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pi> i quali con 
l Eroiche loro anioni han- 
no innalzata la Reai Ca- 
pi dì Sauoia all' auge della 
grande ZiZ^a, il primo van- ' 
to è douuto agli Amedei , che in V. A. R. 
giunti al doaicepmo hanno conpeguita la per- 
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Il 


festone anche nel numero , Di efsi V.A.R. 
col rauuiuarne nelle fuegeSle la gloria, eter- 
na in femedefima la fama , e coll eterne com- 
pimento , e corona fi rende degni fsimo Suc- 
ce fiore, e Nipote . Il fuo genio erudito acco- 
muna la magnificenza della Corte all ame- 
nità delle Muf'e , L’ Indole fuhlime del fuo 
grand animo appena vien capita dalla 
grandezza della fu a Corona . Il valore 
della fu a delira guerriera dà faggi manife- 
sti che pareggerà i trionf de più famofi 
Campioni -, e Ivnione di tante prerogatiue 
fà eh’ Ella raggiunga nè primi anni del fuo 
regnare il fommo demeriti de fuo i Mag- 
giori . Nella pietà di V. A . R . hà in che 
'vagheggiaci anche Amedeo nella ferie de- 
gli altri il nono , e nell applaufo delle virtù 
il Santo . Quegli che afsifo nel Trono del 
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Sole, Sole di perfezione comparite, vedef 
effigiato dal ri nerberò dell’ imitazione nelle 
regie doti , ond’ Ella ornata fi ammira . Sem- 
bra ‘veramente che il Cielo , il quale impa- 
ziente di anno uer are quel sì giu Ho Princi- 
pe tra fuoi Cittadini à fe il rapì nel fiore 
degli anni , oggidì alla Sauoia , e al 
Piemonte in V.A. R . I babbi a refo . Tutti 

f allano l' impareggi ab il foauitd di quel 
nue dominio né faggi del felicifsimo fuo 
gouerno , e anfiofi di mirar prolungato il 
corfo della loro felicità nella continuazione 
della fua vita, le augurano quella canu- 
tezza di età, che fola fu de fi derata nel fuo 
Beato Antecefore , Quindi è che quan- 
tunque nel dar alle Stampe la vita del me- 
de fimo Santo , io non habbia faputo ridar- 
la così nobilmente fulle carte come V \ A , la 

porta 
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porta impreca nell’ animo , godo nondimeno 
di pubblicarla , àfne di proporre al Mondo 
<vna vera Idea di Santità nelle anioni del 
Juo gloriojo Antenato y e infìeme vn Ritrat- 
to di si nobil Originale nelle prerogatiue di 
V R- A . di cui rimango , Torino li 2 /. 
Maggio 16S6. , 
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Vmìlifs. Diuotìfs. Obligatifs. Seruo , e Suddito 
D. Carlo Giofeppe Moroz,Zjo 
Abbate della Confolata. 
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PROTESTATIO 

f * 

A V C T O R I S. . 

V M Sandiflimus D. N. Vrhhmis Papa Vili, die 13. Mar* 
ti] 1615 Decretimi edidcrit.idemque confirmauerit die j. 
Iulij 1634. quo inhibuit imprimi libros hominum , qui 
Sanditatis , leu Martirij fama celcbres è vita migrauerint, 
gefta , miracula, vcl reuclationes , feu quxeumque bene- 
ficia, tanquam eorum intcrceflionibusà Deoacccptacon- 
tinens : line recognitione , atque approbationc Ordinarij, 
qua: hadenus fine ca impecila flint , nullo modo vult cenferi approbata . 
Idem autem Sandils. die j.Iunij 1641. ita explicaueric , vt nimirum non 
admittantur elogia Sandi,vcl Beati abfolutè, & qua: cadunt fliper perfo- 
rato , benè taroen ea, qux cadunt fupra morcs , &C opinionem , cum protc- 
ftacionc in principio, quod ijs nulla adfic audoricas ab Ecclefia Romana, 
fed fides tantum fit pcnes audorem . Huic Decreto , eiufque confirmationi, 
8C declarationi oblcruantia , ac reuerentia , qua par cft , infittendo , profìteor, 
me, hiud alio fenfii quicquid in hac Hiftoria refero, accipcre, & accipi ab 
vllo vcl'c 3 quam, quo ea Iblcnt, qux humana dumtaxat audoritate > non 
autem Liuina, Cattolica:, aut Sanda: Scdis Apoftolica: nituntur : ijs tan- 
rummodo cxccptis , quos cadem Sanda Sedes Sandorum Beatorum, auc 
Martyrum Catalogo adfcripfic. 
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D. lojeph 2 S. Petto Congregationii Riformai a Monacborum S. Bernardi 
Ordina Ciftercienfii Abbai Generala. 

O Pus infcriptum Vita , e virtù del B. Amedeo Terzo Duca di Sauoia à P. D. Carolo Io- 
Icph Mororio Monafterij noftri B. Maria: Confolatricis Taurini Abbate compai 
fitum, atque duorum Congregationi* noftrx Theologorum iudicio approbatum, 
guantoni ad Nos attinet, vt publici iuris fìat , faculratem concedimus. In quorum 
fìdetn preferirei manu noftra iubfGriptas, noftrique offici) figlilo munita* dedimus Ra- 
re x die 14. Decembris 1685. 

D. Iofeph à S. Peno Abbai Gen. Puf 

D. Francifcus Antonini dS. Bernardo Secreti 


E X commiflìone Reuerendifs. Patris Magifiti Ludouici de Teuenardis Inquifitoric 
Gen. S. Odici) Taurini &c. attenti , & accuraiè petlcgi librum cui titulut . Vita , 
t Virtù del B. Amedeoiyc.ì Reuerendifs. P. Carolo Ioleph Morotio S. Marie Confofatri- 
cis Taurini Abbate, & nihd in co inueni boois moribus, & ortodoxx fidei contrariati!, 
fed omnia pietatem redolenti* .In quorum fìdetn. Datura Taurini die io. Ma;j. 

F. Clen leni d S. Cecilia Car melila S. T. Mag. <> S.Offcij Confultorl 

■■ ■ ■■■ ■ — ■ ■ ' àsea 

Attenta prxfata atteftatione 

Imprimatur. 

Fr. Michael Ludouicut de Theuenardis Sacra Theologia Magifler Ordini t Pradicatorm, 
Intjuifitor Gen. Taurini . 


H Auendo con molta diligenza, e applicazione letto il libro intitolato Vita, e Virtù 
del Beato Amedeo Terzo Duca di Sauoia descritte dal Padre D. Carlo Giofeppe Mo- 
rczzo Abbate della Confolata di Torino, non foto nonhòtrouato cofa contraria al 
feruiggiodi S. A. R. mà hauendo ammirato l'ordine tenuto dall’Autore, nell' animar 
con la fua felice penna ciafcheduna delle virtuofe azioni del Beato -, Rimerei fi faceflè 
gran torto alla Repubblica Letteraria quando non vfcifTcalla jucc . In fede Tonno li 
xy. Maggio 168 6 . 

V. Emanuel Filiberto Panealbo. De mandato. 
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, terzo Duca di Sa- 
la Santità net Solio de' 
Maggiori , e diede noqpa a’ Gran- 
di regnar per tal modo in tei ra, che 
fi di (pongano à regnar con Iddio nel 
Cielo . Refe cotpicuo il ditpregio del 
Mondo in mezzo alle grandezze di vn 
Principe, c infegnò à non pregiar le 
prrfpcrità caduche anche nel fatligio 
del loro fatto . Di vn Scruo di Dio, il tenor della cui vira è sì ammi- 
rabile, eia corona delle virtù sì tublime. Tutoria non può riuteire 
che profittcuole . ‘I poco inferuorati nell’ amor di Dio, vedendo 
quanto egregiamente egli corritpondefle in ciò'al fuo proprio nome, 
fi compugneranno di cfler tanto tiepidi nella dilezione del fommo 
bene . La Nobiltà potrà ageuolmente mirare che i fiori della virtù, 
anche nel fuolo delle Corti germogliano, qualora lo ttudio della 
petfezione vi fi coltiua . 1 politici verranno agretti à confidare po- 
ter beniflìmo accompagnarti grandezza di Principe , e vmiltà di 
Crifto; cure temporali, clpinto di orazione; Corte , c folitudine; 
popoli non aggrauati , e ricche Finanze; copiotè limofine , ed erario 
inetàutto; maflime pure del Vangelo, e felicilfimo gouerno de* Po- 
poli . Più degli altri potranno approfittarlcnc i dcftinati da Dio à 
reggere Scettri.e à fotlener Coronc.Qucft’imparerano l’obbligazionc 
*di edere tanto migliori , quanto maggiori de’ fudditi. Conotceranno 
non doucr pregiarti di cfler vere tette coronate, fe non procurano di 
renderti Padri della giudizia , e inficine Protettori de’ poueri. 

Ma fc’l rifletter alla vita di queflo Beato non può cfler che vtile , 
il comporla non mi è dato che malageuole . Quando morendo ili u- 
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ftre nc meriti; apparuc affifo hel Sole, non vi hi penna, che à ven- 
dicarne la gloria dalTombr.cdell’obliuionc,dafrc lefue geftc alla luce 
delle ftampe . Le guerre cibili , che fi accefero cella minorità de 
fuoi figliuoli, arfero gli Archiuj del Piemonte, e incenerirono i re- 
ggiti del fuo gouerno. Io prima diaccignermi à fcriuerla, preuidi 
beniflimo, che mancandoci i lumi delle notizie, non potcua che 
rimanere fcarfo nel racconto delazioni. Ciòhónoftanteneimprcfi 
l àflunto indotto dal defiderio di giouar all’ anime fempr' efficace in 
vn Religiofo, e dal regio comando Tempre autorevole in vn fud- 
dito. Se, benigno Lettore, lo efeguifeo gli ordini de’ mici Reali 
Sourani , Tappi ancor tu vbbidire . Se pubblico la vita di vn Seruo di 
Dio, procura d’ imitarla . S ella non ricfcecopiolà, come vorrefii, 
ricordati di efier diicrcto , c dr compatirmi . Viui felice. 
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TAVOLA 

DE- CAPITOLI. 
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ELL degli Amedei di Sauoia, introdurne alt Opera; 

De' Genitore del B. Amedeo. Cap. I. r 

Delta nafcita del B. Amedeo, , dello Splendore dertuatone a IL /ni 
Ponto. Cap. II. 1 

~ Del Botte fimo , ; delt Educazione. Cap. IU. 

Del ri/petto , e dell vbbidtenza al Duca feto Padre. Cap . IV. 

Delle noT^e con Iolanda di Francia, e de' maini, che tinduffero al Matrimoni t. 
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Della pia coniar fanone del B. Amedeo con la Duchtffa Iolanda. Cap. FI 
Della Prole del B. Amedeo. Cap. VII. ■ 

Delle fi* astoni , mentre fno Padre fù in vita. Cap. FUI. 

Della fucceff, one al Padre nella Sonranitì degli Stati, e della ftta ottundine al regna: 

ft% C Ap, iJkn “ 

De benefici /*«»' nfnoi Sudditi. Cap. X. 

Dello fplendore della Corte, e della /celta de'Mimftri. Cap. XI. 

Del genio fauorenole alte lettere. Cap. XII. 

Dell' applicatone alla dtfefa dello Stato. Cap. XI II. 

Del Duca di Milano fno nimico caduto nelle fue forfè, e rimeffo in liberti Cap. XIV. 
De foccorfi dati a Luigi Re di Cipri fuo Fratello. Cap. XV. 

Del Principe Filippo liberato dalla prigione di Loches. Cap. XVI. 

Degli altri Fratelli , e delle Sorelle del B, Amedeo. Cap. XVII. 

Degli acifuiffi temporali. Cap. X Vili. 

Dell" votone della vita contemplatiua altattiua. Cap. XIX. 

Della Religione , e del culto Diuino. Cap. XX. 

Della riuerenfa , che portò alle Perfone Ecclefialbche , e de' fattori, che riceuette dal 
Romano Pontefice. Cap. XXI. 

Della magnificenza f agra . Cap. XXII 
Della Giu(ln;ia. Cap. XXIII. 

Della Carità. Cap. XXIV. 

Della Mortificazione. Cap. XXV. 

Deir Vmiltà. Cap. XXVI. 

Della Pazienza. Cap. XX VII. 

Dell' amor alta pace. Cap. XXVIII. 

Del perdonar F offife. Cap XXIX. 

Dell elezione della Duchefia Iolanda in Tute ice de’ /noi figliuoli, e Reggente de'fnoi 

Stati. Cap. XXX. 

Della morte, de’ prodigi in effa oceoe fi, e della fepoltura.Cap. XXXI. 

A r Della 




t5igitizpd bviìix^^’ 


De' Primi miracoli , che operò dopomorte. Cap. XXXII. ' ’ . . . 

Dell a mirato fifa difefa da', /noi figliuoli , e dillo Stato loro da poteklifflmt rumici. 

Cab. XXXIII. , 

Di alcune miracolo fe Immagini di Amedeo , e particolarmente di quella , che [i ve- 
nera in S. Domenico di Torino. Cap. XXXIV. 

De miracoli fatti coir apparir agl ' infermi. Cap. XXXV. 

Protegge la Otti di Va celli afflitta dalla Pelle, e dalla Guerra. Cap. XXX VI. 
Soccorre nelle grani cadute. Cap. XXXVII. 

Libera i foifennati , c frenetici. Cap. XXXVIII, 

Eflmgue gl’ incendj ,apre le canai, [copre t furti, difende dagli aljajfm. Cap. XXXIX. 
indie Donne , inuocato Amedeo , partorifcono felicemente . Cap. XL. 

Rende la fatteli a' muli, la villa a' ciechi, * P vdtto J fordt.Cap.XLI. 

CeJJano colf aiuto del Beato le lunghe febbri, gli afpri dolori fi mitigano , e le piaghe 
wcura bili fi fanano. Cap. XLII. 

Cura dall' Epihpfia, e da vane altre infamiti. Cap. X LUI. 

Gli Agonrgamt a lui fi raccomandano , e ricuperano la faina , urna Madre lo prega pa 
fuo figliuolo defunto , e lo nccuc muto. Cap. XLIV. 

L * t rafie hi aggine nell adempir i voti fatti al Beato è dal Signore punita. Cap. X LV. 
Dell' antico culto , e venerazione del B. Amedeo. Cap. XLVl. 

Della Trai lattone del fuo corpo. Cap. XLVll. ’ 

Degli Autori , che nell' etd , in cut morì, e nella fuffeguente commendarono la San- 
tità di Amedeo. Cap.XLVlll. 

Delle diligente di S. Francefco di Salti per la Canont^agione di Amedeo. Cap. XL1X. 
Degli Ani fatti per la Canonrgagione. Cap. L. 

Dell ’ Ere fa col fuo celefle aiuto nelle Valli di Lucerna eflirpata. Cap. Li. 
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DELLA PIETÀ 




DEGLI 


AMEDEI DI SAVOIA- 


/NTRO DAZIONE ALL' OPERA. 



£ Vice de Santi deono cominciarli dalla 
Religione de’ loro Maggiori : accioche, 
come dice S. Ambrogio, fi lodino in ellì,„ 
e’ loro coftumi, e’ loro parenti , ne apparifi- 
cano meno fublimi per la fucccflìone nel- « 

la pietà, che per la potenza fccolare . La v! 
virtù più di ogni alcra colà hà i fiioi gradi 
di nobiltà , ne fi può dire, quanto crcica 
di pregio , allora quando e retaggio trafi- 
meflo dagli Antenati a’ poftcri . Quello è vn polfedetla innata, e 
non faper operare, che rettamence . 11 B. Amedeo 111. Ducadi Sauoia 
conca auantt di le occo Predccclfori , che per render il nome degli . 

Amedei di Sauoia, nome di Giullizia, di Rettitudine, e di Pace, ac» 
coppiarono ia Verga dell’ Equicà allo Scettro del comando. I loro - : 
Sudditi non hebbero mai occafionc d’inuiar al Ciclo le doglienze 
degl’ lfracliti : Pojfederunt nos Domini abfque te , auuegnachc rc-^^M 6 - 
gnando elfi fopra i Popoli dipendenti, regnalle ne’ loro alletti quel 
Dio, dal cui timore, per ellcr veri Legislatori , pigliauano legge. 
Precedettero la nafcica del Beato in cal maniera, che parucro fplen- 
don di Aurora Forieri all’ oriente di vn Sole. 

Amedeo Primo cominciò à dar efempio agli altri di portare 1’ 
amor di Dio così fiammeggiante nel cuore , come ardente nel no- 
me. Ottenne dal B.Odilone vna Cqlonia de’ Tuoi Monaci, la collo 
cò nel Pi iorato di Bourget, c con ella popolò la Sauoia di huomint 
fanti . Lo fplendorc dell’ altre azioni , pel (ìlenzio degli Scrittori , 
giace tra l’ ombre dell’ obliuione . Sapendoli però da quella fonda- 
zione, che viuca nel 1030 . egli è gloriolò, che mentre gli anni più 
certi del fuo Impero non pollono calcolarli , fhc da’ velligj cotanto 

nobi- 
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€ Pietà degli Amedei di Savoia 

nobili della fua diluzione , i Succeflori habbiano potuto pregiarli di 
podedere nell’ eredità del fuo nome gli aufpicj felici di vna reirgiofa, 
e chiarilfìma fama. 

Amedeo Secondo fu Figliuolo di quella grande Adelaide , la qua- 
le coetanea della Cornelia Matilde , e feconda Matilde fi diuife con 
• elfo lei la gloria di elfere non meno Figlia diuota , che Principila be- 

nemerita della Chielà Romana ; e fe non potè lafciarle nel luo Sta- 
to vn Patrimonio, gli educò in quello fuo pattò vn Difènfore . Egli 
corrifpofe egregiamente all’ ottima iftituzione . Combattendo Dio 
per lui , ed eltingucndo nel fuo Paefe le Ollilità , campeggiò fott» 
le infegne del Signore , lèmprc pronto ad elpugnare gli Oppugna- 
tori dello Stato Ecclelìallico , c della Religione Catolica . Sà la 
Bérm.Aitt. Tomba del Principe degli Apolidi S. Pietro , e alla prefenza di Papa 
1061 .*.). Aleflandro II. e di vn Sinodo giurò di guerreggiare à tutta fua pof- 
lànza contra i Normanni d’ Italia, le (pergiuri olàllero violare le con- 
uenzioni di pace , eh’ erano lèguite tra eflì, e tra la Chiefa . 11 me- 
delìmo fecero Guglielmo Conte della Borgogna, il Conte di S. Gi- 
lio, e Ricardo Principe di Capua . Quelli tutti fedeli nell’ olfequio d 
• quella Catedra, la quale ne’ dogmi è della Fede l'Oracolo, in tem- 
po di Gregorio VII. adempierono le promeflc folennemente fattead 
Gn^mui. Alelfandro li. c da lettere Pontificie, richiedi di vn pronto lòccorlò, 
con lediuote fpadc della fagra lega rintuzzarono 1’ armi ardite di 
quella bcllicofa nazione. 

Quando Enrico III. auuedutofi , che le Cenfure vibrate dal zelo 
Pontificio , col fulminar l’ anime de* Cefari , hanno forza di fpezzar 
nelle mani brogli Scettri degl* Imperi , determinò di abballar a’pie- 
di del medefimo Papa Gregorio con le lommedìoni della fronte vmi- 
^ iata 8^‘ °^ ec l u j della riucrcnza adoratrice, quello Amedcol'accom- 
Schtftlbt^x- P a 8 n ° à Canofa .Colà giunti, Enrico indarno pregaua di elfcr am- 

A ,077 * melToall vdienzadi Sua Santità, c d’inchinare il (agro Triregno arbitro 
di tutt’i Regni. Gregorio lo preuedea recidiuo, fubito che riconciliato. 
Cognolcea che di nuouo gli muouerebbe contro lue forze, ò non cre- 
dendo di competerla con Dio guerreggiando contro il Pontefice, ò 
pure non volendo Dio fuperiorcà Celare in terra , col non gradi- 
* 1 re che gli errori de’ Celati foflèro dal Vice-Dio in terra corretti . Lo 
compiacque dell* accedo, quando Amedeo , c fcco Adelaide fua 

Ma- 


IntroiuzJone all’ Opera. 7 

Madie , la Concerta Matilde , A zzo Marcitele di Effe, Vgonc Ab-^Wt™^ 
baie Cluniacenfc , mterpofero à fauor Suo i loro vlficj , c Se ne die- 30. 
dero per cauzione . Piegato dalle idanze loro , c affidato alla loro 
potenza , tanta quella era i il Papa non dubitò di poter poi vincere A 
l’ inlidie del fortiffimo Auucrlàrio, qualora rillabilito nell' Imperio, M77- «• 17. 
vacillaflò nella diuozionc. 

1 • ” 1 

Se nel congrello di Canolà Amedeo meritò tanto approdò Gre- 
gorio 4111 . latto riconoscere Sommo Pontefice dall’Imperatore, ap- 
preso Enrico latto confermar dal Papa neirimperio, appreffò tutta 
la Crillianità nell’ inaspettata concordia delle due potenze Spiritua- 
le, c Temporale pacificata, compiè Svilirne parti di religi olì fillio 
Principe , fatto vno degl' infigni Campioni , che Seguirono Gotifrc-- * 
do Buglione nella conquida della Palcltina. Quegli. Allori, che ger- . 
mogliano da fuolo inalbato col Sangue di vn Dio, gli paruero i più 
nobili che potedero intclTcr ghirlande alla fronte di vn’ huomo . Si 
clpugnò Gerufalem, fi redimì la Santità alla Terra Santa, la Reli- 
gione alla Sua Patria , e Dio dou’ era nato . Egli non meno ch'clpu- 
gnar i fumici di Crido , defiderò di morire , combattendo per 
Chilo . Mà indarno Sofpirò di tramandare l’ anima laureata alla r r »ne. Cuii- 
goria pel varco divn’inuidiofa ferita . No» piacque al Cielo , che 
fiiillc i Suoi giorn in Soria vittima della Religione , bensì che lptc-<*nA«/ii.i!. 
gaffe di nuouo le vele verfo la Sauoia, Fenice di pietà. E però , fe^t*.- 4 ’^- 
non confèguì l’ onore di lafciar la vita nel vindicare il Sepolcro dell’ 

Autor della vita, non gli mancò la gloria di haucr confumata parte 
di cflà nel difendere la ida Chiefa, parte nel riconciliare Celare col 
do Vicario , parte nell’ abbattere gl’ Infedeli Suoi rimici , parte in 
altri eièrcizj di pietà , tutu nel culto di lui. 

Amedeo Ili. gareggiò colla beneficenza di Dio , sforzandoli di 
renderle con diuotiflìm’.ofiequio, quanto da ella riceuca con lib e- eww». 
raliflìma mano . Affilò fu’l Trono de' Suoi Predccclfori.iì preualfe del V™Re°Jtc!f* 
la Souranità per accogliere lòtto la Tua protezione l’Abbazia di Ri- 
uaita, il Priorato di S. Giorio , e la Prepofitura di Montegioue, pei 225.226.* 
procurare la riforma di S. Morizio nel Ciablelè , per cumulare d’ Fr 
immunità , cfepzioni , priuilegi , e per beneficare in altre maniere co’ £«/. rei. 
Monaderi di Bourget vicino à Ciambcrì, di S. Giulio inSulà,di jf^jj***”*’ 
S.Silueftro in Torino , di nodra Signora dell'Abbondanza, di Alta 
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ripa nella Dicceli di Lofana , anche le Catedrali di S.Gio. nella-Mo- 
riana, c di S.Pictro di Tarantalìa . Vincitore di Guigo Delfino di 
Vienna.chc ferito à morte fottola Piazza di Momigliano ; andòà finir 
di viuere nel Caflello della Buxiera , confàgrò la preda del fupcrato 
nimico à chi gli hauca dato forza di fupcrarlo . La viatoria gli riempì 
5 tn l’erario , e la dtuozionc lo vuotò. EtelTc non trofei al proprio valore. 

Ama. Tcmpij à Dio . Se fpogliau già hauca i Tuoi tcfori per fondar, e 
1127. «Vs ! dotare 1 Monalleri di Tamiè, di S. Sulpizio, c di Altacomba#conlc 
*’“■ ‘ 7 ’ 8 /p°glie de’ nimica erette pofeia la Ccrtofa di Aructia, e l’Abbazia f 
#*/>. 9. *.7.'di Celili. Dopo mietuti con delira guerriera altri allori, c doporac- 
r/if ^ cqltc con mano trionfale alcre palme inuotì con infcruorato cuore 
VTT'&m 'I* ^ ua Ipada al foccorlò della Città nobilitata dal lepolcro del Rc- 
o,d.7,. Vi. dentore , iniettata dall* infidie de’ Saraceni , difela.dal valor de’ Cri- 
OricFr^irrt. ttiani , c darò i perfuafionc di S. Bernal do il nome fuotrà Crociati, 

* "tu, m0l ' t j n Nicofia, chiamato a’ trionfi dfl Campidoglio Cclefte sù le 
lik.i.'ipM . prime motte della fpedizione (agra. 

Gimv/ViZ Qiicftr (entimemi di gratitudine verlò il fommo Benefattore fi vi* 
dero continuare nella fua prole. Vmberto, che fu il Primogenito, 
ccfttetto dall’ ittanze de’ luoi Vattalli, c dalle guerre , che dopo h 
(uà partenza fonraftauano allo Stato, dipofc 1’ Abito dell' Ordine 
c!juV' ^ ‘^ erc > cn f e > non però mai il dcfidcrio di profittare in quella (cucia 

Dntmbru. di (antità , in cui approfittandoli nel feruizio di Dio, lafcierebbe il 

• Regno, e comincierebbe à regnare . Non ccfsò , fino che viflc , di 
frequentar la folicudine di Altacomba , godendo tèmpre più della 
pouertà de’Chioftri, che dello fplendor della Corte . Riposò final- 
mente nel Signore, dopo hauer predetto U giorno, c l’hora della fua 
morte, che diuotittima, non fu (limata morte, ma palléggio alla 
vita . Gio. fecondo de’ figliuoli, c Pietro, che fù il terzo , abbrac- 
ciato 1 * lfticuto di S. Antonio, non pregiarono gli agi del tempo, 

a, Frmt .t di che pel vantaggio di farne vfura col Ciclo. Trà le figliuole Matil- 
ijì„u itiu de, ò fia Mauta , dopo i funerali di Allònfo primo Re di Portogallo 
enfi , , i,i Conforte, morì anch’ella al fatto del fecolo, e fi crocifitte con 
• f 40. C ritto nei Monaftcro di Santa Croce di Coimbria . Margherita, e 
Giuliana fiorirono gigli odorofiflimi in altri. due vagiti giardini del 
(agro Spolò, l’vna in S. Andrea di Vienna, e l’altra trà le Cifter- 
cienfi di Bons. Così il Padr’ erette luoghi facn , e’ figliuoli'vi fi rin- 

chiu- 
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eh iu fero. Quegl’ in mezzo allo Iplendore della gloria vmana fece o 
fpiccare l'olìequio douuto al Creatore da tutt’ i Grandi del Secolo, c 
quelli polpofcro l’auge di tutte le grandezze create all' amor , c all’ 
cifequio del Creatore . llGcnitor’ e/pofe la vita perfottrarre dal gio- 
go Saraceno i luogh’ illuftrati dalla nafeita, e dal fcpolcrodi Crifto, 
e la Prole ritrouò nelle piaghe di Crifto fcpolcro c culla : fcpolcro *■ -1» 
per finir di viuere à Te medefima , c culla per cominciar à viuere in 
Crifto. 

Amedeo IV. fu il primogenitori quel fortunatiftìmo Conte To- 
maio , che, per la fecondità del fuo letto, gloriole al pari dell’albero 
della Sibilla , per le ricchezze de’liioi gcrmoglj, fece frondeggia- 
re laftirpc della Cafa di Sauoia in rami di oro, c in quattordici tra > 
figliuoli, c figliuole, che hebbe, generò alla Borgogna e allcFiatv ba$^eUtr* 
drc gli Spofi delle loro Contefle, cd Eredi delle loro Contee, al 
monte, all’Achaia, alla Morea nuoua linea di Principi , al Vaticano^- 
Tomaio per gran Gonfaloniere , all’Imperio il medefimo per Vica-^j.^*,,.. 
rio, alle guerre del Duca di Molcouia contra la Prufiìa Vmberto^'""^ 
per Marte . Prouidc alle nozze de’ Re Catolici la Madre delle Reali Htf.diPn. 
Conforti, òfia Beatrice , che fpofata con Raimondo Conte deUaJJjV’V* 
Proucnza , partorì Margherita data à S. Luigi IX. Re di Francia. 

Leonora congiunta con Enrico Re d’Inghilterra, Beatrice accattatiti',/, 
con Carlo Re di Sicilia, fratello di elio S. Luigi , Sancia maritata cor 
Ricardo Conte di Cornuallia, e del Poitù, e poi Celare. Diede al Reai 1236. 
Morvafh.ro di S. Pietro di Lione Aloylìa, c Agata illuflri A bbadcftè; T ^‘"_ 
a’ Chioftri della Cercofa per aliieui di perfezione , quindi à Moria- ^ p * r ‘- 
na, à Cancuaria, à Liegi per idea de’ Prelati Amedeo il gioitane , *fmti "p^f 
Bonifacio, c Guglielmo; alla Sede Romana Filippo amahfsirao 
Papa, e benemerito della Cbie fa , Arciuefcouo di Lione, Vcfcouc *»/«• «fcz. 
di Valenza, caricò di altri bcncficj di S. Pietro, Gouernatore ' C r ‘££ 

Patrimonio, e nelle perlccuzioni d’ Innocenzo IV. fua feorta dalla 
Francia verlb Roma. ?•»*• 

Ma fc quell’ età hebbe occafione di ammirare Mitredi amplifiìmc 
Metropoli, Maritaggi con potcntiflìmi Sourani, comandi negli efer- 
citi Pontificj , e Reali , difcnlòri degli Stati dell’Imperio, e delPatri- 
monio della Chieda, Principati di fiontiflìmp Proumcic compartirli * 
iò vn medefuno tempo tra la Prole di quello Principe, ch’eccitando \>ì 
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il Mondo tutto ad onorarla , rendeua il Mondo fcarfo di onori per 
conferirle , niente più la refe attonita , che l’ hauer dati alla Sauoia tre 
Conti, con le forze diangufto Dominio, giunti à meritar il paragone 
a’ gran Monarchi , Pietro detto il piccolo Carlo Magno , Filippo 
fouranominato il piccolo AlelTandro, Amedeo degno di cllcr aferit- 
to tra' mafiimi nella felicità del Tuo gouerno. 

La natura lo dichiarò Primogenito de’ fuoi fauori, non meno che 
della figliolanza di fuo Padre * Lo didinlc da tutti gli altri, c con le 
prerogatiuc della virtù , e conia precedenza de’ natali . Federico, à 
fua confiderazionc , creile le Prouincie del Ciablefc , e di Aoda in 
Ducati, c la grandezza de* fuoi Maggiori in lui cominciò ad cllcr 
compita , perche cominciò ad elfer coronata . Adrea , fcuopertoil 
fuo fembiante nella di lui giudizia, li diede i vedere ripatriata nel 
Mondo . 11 Secolo d’oro , verlaca la piena delle delizie, pubblicò il 
fuo ritorno à felicitarne lo dato . La religione protettrice delle fami- 
glie fàgre, ampliandone le lodanze, era nodnee dell’opulenza ; e 
confermandone l’immunità, fodegno del decoro . Il valore tante 
volte vfcì à combattere, quante le foe fchicre fi modero per guer- 
rin t . 'Arkn-. reggiate . I Valeliani , mentre feorrono con mano armata il Ducato 
g, militi*, jj Aoda , e penfàno di occupargli quella Prouincia, perdono il pro- 
prio Territorio . Debellato l’elercito, foggiogato Argon, e Mon- 
tigny , efpugnata Sion, per non eflcr più rouinati , fi contentarono 
che cadcde la libertà , e accettata la foggezione, hebbero la pace. 

, L’Auguda de’ Taurini, che dall'vbbidienza di fuo Padre d era 
(buratta , intefo l’apparecchio di gente, ch’egli facea per venir à 
combatterla , rinunziò alle leghe col Monferrato , debole per difen- 
di,,, Ani- derla dal fuo fèrro . Si parti dalle confederazioni col Delfino di 
Tdmin.Ann. Vienna , atto à prcfàgirlc , non i ripararla dalle tempede della 
fouradante guerra , e vinta dal folo terrore, giurò di nuouo la fedeltà. 

La parentela era defiderata da’ capi del Mondo . Tomaio fuo fra- 
tello (posò Beatrice Fiele hi Nipote d’Innocenzo IV. e Beatrice di 
Sauoia dia dgliuola d accasò con Manfredo la Lancia, Marc hefe di 
Alcdandria, pofeia Principe di Taranto, Re di Napoli , e di Sicilia, 
badardo di Federico fecondo Imperadore . L'animo alienato dalle 
Pi*i. Arfor . fazioni era di confudonc a’ Principi Guelfi; c Gibellini. Interpolò 
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era il Papa, e à Cremona, douc fi rirrouatia Ccfarc , per trattare 
la loro riconciliazione , e renderli così tra di loro vnm di animo, 
come alla fùa Cafa congiunti di (angue . Se le follecitudini del 
Tuo zelo haucflcro fortito il defidefato effetto, la fpada delf imperio 
fi vmiliau| alle Chiaui della Chiefà, e à beneficio di tutta la Cri- 
ftianità fi chiudeua ii Tempio di Giano in Italia . La magnificenza 
hauea comune la fùa con la di lui Corte ; 1 fùdetti Innocenzo , e 
Federico l’onorarono del loro foggiorno, pregiandola qual Regia 
di augufta fplendidezza, e però degna di accogliere le loro augu- 
ftiffimc Pedone . Nel colmo della profperùà, nell'auge' dcll’ap- 
plaufò , nel feno della quiete terminò il periodo dc’fùoi giorni , e 
ritenzione (epolcralc che in Altacomba fi legge, celebrandolo per 
Eroe d'inclita ricordanza, e famofifiimo, cuopre l’auanzo delle lue 
ceneri deportate in grembo della terra , ■ e applaude al perpetuo 
volo del fùo nome immortale in bocca della glòria. 

Amedeo V. detto il Grande, pari à fe dello nella prudenza, e f ^ 

nel valore, compofe le differenze tri Nicolò 111. e’ Generali dell’ar- Jufi.il. j. 
ini Ecclefiaftiche; tra il Principe di Ferrara; e’1 Legato della Santa 
Sede; tra Guigo Conte delle Fiandre, e la Corte di Francia; tra hy 1 - 
torte ftefla di Francia, e quella d’Inghilterra; tra Mauta Contcfla 3 ' 
dell’Artcfè, e’ Tuoi VafTalli ; le proprie co’ Principi confinanti, e 
s’incoronò d’ Vliui . Vmfe in guerra Tomaio Marchefe diSaluzzo, 

Vgodi Gcneua Signore di Anthon , Rolct di Mombel Signore di dt San. cap, 
Entremont, Vmberto' Delfino di Vienna , e fi cinfc la fronte di allo- 
ri • Sodennc ancora Rodi propugnacolo della Cridianità , e dell’ 

Italia contro gli sforzi del Re de’ Turchi , tecror del Mondb . Se GI “‘ mo *£ 
quella vinoria hebbe più del diuino,<:hedell’vrnantf,egIi non caccolf 
le palme perfe, ma per Iddio. Cancellata dallo feudo gentilizio 
l’Aquila disadorna, vi pofè la Croce del Signore, volendo col can- 
giamento d’ Arme dichiarare, l’Ottomana Luna, nel fangue fparfoc»». f. i; 
degli abbattuti Mulfumani tinta di vergognofo rofTore , ederfi cc- e ‘ 349 ‘ 
cWTata non al lampo della fua fpada, mà all’ oppoftò di quel legno 
trionfale, occafo del Redentóre, c oriente della vera Religione . 

La Città di Lione, la Republica di Fnborgo , Arcmanno Conte di 
Alpurg l’cledero Protettore loro . La Fiandra , l’ Inghilterra, la Fran- 
cia gli appoggiarono la loro pace. A zzo Marchelc di Ferrara, il C onte 
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Kpu hìSt. di'Prouenza* Milano, Cremona, Piacenza, Pauia, Brcfla , e altre 
m' 1 *' l/- Citta d’Italia lorichiefero di eflerle confederato . Gioannadi Chao- 
Anh.ii r«r.!on lo prefe per mezzano delle fue Nozze con Roberto Conte di 
Borgogna ' e Enrico Re d’ Inghilterra delle fue con Margarita Co- 
> niou. Ann. rolla del Olibani flìmo . L’Imperadore di Occidente l’mterpolè ap- 
1309 l ' predo il Papa per ottenere la Corona Cefarca, c Andronico Impe* 
c^’t.w. iador deiròrientc fposò Anna l'uà figliuola, c lo volle per Genero. 

Brrjfi, A lui Sibilla di Baugè arrecò in dote la Prouincia della Brcfla, Fi- 
lipp*> il Bello diede il Caftellodi Pleffis , e’1 Vifcontadodi Maleuricr 
u’a* ‘ n ^bno, B n f ,co VII» aggiunfc la Città di Arti per Contado , e la 
Cem. iti. 7 \ Lombardia in gouerno. Pila gli fi efibì in Principato, Rcuermont 
' fiWUgK ii a Soggetti come conquida, Iurea, lacerata dalle fazioni de’ 
f'fm.Amui. Guelfi , c de’ Gibellini , baciò il Caduceo della pace nell’ inchinarli 
29 J? “ c r f alla verga del fùo comando ; Quante grandezze cóncorféro per 
r ’t'i ìsps i r ° rrnarc vn ’ Amedeo il Grande , tante volte degno del fouranome 
eipi Crijì. p. che gli fu conferito ! Mi la maggiore di tutte fù l’elTerc fiato Ere- 
2 . « <>., zi*,. £ j e | j) uca pioppo f U b Auo t cffmto (enza prole , fuccefiìone , da 

. cui è dcriuato , che lo "Scettro della Saubia mai fia vfeito da vna 
Schiatca , la quale, propagata in vintitrè generazioni, dopo il con- 
fò di anni lettecent'o.ncl duodecimo degli Amedei ancor oggidì fe- 
lle iflìmamentc lo regge , c con iftupore di tutte le Cafe fòurane 
dalle vicende de’ tempi interrotte, e dalle mere delle cole vmaneter- 
minate, continuerà à far fiorire nella fila ftirpe quella gloria impa- 
. reggiabilc; ch'ella dagli Amedei riceua c lo fplcndore, e l’eternità. 

Amedeo VI. dettoli Verde non perniile che le palme de’ fuoi 
MaggiSri in lui s’inatidiflcro . Nipote di Amedeo il Grande non 
htbbc del grafldé mcn di fuo Auo, anzi refe 1’ Auo grande in fe 
medefimo, maflìmo nella fua pofterità . Anch’egli, e’1 proprio Sta- 
rt^. Aupft * to ) c l’Europa tutta riempie co’ frutti, c con la gloria de’ fuoi cam- 
Tjeo*' “ < *‘P e &8' ament ’ • Giacomo Principe di Achaia , che tcnca il Piemonte 
in Appanaggio , pubblicò Leggi , impofe Gabelle , Ce ne dichiarò 
Sourano. Federico Màrchcfe di Saluzzo, il quale godca in fciKfto 
c“mp H C à,'if ^■ aron 'S* > Rcuello , e Carmagnola / riegò l’ omaggio , 'e fe ne prc- 
i/hr. a S4.cefe Signor aflòluto . Egli, feonfìtto il Principe, l’imprigionò in Ri- 
afflino il Marcfiefc, gli loti ino il Marchefaro ; c prima di ri- 
vni. pattar f Alpi, per ritornar ih 'Sauoia , pa fsò trionfante fopra l’ardire 
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di cucci due, per ridurgli alla foggezione . Ritìoltc pofeia l’ Infegne 

alla dtfcla del Dominio Aportolico , meritò il titolo di Diuoto, e à\Deinr t H,<u. 

Zclator afliduo dell’onore della Sede Romana, e corritpole all ap- ” “ 
plaulò anticipato d’Innocenzo VI. il quale Icriucndogli di venir à prò- ».<>•• ma». 
reggerla , gli dice : Stendi talmente la dejlra della tua potenza, chi 
qual Campione , e si lieta del Signore tu crejca apprejjo Dio col cu d,iu c ‘f‘ ** ’ 
mulo de' menti , apprejjo di JSIoi con la grazia, e apprejfo t popoli /w ' iZùt 
fedeli con gli encomi di vna chiari [lima fama. - 204 * 

< Dall’ Italia veleggiò in Oriente, dou’clpugnate Galipoli , c Te- 
nedo, entrò nella Bulgaria per porgere aiuto all’ Infelice Gio. Pa b™». a»»* 
leologo Impcradorc di Cortantinopoli,tcnutoui prigioniero . Al fuo *• 
arriuo cadectcro Maatopoly , Stapfida , Suzopoli, Alliloc, Melem- 
bria , Limeno , Callocaltre Piazze importanti .. Il Re Bulgaro di i 

vincitore rimale vinto. Per conlèruare Varma Metropoli, c riac- 
quillare il rertanrc del Regno , cefsò di alpirare all’Imperio . Pcr^ 
non vederli inclfo in fcroitù , diede libertà al Paleologo, quale, 1367. «. 6. 
Amedeo, dopo hauetlo difciolco da’ ceppi del fuo nimico, dilpoft , '"" B ’ 7 ' 
ad vlcire dallo Icilma de* tuoi Greci, onde con doppio beneficio lo 
ripote nel fuo Trono, e lo riftabilì nella vera Religione, reftituì à 
lui l’Imperio, e lui à Dio. 

Ritornato-da Lcuantc in Italia , vfcì in campo capo della Lega 
fetta da Gregorio XI. Sommo Pontefice, e da Carlo IV. Re de’ Ro- riB*rm.A. 
mani contro l’ ardire di Bernabò Vifconti , che sfidate 1’ Aquile dell’ M73-». 13. 
Imperio, c’ fulmini della Chiefa, fi yfurpaua non meno i confini 
lèggerti al Vaticano, che le Prouincie (òttopofte à Celare. Ito fran - s,fy. miu 
caménte , diccl’lrtorico Pontifìcio , addojjo alle lor terre, adoperando f'f d ‘ Crt t' 
il fuoco , e’I ferro , r vt jece grande danno , & occupo moltifstmi * 

luoghi - . 4 . ’r'. - 

Ma fe vibrò la delira armata di ferro à danno dc’nimici della 
Chiefa , dcllTmperiOjC de’ fuoi paefi, l’ aprì ancora copiofa di oro c; ^ 
à prò de’ Semi di Dio. Quando ne mancaffero altri velligf , 1; »«/. s.c»n. 

Ccrtofa di Pietra-Cartello, c’1 Conuento di S. Franccfco di Aorta 
ballerebbero ad eternar il grido della munifìcenza fagra di Amedeo 
il Verde, e à renderla , coll’immortalità, corrifpondente al di lui no- 
me. Mà la più illuftrc delle azioni fùT Ordine del Collare, ò fia . ' ’ 

dell’ Annunziata illicuito ad onore della Madre di Dio . Egli ne ornò 
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prima Te (beffo, e pofcia quatordici deTuoi Caualicri > volendo col 
numero loro corrifpondcrc ad altretanti principali mideri dalla di- 
nozione de' fedeli contemplati nella vita di quella gran Signora, che 
per condizione Donna , hebbe per figliuolo vn Dio . L’Idituzio- 
re di queft’ Ordine (agro , che tra’ Caualieri della Sauoia è Tèmpre 
(lato il fiiprcmo , tra le glorie di Amedeo il Verde farà Tempre la 
prima . La pietà è il compimento della grandezza : c però in niu- 
na parte mancheuolc fu la Tua, per hauer così (Irettamentc accop- 
piata f vna con l’altra , che nella Corte Tua, e de’ Tuoi poderi vn’ 
ideilo Collare fia e continuata venerazione de’ fagri Mideri dal 
Mondo cridiano nella redenzion dal Mondo adorati , c inficine de* 
Mimdri più cofpicui il fregio più illudre ; do? meriti più riguardo- 
iti Cou noli, il premio più condegno; e degli onori più ambiti l’apice più 
Urt ‘ Tublimc. 

Amedeo VII. dal colore che gli abbelliua il crine detto H Rodo, 
per le doti che gli ornauano l’animo, fù degno diefler chiamato il 
tih » P*°> H valorofo, il clemente, il giudo . La pietà lo mode ad abbao- 
Gnlu.f.iojci con le mura la ribellione della Città di Sion , e dopo haucrla ri» 
c^^"' d°tta alta ncceffità di pigliar le leggi dalla forza delle Tue armi , e 
<-i49- dall’ arbitrio de’ Tuoi voleri , codrignerla ad vbbidirc alle leggi di 
Edoardo di Sauoia Tuo Prelato, e Tuo Principe . Il valore lo refe 
ammirabile , e importantidìmo alla Francia , principalmente nelle 
S hJu guerre di Fiandra contro gl’ lnglefi, nelle quali Carlo VI. diede loro 
batta ? 1,a ^ otto ^P n * c E** obbligò à (cioglterl’adcdio, gli adediòin 
dtfk Am. di Bourbourg, e gli codrinTe à ceder la piazza . Egli combattendo, vc- 
«1 C '^ C Tua mano Alano di Tourneminc gentilhuomo Bretone, abbat- 
itcr.nuitdiic Enrico Sanglicr, ferì Tomaio TreuctnobiT lnglefi, c giddrando 
ctfmt allapréfcnza dej Re, fiipcrò il Conte di Pembroch con T accetta, c 
Conri diEdmton.edi Arondel con la Tpada. La Tua giudizia, e la Tua 
%Am. in», clcmenzaindùflcro Nizza, Vintimiglia.c’ Conti diBoglio ad affog- 
cj*°,èn p. gettirTegli Iponraneamente, ficuri, ch’eleggendolo Principe , lo pro- 
M,mi. neir aarebbero Padre ; che Tudditi per volontà, haurebbero la foggezio- 
ucÀjdd/sL ne per Tollieuo ; che perdendo la libertà, fi libcrarcbbcro dalle mo- 
Tr'ìpil f^'ì-die de’ confinanti. L’vniCo difetto del Tuo gouerno altri credcreb- 
*ci«yi«/. be eflesc fiato la breuità. Gl’Imperi buoni (cmbrano corti quan- 
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io tunque lunghi ; quello di Amedeo al Rodò fù breiiiilimo pere h’ era 
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ottimo , e non durò che otto anni . Mi egli Teppe renderli delizie 
de’ Tuoi tempi, c fchcrmirfi dalla caducità delle delizie del tempo. 
Rinacque nella Tua fecondità, c per fragilità della propria natura 
fugace , per le virtù delia fùa prole non parue fuggito . Supplì al 
deùdcrio che di Te fteffo Jafciò , col dar alla Sauoia in vn' altro 
Amedeo vn’ altro Te fkflo. > 

Amedeo Vili, primo Duca di tutta la Sauoia , Ipofati gli affetti 
Tuoi più alla Religione, che al Regno , lì refe memorabile per la fe- 
condità delle azioni dallo fplcndore della pietà laureate. Fondò, 
nella munificenza fàgra fplendiflimo, i Cilindri de’ Celerini in Lio- 
ne, de’ Predicatori in Ciambcrì, c in Borgo di BrefTa , di S.Chia 
ra in Vcuay , degli Agofìiniani in Ripaglia, c in Tononc. Nei ,i "^‘ i •^'*- 
fuo dominio fàuorì f eftirpazionc dell’Erdìa diffcminata nel Popolo , r *. 
e la riforma degli abufi introdotti nelle CJiielè . In Vnghcria diedi. 
iòccorfo all’ Impcrator Sigifmondo contro gli Vflìti , c in Cipr 
al Re Giano contro i Saraceni. La Religione militare de’ Caualieri hh,,. 
di S. Mori zio , c gli Suturi dell’Ordine Sagro dell’ Annunziata lo ffii f*'* 
riconobbero per loro Autore . Apit il Porto di Villafranca al con menù. 
greffo di Gio. vemcfimofecondo , c di Benedetto deciinotcrzo , ò IL * 
duodecimo, del Re de' Romani, e del Re di Aragona, accioche *"• r A £ $• 
naufraga fiero in quel lido i flutti pertinaci dell'pflinatoScifma , tra * * 
quali la naue di S. Pietro , non lènza rifehio di romperli, ondeggia- 
ua . Sé allora non vide le contefe della Spirituale autorità fpezzatc 
nelle Tue fpiaggie, le fece pofeia mirar fbmmerlè nella Tua perfona . 
Rinunziato il-gouerno della Sauoia al figliuolo, li ritirò nell’ Eremo 
di Ripaglia, ed eilratco dall Eremo di Ripaglia, fùalTunto alla reg -yim.it. più- 
genza del Mondo . Egli di Duca fi fece Romito, e '1 Concilio d.*^ 
Balilea di Duca lo creò Papa . Nel Ducato detto il pacifico , nej 
Pontificato fi nominò Felice . Mà ofleruato , che combattendo Ro- 1440! 
ma contro Bafilca, l’elezione di quella contro l’elezione di quella, 
prima Eugenio , e poi Nicolò controdi lui, nella felicità non ri- 
trouaua la pace ò fua , ò della Ghiefa che hauea comune con la 
fua , fpontaneamente dilcefc dal Solio del Vicariato di Dio , e ri- 
tornò alla quiete della vita fequcflrata dal Mondo , degno vera- 
mente della Dignità fbmma, c fuprema nel Mondo quando la con- 
fi guì, degni (lìmo quando la rinunziò . Qu indi auucnne, che pet 
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hauer preferito l 'antico fòpranome al nome alfunto , rittouaflc nello 
flato di pacifico la felicità non goduta nel Trono di Felice, • 
Incontrò la propria felicità , e l’applaufo della pubblica fama, che 
u Mt nel vederlo dcfillerc dalla competenza di efler Padre del Cridiane- 
fimo , l'acclamò Padre della tranquillità della Chicfa . Il Concilio 
Pywnì'it Tofana lo celebrò Principe meriteuolc di altiflìme lodi , il cui in- 
Prau dtinft. c \x 0 merito non era mai per giacer fepolto ò nell’ obliuione di quell’ 
C c?f?ZJi età., ò nel filenzio de’pofleti. L’infignc Cardinal Albergati lume del 
*o.'n 3 c’olii Monachifmo , e fplendor della Porpora, diucrtì dal viaggio inGer- 
Cimnua.?'. mania , per vifirarlo nel fuo diuoto foggiorno , doue non finì di am- 
mirare, eh' egli, contro fuo genio alzato al Triregno Apodolico, 
Sufptmnn di proprio mouimcnto haueffe nuolc i palli verfo la ritiratezza Ere- 
• Filippo Bergomefc Io deferiue ornato di bontà, pitta, giu« 
NitrEug. milizia, magnanimità, liberalità, e prudenza sì diuina chevmana. 

Paolo Giouiq Io dice buomo innocentiflimo , c venerabile . Altri 
%mt d^p' tutori con le penne iflorichc l'inalzano alla laureola delia Beatitudi- 
efau.pfiiné ne . Raccontano miracoli di grazie, dopo il prodigio dell' vmiltà in 
c%i. rw lui operati . Encomiano l’ cflerfi fpogliato del titolo di Santilfimo in 
acromo Am,, terra, lafciando che piamente li creda l’ edere flato annouerato tra* 
Cic. lì m A ire Santi del Cielo. 

a! s*/m pi Quelli otto Amedei, tutti più riguardeuoli per la pietà delle azio- 

s.tAf. 17. ni, che per lo fplendore del dominio, dopo hauer inalzata la Reale 
loro flirpe all’auge dcH’vguaglianza a’ più illuftri Potentati del Mon- 
-do , c refala degno germoglio dei Ceppo di Salfonia , nelle propaga- 
rli di più Scettri dilatata in tante famiglie regnanti . Dopo l'cflcrfi 
ingranditi di titoli, c di conquide terrene, e dati à vedere a) Mon- 
<. do non folamcnte Padroni della Moriana , del Ciablefe, de Valefa- 
ni , mà nella prole di Amedeo il primo Marched diSufà , Marche!! 

. in Italia, Signori di Aoda, Duchi di Torino; In Amedeo Secondo 
Sourani del Bugey , nel terzo Vicarj del Sagro Romano Impero; 
Nel quarto non più Conti, mà Duchi del Ciablefe , e di Aoda, 
Principi del Piemonte; In Amedeo quinto Conti di Adi , della 
Brclla, Marchefi-d’ lurea , Baroni delFodìgnì, Principi dell’Impe- 
ro; nel fedo Baroni del paefe di Vaud, del Baliaggio di Gex , Signori 
di Chieri, di Biella, di Vcrrua, di Cuneo , di Cherafco, del Val- 
romej. Gran Macflri, Se Iditutori dell’Ordine dell’ Annunziata; 
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' Nel feteimo Sourani di Nizza , e di Ventimiglia ; Nell* ottauo Du- 
chi di Sauoia , Principi dell’ Achaia , e della Morca , Conti di Gene- 
ua, e di Folcalchicri, Signori di Vercelli, meritarono che Amedeo 
Nono portafle in le ftelfo l’ Apogeo della loro grandezza al Dia- 
dema della Beatitudine, ricco di meriti auanti Dio, e fregiato di 
gloria nel Ciclo . Quegli atti di Giuftizia , e di Religione, co'quali 
erano iti abozzando la rara Idea d' vn vero Principe, ben’eran de- 
gni, che vn Nipote Santo daflc loro l’vltima mano co' finiflìmi co- 
lori della (ua ammirabile perfezione. 

Mà fe le Diuinc doti del pijlTimo Duca riflettono in gloria de*' 
Prcdcccflori , perche terminan con la Santità le loro virtù ; rifplcn- 
4 dono altre*! per beneficio de’ Tuoi Poderi , perche ammaeflrano la 
loro rettitudine con la Tua equità. Quegli particolarmente, a' quali è 
toccata la forte di ereditarne le Signorie c’I Nóme, (i fono sforzati 
più degli altri di copiarne le opere ne'coftui*i . Di tre, che fe ne 
contano, il Decimo , o fla Carlo Giouanni Amedeo , impaziente di 
(èguirne le pedate, vfoi da contini del Mondo,' prima che vfoiffe 
dagli anni dell’ Innocenza, c fi affrettò d’intiolar vn’ Angelo al- 
la terra, per accrefccrlo al Paradifo . L’ Vndecimo , che fu Vittorio 
Amedeo il primo, accoppiò marauigliofamentc la politica alla Reli- 
gione, la clemenza alla giuftizia, la moderazione alla grandezza. 
Vittorio Amedeo Secondo, oggidì regnante, per vincer la fama con 
le virtù , lift udia di vincer fe fteffo col di lui efempio. 

Dourei trattenermi nel dilucidare fo Amedeo, ò pure Amadio, 
Amade», Amidio, o Immidio (la di lui c degli altri il vero nome 
Ma pochi Autori, che così lo chiamano, non foguitano i migliori 
Scrittori , c non meritano diefter fèguiti. Tralafcio ancora di efàmi- /, *-4- 
rare che luogo tra gli Amedei tenga cftb Beato . Alcuni lftorio 
grafi confondono il primo col fecondo , e riducendo la ferie loro® - ' 1 *"^* 
ad vndici, pongono lui peri Ottauo. Altri nominano Amedeo an- ». 
che Annone, che fiori tra Odoardo il liberale, e ’1 Conte Verde: e 
quelli , contandone tredici , lo pongono nel decimo luogo, lo con- 
formandomi a piu fondati, Io dico il Nono; c paffando à deferiue- 
rc la Santità della fua vita, non mi trattengo in confutare l'opinioni 
degli altri Autori. 

y • * •» ( 
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De Genitori del Beato u 


L Padre del Beato ‘Amedeo fù Ludonico Se- 
condo tra Dnchj di Sauòia , e primo di que- 
fto nome', ilquale nato nel 1432.. quando 
fù in età di anni trenta fposò Anna: Lufi- 
gnaua Figliuola di Giano Re* di Cipri , di 
■Gerulalem' , c di Armenia • Intcruenncro 
alla folenmea delle nozze cèlcbratc in Ciam- 
b.erì il Cardinale di Cipri - Zio della Spofa 
Jlealc, Margherita Reina di Sicilia , Sorella 
di t eflo Duca Ludonico, e ’1 Duca ài Borgogna Aio Cognato , che 
hauea foco il Corteggio di duccnto Cauàlieri , Amedeo il Pacifico 
nd licenziarli' dal Mondo -, per ritirarli nilla folitndinc , gli rinunziò, 
c<?me à Aio Primogenito, il Ducato. "Gouemò con fiuerenza tale 
verfo il medtlimo Aio-Padre, che fi contentò del titolo -di Goucrna* 
tore , e Luogotenente 'generale . Allora /blamente perniili , che lo 
chiamaflerO Duca , q traodo l’iftrifo Amedeo, di Eremita in Ripa- 
glia jtfu creato e corbnato Papa in Bafilea .• Refle i Popoli con 
tanto appisolò, che Giorgio Fabrizio", Guglielmo Paradino,-Fi 0r ,^, Sdi „ 
lippo Bctgomclc , Rafaclc V.olaterr.ino , c altri poterono dire Coli hh - "»• ?*&• 
verità : £gh\fenz»t 'àmbio iffere Rato 'Principe di molta bontà , inno <-rm*fc a 
cék&a-, clemenza , e dì pietà /involare . Ludonico , ‘ fono parole dr ^'^*’ 3 ‘ 
Samuele Guiccnone-, /« dotato di moli egualità ;ahe. lo refero nói Sufpitm.Cn- 
poco npuardeuote . hu Principe di rriot+a Religione grand' amicò *4. 14V2. 1 5 ’ 
della gtuRiijilt ^affeittonattfsvno tffkot Popoli , /limato da ttili’ ì 
Principi circomticini i-li quali ,■ pt.n dente il di dui regno , non abbrac - 
cittrona màinoerurt affare di riletto , fent,a batterne prima ricercato 
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• il fio parere , e procurato di batterlo nel medefimo negozio fauoreuo- 
le .* E' glorio fi per batter non filamento con fintato , ma aumentato 
il dominio de f noi Predecejfori . JJ affabilità , e la clemenza erano 

• le fite virtù Più famigliati, come anche la fifferenfa nelle fue con- 
tinue incomm, odila di podagra; Non peccò , le vogliamo credere 
à Gabellino /che di troppa dipendenza da’ voleri della Tua Spola 
Anna di Cipri, à genio di cui conferendo le cariche della Corto, 

m ‘ ‘ ‘della milizia , c delle* finanze , incontrò l’anuerfione della nobiltà 
Sauoiarda , la quale mal volonricri vedea i primi gradi occuparli da’ 
Ciprioti, Ma in quello Ludouiconon meritò bialìmo , anzi lode, 
come quegli , che onoraria 1 Nobili di vn Rcgnp venuti con la fi- 
gliuola.del Re , fatta fua Spola , per far pcJfare la Coroha di eflo &c- 
, gno su la fronte* dfl fuo Figliuolo’. 

j j 4 E per venire alle particolari azioni per cui meritò di effer tanto 
altamente da’*Scrittori Iodato : ^Lgli vago di vedere la Naue della Sa- 
grpfanca Romana Chicli, cllinte le ICifmc, ritornata à tranquillo , 
flato di pace , vi contribuì tutt i Tuoi sforzi poflìbiii' , c particolar- 
mente approdo fuo Padre Amedeo- Ckcauo , il quale, .innalzato al 
Papato folto nome di Felice V. efercitaua.l’autorità Pontificia con 
grandirtsmolèguito . Ludouico, dopo haucr per qdalche tempo delì- 
derato, ch’egli, non macandeat nome di Pacifico r cedc(Te al Triregno, 
c daflc pace alla Chicli , finalmente tane’ operò, efie vide il^uo pio 
■ diftgno e IP orazioni de’ buoni elàudite da Dio « 11 Lettore potrà ar- 
• gomcntare ilCatoiico Zelo che Ludouico bebjac per quella imprc- 
Cn dalla morte data a Guglielmo Bolomerio huomo di alto talento, 
èda /empireo Gencilhuomo àfeelò a’ primi onori , mà che auido all’ 
Vltmio legno del danaio, oltre molte miquicà commclfe, per arric- 
ci. cwn.chirli, pérluadeua Felice, apprclTo il quale era in molto credicel i 
pcifilìer nel Pontificato, il tutto pe’ futi priuac’ interelfi . Accefo di 
4 $> 6 . giuria indignazione il Zelante Puca , punì il Tornino delle maluagi- 
^^“""tàdi lui con vna lòmmaria, mà condegna giutlizia . Lo fece c9p- 
Due . uincer delle fue colpe alla- preferita di tutta la Corte , c. lenza dila- 
c!ml' 'ffi. rione", appefogli vn gran /aflb ai collo, gettar nel lago di Lolàoa. 
l67, -Così mòri lóm merlo % chi per lire mire pnuatp godcadi veder la 
Chicli fluttuante. • ‘ . f - r w* ; 

1 1 1. Azione, parimente di' molto merito fu , oltre il Coibento del 
• * • . ' Car- 
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• . 
Cfiwinc fondato in Rumilly «oltre il priuilcgio conceduto a’ Priori 
di. Nu6uaiv.iHa, c di Taloy’rc di proceder confo i Sudditi loro anche 
in Caufa’ drfangue ; oltre il-pricno ficouero dato in Torino a’ {vlin. 

Qlf nella Ciucia della Madonna degli Angioli , vicino al Baftien 
verde, luogo, dal qujle fi fono poi trasferiti à S. Tomaio m meiz- *> « té. 
della Città, l’hatjer promolfa la riforma dell’ inlìgne Abbazia 
éS. Andrea in Vercelli . Hcbbc quella per Ino primo Abbate 
Tomafo.che alzata Catcdra di Teologia, vi eonròfrti gli altri Scolari* 1 *’ *’ 

S. Antonio da Padoa, inuiatoui da S. Francefco , c autore di' opere 
intigni obbliga la poftcrità ad ammirar’ il fuo grarid’ ingegno . Per 
la vaghezza della^abrica, c per l’opulenza deli’ entrate .tra l’ alnrt 
non pure dd Picmónte, mà della mcdeiìma Inlùbria è molto in fi Wc. /*/?«-. 
gne . Da Enrico VII. Impcradoic l’anno 1 3 io; e vn fecolo irtcirco 
apprelfada Martino y. Sommo Pontefice , altreuolte ’da varj altri 
Principi così Ecclefiallici , che Secolari fi è villa onorata del loro 
' fòggiorno . Md’dopo hauer lungamente fiorito ih Santità , per Tin- 
gibile de’ tempi intiepidita nel rigor claiiftrale .ccommendata , pia- 
gnea poco meno che trafnomato ogni fuo antico Iplcndore . £udo- 
uico; (placandogli queft’oltrcmodo, octenne l’anno 14^9. da Pio li. 
che, in luogo de’ Canonici di S. Victor»* vi follerò introdott’ i 
Canonici Regolari Lateraneii, iquaii pcrruttj 1 * lidia numerofi di 
Monaftorj , «fplendeano con fama di eiattiilìraa ollcruanza del loro 
fagro Ifticuco. 

, Francclco di-Sahoìa* Figliuolo di Ludouico a* era in quei tempi 
Commendatario, ma il buon Padre^c miglior Principe* lùnicndo piu * ' 
riguardo alTeruigio di Dio , choal comodo della Prole ,l’ induife 
alla Iibtìra , c fpontanpa cellìone. r v :•» • 

Pensò Ludoiiico; che da quella foftituzionc di Canonici. vota- TV; 
mente- Regolari fatta a’ Canonici d*S. Vittore , folle per fluitarne 
il rinouato decoro di elio Monaflero , e la maggior gloria di Dio-, ne 
s’ ingannò punto «ella conceputa fperanza . 1 medelìmi Lateraneii r # 
dopo hauenii rellituita h dilciplina canonica ,• l’ hanpo fenaprc oc- 
cupato Con molta lode di > finta conuerfazione . Qjcl (agro Chio- w 
tiro , che à poop a poco andana decadendo dal fuo antico ,’ e cele- 
bre §rido , d’ allora'in poi è .llatò^alla fua Congregazione leuok 
d’ iniìgni allicui alle Chicfc ifaiinaijio di -Prelati-,- alia*Città di a Vtr- 
* • celli 
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Fird. v^hiiu celli incentrilo à molte opere grate al Signore . Hit dato Cantillo 
fl^47 1.^54 Bezzi 'Vcfcono-ad Àcqui , Tornalo Canapino a Follano, Pietro Fran- 
4°T 7 /f cefeo Maieto ,-c DcfidsnoPalct© à Nizza ; al Monte di Pietà , che 
. /<»£. Vercclli-proiicde|f bilbgni de’ poiicrr* alla Compagnia della Mi- 

M. ' Aarti.o fciicordia, jfee alitile ?’ .condannati all’ viiimo fupplicio il P. Caflìa- 
no Pozzo •I qt* -P ond^wre > a Dio vna famiglia di Rcligiofi ,che 
rtfrf , A r, r là fcruono con eleni plarità d ì -coltumi , e all’ Ordine copia di Sog* 
« 9. -l0i gctti ne’ gradi »*ctielle dòn molto infigoi. " - * 

•y Al promollo- riftabilimcnto della perfezione rcligiofa ne- Pagri 
Chiolhi accompagnò quello Etoico Principe l’elatta giuftizianian- 
; - tenuta a’ Puoi Popoli-. Le doglienze delle Vedbue, le opprefijoni de’ 

• ' P.oueri i gli aggrauj nc’ricórli tutti celiarono , gli abufi fi correderò, 
i*Giadici intèrcrtaù furon diporti , le pcrfonc colpeuoli furono punr- 
' cej 11 tutto còlfauore di vna riforma generale,- cV egli, fece del fuo 
Stato, c 1 appoggiò à tre de’fuoi più importanti" Mmiftri, che fu- 
rono jpancelto di Vafembon, Conte della - Rocca ; Guglielmo, di 
Luvrieux , Signor della Cucilic , e Francclco de’ TomatisPrefidente 
all’ Udienze di Genetta. * k - ' -t- - " - » .*• 

V I. Creò vn nuouo Configlio, che rendelfe più pronta Spedita giu-. 
*”£ ■ ^<S“j*-ftizia di qua da’ Menti , del qual Configli©, coll’ aggiunta di altri 

Minirtri , lì è poi comporto il Senato, che nfiede in Torino. . 

VII. • A’ coftumi così lodcuolt dei Duca fuo- Marito conformandofija 
Rcal Conforte Anna di Cipri, anch’ella fi refe celebre per le molte 
buone opere, c fpezialmemc’pergli cdificj fagrf. Sua c 1 ’ Aitate di 

■ * S. Anna nella Chielà de’ Domiijicani di Giaroberì .-Sua la Capella 
* di noltca Signora di Betlemme nella-Chidfa de’ Minori Conuentuali 
di £encua, altreuoltc infighe . Sua la Cbicia della Madonna di Go~ 
gru»-, in cui perpetuò la lua deuozione vorlò la-Sonrana de’ Cieli, 
D»ir infrt - dellinando ad pÀìciarla i Minori di S. Francefco , con. obbligo di 
celebrare tutt’ i giorni priuati la Melfa de Beata à vdoc balla-, in ra- 
duna delle fede di lei, che occorrono infra f Anno , c fiche .vigilie 
precedenti alle triedelìmc di cantarla folenncmcnte , c dopo ogniuno 
' - di elfi Sagrificj di dire ad alta voce la Saluc Regina , il tutto ado/lo- 
Tr . fr i j tn.1 rc della "Vergine, c in,fuftragto dell’anima lìfa . A Ipclè dtlci , e del 
ihìtft fortnd ^ii^-tuo Con forte , Biella vidc^ettarlì la prima pietra, c. m «in'euc 
p. 2.i compirli fuori d,elk/ue mutp queU«anticù loggiorr.o -de’ 

• Frati- 
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Francefcani medcfimi, dal quajc fi fono poi trasferitidcntro la Città 
Sotto gli aufpicj benigni di quella flelfa Fauoritrice Nizza accolfc i 
Minori Ofleruanti nel Conuento da le l’Anno 1461. fabbricato , e l ’f r,iu ‘ 
dedicato alla S. Croce, Conuento onorato poi nel fecolo fuffeguen- 1. t*ì. 195] 
ce dall’ ofpizio di Paolo terzo Sommo Pontefice. 

Se fodero accette à Dio quelle opere di Criftiana Religione c fu- Vili, 
perfluo il dirlo , mentre Ludouico arricchito di fauori , pai uc il Gia- 
cobbe benedetto nella rugiada del Ciclo , e nella pinguedine della 
terra . 1 fauori celefli furono l’acquiilo del fagro Lino, in cui il mor- 
to corpo del Redentore fu inuolto, e 1 ’Ollia diurna , che predata in 
Iffiglie, Terra del Delfinato, fi fcuoprì, e fi fermò in Torino Capo 
del Piemonte . H Sudario del Signore gli venne nelle mani in quella 
maniera . Giofrcdo dell’ antica , e nobil famiglia di Charni , Signore 
di Sauorfi, hauendolo recato dalla Terra fanta in Francia , lo collo- 
cò nel Tempio delia Madonnadi Lireyo da fe fabbricato vicino alla 
Città di Troia in Champagna . Vmbcrto Conte della Rocca, Si-^ A-tfrt 
gnore di Villars , Seijllcllo, S. Ipolito, Orba, e di alcri Cartelli, fpo- 
iatofi con Margherita di Charni figliuola , ed ereditaria di Gtofredo, //«•. « r,S. 
ardendo le guerre tra’ Francefi , e tra gl’ Inglefì , che non perdonaua- **' l e " f ' *' 
no a’ medefimi luoghi fagri , lo trasferì , per maggior ficurezza, dal- 
la Madonna di Lireyo à S. Ipolito in Borgogna . Margherita poi , 
venendo T Anno 1451.. dopo la morte di Vmbcrto, à veder 1 bei 
Feudi, eh’ egli godeua nel dominio del Duca di Sauoia , feco lo por- 
tò à Ciamberì , e à perfuafìone di Francefco della Palude , detto di 
Varambone, che il Conte Vmbcrto fuo Marito hauca lafciato erede, 
ed era in molto credito appreffo il Duca Ludouico , come Caualie- 
re da lui impiegato in rilcuanti affari nella Borgogna, in Francia, e 
in Cipri , ne fece dono al medeiimo Duca. 

Refà la Saiibia gloriola per la venerazione di vna Reliquia tanto IX. 
ìnfìgne, nel viaggio, nell’ingrcffo, c nel foggjorno in Ciamberì , il- 
luffrata da prodigj non meno marauigliofi di quelli, che il Signore 
operati hauca per mezo di lei nella Champagna , e nella Borgogna , 
la Città di Torino videfi nell’anno fuffeguente 145 3. fauori ta col 
miracolo, ò fìa co’ miracoli del Sagramcnto dell’ Alcarc, raccontati 
da più Scrittori , come fegue . PafTando per quella Città le fpoglie mi* 
ài Iffiglie, Terra del Deificato, occorfe ritrouarfì tra le altre prede 
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*X;4 anche ia Piffide conl’Oftia confagrata, inuolca, e ben neretta tra 
le fùpclletili prefe nel Pacco . 11 giumento che la portaua, giunto al 
centro della Cirri, e in faccia della Chiefà eretta ad onorp del Pon- 
tefice S.Silocflro, modo da forza occulta , inciampò alcune volte, 
e finalmente cadette , per dinotare à chiunque lo vedea , che recaua 
*'"■ a’Torincfi acquiflo più che vmano, c degno che tutti genufiec- 
Luc» PMH. tcndolì , l’adoraffero . A quella merauiglia. fe ne aggiunterò altre 
GUj>atnfit. due . L’ vna , che fcioglicndofi da fe lielfo l’ inuoglio , il fagro va- 
e.« fi a P cr ^ c » c’IPane degli Angioli apparue circondato da'fplcndori 

mie /pece tiV^j quella diuinità, della quale pafee i mortali . L’altra fu, che lòl- 
lli ijtmp:. j euatas * j n a j t0 j c pendente à mezz’aria , quiui flette rivendendo à 
villa di tutti in6no à tanto che il Vefcouo Romagnano, giunto pro^ 
celfionalmcnte con tutto il Clero, e con numerolilTimo Pcpolo , ge- 
nufìclfo gli porfe vn Calice , c l’ inuitò à difccndcrui , c à reflar pro- 
da della diuozionc loro , già che Idegnaua cflcrlo del militar furo- 
re . Quel Dio, che vbbidendo alle parole del Sacerdote, fccnde 
ogni giorno dal Cielo su l’Altare , aggraziando anche in quel pun- 
to il fupplicheuol Prelato, calò nel Calice . Oflefo che vn giumen- 
to lo portaflc già in Trionfo qual parte di vn mifcrabil Taccheggio, 
degnolfi di efler recato dal Vefcouo come Trionfante dclTwfolenza 
militare , al Tempio maggiore della Città . Nel luogo, douc l’amo- 
rofo Prcdator de’ cuori , aperte le bagaglie, fi feoperfè predato dall’ 
infolcnza guerriera , fi c pofeia fabbricata vna nobil Capella , c quin- 
di vna fontuofa Chicfa , in cui l’Eucariftiacon tale c tanta religio- 
ne fi venera , che l’Augufla de* Taurini meritamente vicn detta 
la Città del Santiffimo Sagramcnto. 

X. Così nell’vno, che nell’altro di quefli .dotti di Paradifo la Sa- 
uoia-, e’1 Piemonte furono aggraziati di due nobiliffimi ritratti dell’ 
amorofa Paffione del Signore , l’vno dipinto sù la tch del Sudario, 
l’atro viuo fotto gli accidenti dell’ Eucari Aia; vno eh’ è Dio mede- 
fimo, l’altro che di Dio è l'imagine, màimaginc, tirata con le 
mani del medefimo Dio , colorita col fuo fangue , c col pennello 
delle fuc piaghe efprcffa . Quell’ amorofo Dio , che di fe ftcflb pro- 
digo , nel Sagramcnto dell’Altare fi diede al Mondo tutto per cibo, 
fi compiacque, parzialiflìmo nell* affetto, che il dono à tutti comu- 
ne , nella maniera di donarlo fofTe fingolarmcnte , così meritando 
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la pietà del Duca Ludouico, de' Tuoi Stati. Quello , che ad imp, 
mcr più viuamente la patitone nc’ cuori, co’viui colori del propr.„, 

(àngue 1 effigio mirabilmente nel protratto della Sindone, depolitò 
la Sindone medefima nelle mani del religiofittìmo Principe, c de’ 

(boi Succettbri , acciochc mai dalla memoria loro cancellar non li 
potette. 

Ne pcnuriò di opulenza terrena , chi abbondaua di benedizioni — - 
celefti . Friborgo fi foggetti al fuo comando. Renato, detto Re di FrAHC CuU _ 
Sicilia , venendo con podcrofo cfcrcito ad inondar l’Inlùbria, atter 
rito da Ludouico, che gli contrattò il pattò dell’ Alpi, vide arreda *£%:*'*' 
to il corlo alle fue armi , c al fuo trionfo . Milano , dopo la morte Bmurdin ’ 
del Duca Filippo Maria, vago di cangiar Sourano, tenne per *do-^ 
dici giorni l’ arme di Sauoia alzate fopralc porte . Se Ludouico era 
piu attiuo , o pure i Minittri lo leruiuano meglio , aggiugnea al Pic- 0 ^**"* 
monte la Lombardia^ La Corona di Cipri fermoffi su le tempia di 
Ludouico Conte di Geneua, Figliuolo fuo lecondogenito , Ipofato^' 1 '^' 17 * 
con Carlotta Lufignana , Padrona del Regno ; lenza parlare delle 
conquide maggiori, che preparate nel Cielo al Primogenito Ame- 
deo , faranno l’Argoménto di tutto queftò Volume. 

Ad vn Principe , à cui tanto viuamente premea di vedere le fa-^ 
zioni eftintc, c la Chicfa tranquilla ; di cooperi allo Iplendorc • 
delle Religioni , e di accrcfccr la Religione; di foftener lagiuttizia,' 
e di vendicar gli oppreffi; ad vna Pnncipeffa impiegata in làfciare 
a pofteri tante beile memorie della fila diuozione, viuuca con canta 
bontà, c con vmilta cosi efcmplarc fepolta diede Dio vna' prole, fre- 
gio Canto piu nobile del loro pudiciffimo letto, quanto più (ingoiare 
nel leruizio del medefimo Signore, à cui preparò col buoA* rièmpio 
vna plebe perfetta in quei Popoli , ne’ quali pottedeua amjriittima 
Signoria. ' 

Oltre il Primogenito Amedeo: diede Dio à quelli Spofi di bene- XIII 
dizione altri quindici parti , i quali furono Luigi Re di Cipri , Gia- 
no Conte di Geneua , Giacomo Conce di Romonf , e Barone di 
Vaud, Filippo Conte della BrclTa , Aymone morto nella Culla , 

Pietro Vcfcouo di Geneua, e Commendatore dell’ Arciucfcouato 
di Tarancaha ; Gio. Luigi Vclcouo di Moriana, quindi Arciuefcó- 
uo pure di Tariinrafia, e poi Principe , e Vcfcouo di Geneua | Fran- 
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Arciuefcouo di Aùfch , che alcuni dicono di Aorta , perche 

Città fi chiama in Latino Augufta Aufciorum ; Margherita 

Màrchefc del Monferrato ; Anna , ch’hebbc pochi Anni di vita , 
Carlona Rcinà di Francia, Bona Duchcifa di Milano, Maria Con- 
certa dt S. Paolo , Contcftabileffa di Francia, Agncfc moglie diFran- 
cefeo di Orleans , e Giouanna, che viffe in purità fino alla morte. 
Così Ludouico carico di trofei , ricco di gloria, fecondo di prole, 
al Ciclo, c dal Cielo ampiamente fauorito , finì di ertcrc tra’ 
mcrtali l’Anno di grazia 1465. dell’età fua 6}. c del Ducato 14. 
lafciato a’ pofteri argomento cuidcjitc di dire . Ecce Jic henedicetur 
cjui timet Dominum. ' . 

Il Corpo, conforme ch’egli fiàuea ordinato, fu trasferito da Lio- 
I ne al Concento de’ Minori Conuentuali di Gencua, veftito dell’abito 
tftMènhtÀi S. Francefco, c fcpolto nella Capella di Bevemmo vicino ad Anna 
Cipri fua Conforte. L’ interiora , e ’1 cuóvc furono portati alla 
Fr'.Lft, wichiefa de’ Ccleftini di Lione, fondati giada Amedeo fuo Padre, e 
dalia f ua gcnerofa pietà molto beneficati. 
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I Del Nafcimento del Beato , e dello fplendore 
deriuatone alla fua Patria . 
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Acque quello gloriofo Principe 

il primo di Febraio dell'Anno 
di noftra falutc 1435. in To- 
none. Luogo fituato alle Spon- 
de d/d Lago Lcmano , volgar- 
mente detto Lago di Gcncua,e 
riguardeuolc , per clTer capo del 
Ciablelè . I Tuoi Genitori nc c- 
•? rf ... . . j7. due primi antri del matrimo- 

mo iterili, nel cerzo 1 impetrarono a forza di orazioni . Il Signore 
il quale fauorifee ampiamente le preghiere de giudi, dimoilrofli h-K.iT 
bcraliilìrao verfo le diuote preghiere degl’ infecondi Conforti . Die- 
de loro con la defidcraca prole non folamcnte il Primogenito della 
numerofa Figliolanza, ma vna perfetta norma dc’coftumi , vn 
chiaro lume di (antica , vn nobiliilimo fregio della Religione Cri- 
Iliana, vno fplendor Angolare della Patria , in cui venne alla luce, 
vn Principe decorose’ Tuoi tempi , felicità dc’fuoi Sudditi , come 
quegli, che negli aulpicj d^llc lue falce portò inuolte le delizie 
della pace , e’1 ioftegno della Religione. 

Furono quelli bcncfìcj comuni al Piemonte , e alla Sauoia tutta , 1 1. 

md particolarmente alla lède de’ luci natali Tonone, da quel tempo 
/ * n P°* Ic ^° doppiamente fclidc , c per hager apprettata la culla ad k u : f 
Vn Principe cosi catolico , e per clferc flato eletto antemurale della 
catolica Religione itv faccia dell’ empia Gcneua . I danni patiti nel 
fccolo ora trafeorfo dalla vera Fede in quelle parti l’ hanno dato chia- 
ramente a vedere. Berna, fempre vaga di apparire Idra più moflruo- 
fà col produrre, dilatando la fua creda , nuoui capi di Popoli pcr- 
uertiti , credette fecondarli di progrclli-, le per ingrandirli , abbrac- 
ciaua 1 occalìone , che , inuafà la Sauoia da Franctlco primo , ella ri- 
trouaua 1 armi del Duca occupate dalle fòrze di quel Re . Pcr- 
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uertì Gcneua, e l’indu/Tc à fcuocerc l’autorità del Romano Pontefi- 
ce, e ’1 comando del legitimo Signore. D’ allora in poi la già fann- 
ia Colonia degli Allobrogi , non fenza grandiflìmo oltraggio del pri- 
mo Tuo Euangclico decoro, fi cangiò di Città Catolica in Popolo 
Luterano . Aliali il Paelè di*Vaud , il Baliaggio di Gex , con altri 
Luoghi, e gli elpugnò . Tonone, trà elfi, non Teppe fchermirfi 
dalla prepotenza del vittoriolò nimico, mà cadette anch* egli lòtto 
la violenza dell' armi, e redo immerfb nella peruerfità dell’ Erefia. 
In cinquanta, ò lèdane’ anni in circa di tirannia procurò con roui- 
narui le Chicle , sbandirne i Sacerdoti , c ièminaru’i Tuoi dogmi , 
Ipcgnerui la purità della Religione • Quando poi , dipodc dalla 
Francia , e dalla Sauoia fcambicuolmentc l’ armi , i trattaci della pa- 
ce obbligarono anche gli aderenti à redimire il mal tolto , Berna, fc 
* con legnò Tonone al Tuo Principe , pretelè non renderlo al Tuo Dio. 

Inferì trà le Capitulazioni della rela l'empia claufula di non intro- 
durti! mai più i Rici Romani . Emanuele Filiberto .fiù obbligato dal- 
. la qualità del tempo à tollerare prudentemente quella maluaggia prc- 
tenfione con lalpcranza di miglior fortuna per l’auuenire . Qucda 
fi prclèntò lòtto Carlo Emanuele primo, e codrinfe l’ Inferno à vo- 
mitar la preda tranghiottita . Elfi Berneli, c con loro anche i Ge- 
neurini , violata la fede, pretelèro adoggettirfi dinuouo con l’ armi 
Tonone , c altri Luoghi . L’ inuictilfimo Duca, reprelfi col fuo va- 
lore i loro sforzi, e ripigliato il tolto, fi dichiarò alfoluco dalle con- 
dizioni del primo Trattato, condizioni^ lui grauilfime , perche al 
Cielo ingiuriole . Chiamato pertanto il Velcouo di Gcneua Mon- 
T'i ^g nor Claudio Grahieri , c’I Prepodo della medclìma Catedralc , e 
s«/»MM»i»poi fucccflorc nella dignità, S. Franccfco di Sa Ics , con la fua indu- 
‘Jilr/tllL ^ na > e con la mano follecita di operai^ tanto infigni , mirò quella 
diiu fr, ut- Vigna del Signore in breuilfimo tempo rifiorita, fparger ioautffiroe 
le fragranze del catolico culto. 

III. * A prerogativa poi , e vanto maggior di T onone fi aggiprilc l’ere- 
zione della Santa Cala, idituita per la propagazione della Fede , e 
per 1 ’ cdirpazionc dell’ Erede. Il fopraderto Carlo Emanuele primo 
la fondò molto magnificamente, c l’ornò di gran priuilegj . Clc J 
ewr ,r ’ mentc ' VI1L v ' P cr ^ uo mantcn ' mcnto vniti pingui bcncficj, li 
ir. 765.* quali fono i Priorati di S. Giorgio vicino à Ciambcrì, di S. Andrea, 
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di BJIentrc,, di Contamina nel Foufignt , il Decanato di Anty, il 
Priorato di S. Ippolito diTononc, la Cura pur di Tononc, è vn altro 
Priorato detto diBonncguettc . Dipende quella Cala , ò Ila Collegio 
dalla Religione de’ Caualieri di S.Morizio.eLazaro. Vien compolla 
da lette Preti ficolari , e da vn Prefetto , la cura de’ quali è con lo Au- 
dio delle buone lèttere , maflìmamente della T eologia, c delle contro- 
uerfie , abilitarli à confonder i dogmi di Zuinglio, e di Calumo. I Pa- 
dri Capucini , e’ PP. Barnabiti , partecipi de'pnuilegj , entran ancora 
à patte dcll’Apoftoliche fatiche, e fruttuolicooperarj, attendono tua’ 
infieme à ricondurre alla gregge di Chilo le pecore tramanti . Que- 
lla fondazione è riulcita di grandiflìmo profitto per la propagazio- 
ne del Catolicifmo . Gcncua lenona di tanti errori., e voragine di 
tante anime, per quello fagro Collegio, teme Tononc qual pre- 
lìdio della puticà della Fede, il quale dalle fue mura non più di dieci 
miglia lontane , femprc con le mmaccic l’ alfedia , e fempre la llrigne 
col terror vicino, che non elea vna volta ad abbatterla , e conuinta 
de’ fuoi inganni, obbligarla in yn medefimo tempo ad aprir gli oc- 
chi per conofcer i fuoi inciampi, c à chiuder le fauci della perdizio- 
ne , acciochc non diuori più l aqime erranti. 

In quello medefimo luogo di Tononc rifplcndc ne’ miracoli vn* 
imagine della Vergine, per lette Ipade, chela trafiggono, detta de* 
fette dolori . Sembra che la Madre di Dio, non potendo /offerire di 
veder l’ anime redente col {àngue del iuo Figliuolo viuer contuma- 
ci nella peruerfa dottrina , e inasprire le piaghe di lui , fi fcrua delle 
file ferite per Scongiurarle à non più ferirlo. Pare, che tenendo aper- 
te le braccia di Madre, le inuiti à fpezzar le catene delle tenebre, 
che le tcngon’opprclfc nell’Egitto di vna Città rcbcllc al Vangelo, 
e à ricorrere al iuo benigno fino , che illuminate dalla cognizione 
della verità , le rimetta nella libertà de’ figlioli di Dio . 

.Continue poi anche fono le grazie nelle quali piace al Signore di 
fàrui palefi la gloria del fuo Seruo. Filippo Chiarier, egli è vnodc’ 
prodigioiàmente beneficati, alla pref^nza della Madre traboccò dal- 
la cima di vn’alta Torre vicina alle Logge, sù le quali le Turbe bi- 
fognofi erano da Amedeo caritatiuamente nodrite. Ella , nel mirar 
la mortai caduta del figliuolo , alzò le mani, il cuore , e le preghie- 
re al Ciclo . Le fuppiichc prefencate al gloriolò Duca furono così 
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prontamente efaudite, che accorfa ad alzarlo, noi ritrouo più offe- 
fo dalla graue cafcata , che fé in vece del duro fuolo , hauefle incon- 
trato vn molle letto di iole. 

V I. Viaggiando l’ ideilo Chiaricr, diede in vn imbofeata de’ Tuoi ni- 
mici . All'alito >da elfi con lefpadc sfoderate, c con armi da fuoco, 
ritrouo lo fcampo dall’cuidentc motte, ed dio iHhnpo fu l’aiuto, 
che Amedeo , inuocato à fuadifefa, gli diede. 
v , , Viue ancora detto Sig. Filippo Chiaricr, e racconta quede , c al- 
tre grazie riccuute dal Beato . Ne (blamente le pubblica con la fua 
Am Jtiu tedimonianza , ma le autentica con vna Statua alzata nelle rouine 
fr^a^'dell’antico Palazzo, dou’egh abitaua, aggiuntai» queda Ifcrizione. 
'Ubi btc Haretica rabtes aderti natalittam 4 # 

Beati Amedei Sabauda Dttcìs tertvj deleuit , 

Vt loci fanttitas pofleritatis memoria mandaretur , 

Hanc pauperum patrie, patria protettone, Cbriflianomm 
Principia» prototipi Statuam, cum friuilegio Caroli 
• Em. IL Sabaudi a Ducis , Cjpn Regie, Philipp. Charieres 
■ .* erigere vouit , & c. * 

ylnno A4. D.C.E.XV1I. 

Vili. Auuenne, nel fard queda Statua , vn. miracolo da non paflarfi 
fotto (ilenzio . Mentre lo Scultóre , ch’era Maedro Gio. Battida 
Gallo Milanefe , la ftaua lesi pendo, la pietra fi ruppe, e rimadacor- 
' /t "‘ ta> non P° tea P'ù leruirc per l’imprefa. Spiaccndoal malauuemura- 
to Artefice l’hauer perduto inutilmente l’opera ,-e’l tempo, raccorfe 
dal Beato, e ritornando à vederla, la ritrouo allungata quanto bada- 
rla, onde rendendogliene grazie, ne lafciò tede di propria mano 
fcritta. * 

| x. CheTonone dall’ cfler la fede natalizia del B. Amedeo debba ri- 
conodere il decoro di qnitde prerogatiuc, è prudentiflima riflelTionc 
di più Scrittori . La prmiidenza diuina, prcuedendo col' Tuo infioi- 
Gio. Frittp . to fapcre la mifera caduta dcirinfclicc Gtneua, per non ialciarlc li- 
AeiB.yirMdfbeTo il campo da propagare quanto, ella volca i tuoi errori > le op- 
**' *' pofè l’argine di quedo Luogo . figli, onorato in tara colnafcimento, 
c protetto in Ciclo con le orazioni del Beato, ha Li gloria di eller vn 
altra Gerulalcm Tempre oppoda alla Babilonia di quel ucettodicon- 
fuiìonc . llludrato da’ miracoli del medefimo rcligiofiflìmo Duca , 

riucr- 


Digitized’by 


TerZiO Duca di Sauoia. Gap, II. j i 

riuerbcra da vicino gli Iplendori dilla Tua landra lòura le pupille di 
quel Popolo al lume ribelle, e l’eccita ad vfeir dalla notte de' dogmi * 
di Caluino, per rientrar nel giorno dell’ Apollolica Fede. L’ora- 
zione antica , lolita recitarli in più luogi à fuo onore, lo dice chiara- 
mente . Oremus Omnipotens Creator eterne , qui glorio fis prekjtus 
Beati Amedei Principis , Sabaudi a Ducis terttj , ad quemeon- c "^" u * c ' 
fugientes ab Epidemia praferuafli , & tam percujfos fona fi i , vin- 
éios d carceribus libera fi i , mortuos fufcitafti , tnoendia extinxifii , 
vrbem, & patriam ,qu<e tantum dignata e/l habuiffe Principem, per , 
ipfum illumina/lt : Nos à cunchs peccai is &“c. Mà valendo per mil- 
le tediraonj l’abtorità di S. Franccfco di Salcs , li deuc olfcruarc eh’ 
egli nella lettera ferina alia Santicà di Paolo V.^con le preghierc'di 
annouerare Amedeo tra’ Beati, fi ferue di quello motiuoScc. 

Pofiulat hoc vniuerfa Sabaudomm Prouincia ; maxime vero hoc ^ 

D tace fu Gebennenfts , qua tanti Principis nobilitata natahbus , ma- 
gnam in eius precibus fpem mento collocala . Quindi nella lettera 
dccimaquinta indrizzata a’ Cardinali della Sagra Congregazione de’ 

Riti , concernente alla Beatificazione medefima , lcriue loro : Il di- 
chiarare , che tutti pubblicamente debbano render ti culto di Beato 
ad Amedeo , darà à tutta la Santa Cbtefa materia di allegrezza, e 
benedizione : mà in particolare à quella di folata Dtocefì, nella qua- 
le nacque , e fu allenato quel gran Principe, il quale fecondo il nome 
fuo fu tanto amato , e amatore di Dio , che ficom egli con tutto il 
cuore , magnifico ri nome Diurno, cosi anco Sua Diurna Maefià efal- 
’tò il fuo con tanta moltitudine di veri miracoli , che quando fe ne fa - i 

ranno le informazioni , fi vedrà chiaro , eh' e prouiden\a di Dio, che 
quefla canonizzandone fio fiata differita fin a defio , accioche abbon- 
dando il di/prezzo de' Santi fra gli Eretici di quefii contorni , molto 
à propofito fi metterà inani/ à gli occhi loro quefla Lampade , che 
fu acce fa fra gli predeceffori loro , nella quale Vedano vna cita di 
mirabile pietà, e miracoli di mirabile chiarez,z>a. 

Egli ancora nella lettera cinquantclimaterza , rallegrandoli col X. 
Serenilfimo Cardinal di Sauoia del buon principio dato alla fofpira- 
ta canonizazione, cipri me l’allegrezza del fuo cuore con quelli tèn-^, ^ 

rimonti di confolazionc , Io lodo il Signore , e benedico il fuo fanto J4 . 
nome , per vedere così ben incarninola la canonizjazjone del glorio fo, 
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e B. Amedeo . Niuno , come io mi db à credere , faprà de/derare la 
felice conclufìone di quefio fanto progetto con maggior anfietà di me , 
il quale preveggo, , che tutto 1 il Popolo di qua è per nceueme 'una 
confidatone e frèma, e vn grande accrefcimento nella divozione: 
mafsimamente fonone , luògo, nel quale quefio Santo ‘Principe è ve- 
nuto alla luce, dove l’anno p affato , fu primi timori della pefte di Ge- 
neua io offeruai vn movimento vniuerfale di confidenza nelC intercef 
J ione di quefio Beato amico di Dio, allora quando io rapprefentai 
loro il gtufio motivo , che bave ano di appoggiar fi ad e fio , come que- 
gli , che godeano l’onore di hauer fervilo al primo rejpiro di quefio 
gran Principe . £ piaceffe a Dio che il nofiro Santi fi imo Padre fof 
fé Rato /applicato di aggraziar quel luogo di vna Meffa folenne 
coir indulgenza plenaria, perche io fono certo che Sua Santità àque- 
fia confederazione /' haurebbe volontieri conceduta : ma dapoiche 
quefio non fi è fatto , io voglio /per are nella bontà, ed equità di V.A. 
che nella diRnbuzione delle medaglie fi ricorderà di noi . Tirai auto, 
mio Signore, io le porgo-vmilifsime fuppliche di abbracciar vivamen- 
te la protezione, e 1‘ introduzione de’ PP. Barnabiti nella Santa Co 
fa del luogo medefimo di Tonone , e nel Priorato di Contamina , 
H. A. in quefio farà ,/enzn dubio , mi opera molto grata à Sua Di- 
urna Maefià, e opera , la quale mi pare che il Beato Spirito del glo- 
rio f Principe Amedeo dal Cielo fantifsimamente le raccomandi , 
Rimando , cheficome Dio moffo dalle fue preghiere , darà forila , e 
cuore àS. A. per iftabilir la Fede in quel luogo , così pe’ di lui meriti, 
il medefimo Dio animerà lo fpirito di V. A. acci oche cooperi efficace»’ 
mente à fiabilirui vna fitntifsima divozione col mezjzj) di quefti buo- 
ni Religtofi , i quali applicandovi -, mufferanno l’albero vecchio , à 
fine che produca frutti di pietà in abbondanza’, e coltiveranno i fi- 
gliuoli come piante novelle , acciochela po ferità fùperi, fe farà pof- 
fibile , la Religione ’de’ fuoi maggiori, e fappia tanto. meglio riverire 
il fuo Principe Amedeo, e vbbidire con total fommifsione allo Scet- 
tro, e alla corona eh’ egli ha lafciata nella fua Sereni fisima Cafa , la 
quale piaccia al Signore di fempre mai profperare . In fino à qui S. 
Francefco di Sales. 
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Ato che fu al Secolo, non fidà- 
fcrì al Prìncipe Bambino il ri- 
nalcerd Cnfto . Fu battezzato 
tre giorni dopo , e chiamato 
Amedeo . L’onore di tenerlo 
aKagro Fonte toccò à Michele 
Bernardi , ò ha Aluigi , Abba- . 
te del celebre Monaiiero di S. 

Morizio nella Diocefi di Sion, 
dotti filmo Canoniita , dal Duca Ludouico immelTo nel Tuo legrcto 
Configlio, e detonato à quella fonzionc . Così indica la fèrie de* 

Prelati di quell' Abbazia , oue parlando di lui , dice: Michael Ber- ®* C W. 
nardi, alqs Aluigy , Deere forum Dottor, Ducis Sabaudi* à fiere - 
tis Con/ìltàrius, & Computer defignatus. 

Ad imporgli il nome di Amedeo concorlèro i voleri de’ Genito- I L 
ri, e del Ciclo, li Padre , e la Madre pentirono di rauuiuar in lui la 
memoria degli Auoli famofi , da’ quali traeua la nobiliflàma origine, 
c’1 Cielo hebbe la mira à rinuouar in lui la memoria del martire, cu. Vuamf- 
Ignazio, nel cui giorno fetouo era nato . Amendue hanno coniò- *** 4 *^-‘*- 
guito l’ intento , mentre , c la gloria de’ Predccefiorì fi è in eflo con 
notabilifiìmi ingrandimenti propagata, e la fatuità del Martire vi fi 
c veduta con viui colori elprefia . Quegli di Dio porta nel nome il 
'fuoco, quelli di Dio porta nel nome l'amore . Ignazio è ammirato 
dalla Santa Chielà qual olocaulìo di foauità dal fuoco dell’ amor di- 
urno confumo: Amedeo dal Santo Vclcouo di Gcneua vicn lodato 
qual lucerna di virtù dal fuoco dell’amor diuino accefa . Afe ergo , L " m * * 
Beatifsime ‘Pater , fcriue alla Santità di Paolo quinto, &" hanc quo- 
que lucerna »! , igne diurno accenfitm , ne diuttus fub modio relinquas , 

Jed pone eam fuper eandelabrum , vt luceat omnibus, qui m domo 
funt. 

Al nóme conifpofero ben preflo le azioni : Anna di Cipri , dia 
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/Ut' mmrr!t Oliuicto della Marca dorrà /<* più Leila donna che fojfe al Afondo , 
tf. 6. io partorì Tuo figliuolo e Tuo ritratto . Hauea la Statura proporziona- 
ta , i capelli biondi , le guance bianche, c vermiglie , (orecchie me- 
diocri , Scintillanti , e neri gli occhi , il mento quadro, Tèmpre rafo, e 
però cagione che apparine più giouine di quel che lì forfè .Nel» 
grazia induggiò alar vedere di hauer animare le viftofc fembianze 
del corpo con le bellezze di vno Spirito egualmente vago. Ben pre- 
tto li vide le doti dell’ animo hauer dell’Angelico , non meno che 
le fatezze del volto . 1 primi faggi della fua indole fìiron prefagi 
della fua Santità . Le maniere foauirtìme erano proprie di vn‘ anima 
preuenuca dal Signore con Benedizioni di dolcezza . Crclcca con 
. unta propenlìone al ben' operare che al P. Fauzone, Soggetto di al- 
to talento , come li vedrà , fuo Goucrnatore, e Macftro parca vn far 
torto al bel Seme della virtù, non ifpargendoio fbpra vn terreno così 
ben difpodo, che promettea centuplicato il frutto . Non làpea per- 
tanto e dirgliene Icario, e però gli lùggeriua di sfuggire con ogni 
* follecitudine , e diligenza l’ofrclà del luo Creatore, à fine di conti- 
nuamente ricrearli nella giocondità della buona cofcienza; di praticar • 
lo ftudio dell’ orazione , ad effetto di hauer nelle fue mani la Chiauc 
delle grazie diuinc ; di frequentar il Sagramcnto dell’ Eucaristia, per 
rirrouare nel pingue pane di Crifto le più rare delizie de* Grandi • 
Quindi profèguiua ad auuertirlo di accompagnar Tempre l’offcquio 
x.i filiale all’amore de' Genitori ; la moderazione dell’animo , alfa 
'*'■ profpcrità temporale ; i raggi della virtù alio Iplendore del Princi- 
pato , l’amor della pace al valore guerriero , e vago di mirarlo oc- 
cupar degnamente il Solio degli Antenati fùoi , non finiua <f istruirlo 
à caminar Tempre per ftradc rette , e à cuftodir i Sentieri de' giudi j à 
preggiarfi più di hauere il timore dei Re de’ Rè fcolpito nel cuore,' 
che di vederli le tempia cinte di nobilillìma corona ; à non metter 
mai in obliuione la mifcricordia ,»e la verità, per incontrare col loro 
mezzo grazia , e difciplina buona alla prefenza di Dio , e del Mon- 
do; à tezorizzar copiofàmentc le ricchezze , col diftribuirle larga- 
mente a’ bifognofi; ad inuigtlare quanto più diligentemente potea 
fbpra i coftumi do’ Popoli Soggetti , per non cfTcr egli reo di tutti quei 
mancamenti, i quali non correggerebbe ne’ Sudditi j à procurare 
1 di elfer unto retto ne’giudtcj, che la verga dell’equità forte lo Scettro 
del fuo Regno. Heb- 
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Hcbbc buona parte nella fua ottima illituzione anche la Duche£ 

& Madre, la quale fi sforzò di allattarlo pel Ciclo, e già ch’era prole 
non meno delle foc preghiere, che del Tuo ventre, nodrirlo per chi 
•glie 1’ hauca donato, Amedeo , dice il P. Stefano Binetti , fu tene- c 
Tornente nodrìto nel Seno ‘Reale della Duchejfà Anna di Cipri , Si- ** 
plora dotata di frugolar bontà , e veramente degna di ejfer Madre di 
•un Santo , H quale /ùccio da lei col latte la pietà infume , e la di- 
uoXione , e’I migliore di tutte le virtù . Nella /cuoia di cosi fauia 
Maeftra egli apprefe ma f sime tanto rette , che i primi anni dell in- 
fanzia , i quali negli altri Fanciulli non fono che innocenza , in 
Amedeo furono vna vita veramente di Angiolo , e adulto non potè 
apparire che ornato di perfezione fubltme , perche tutte ptlèfti erano 
fiate le r frulloni del magifterio hauuto. 

Concorfcro à Ipronarlo alla virtù con gli auuertimenti della Ma- V. 
drc, c del Maeftro le rare idee della vita Criftiana ,che ne’ Maggiori 
. Tuoi hauea auanti glifguardi. Amedeo Vili, fuo Auolo, dal Trono 
y di Pietro ritornato all’Etemodi Ripaglia, li era pollo tutto il Mon- 
d^fotto i piedi', dopo hauer veduta sì gran parte del Mondo a’ Cuoi 
piedi inchinata Qualunque paflb monca era orma eroica d’infigne 
vmilcà . Già adorato per-Vcnerazionc della Comma Dignità, era po- 
feia lodatiflìmopcr l’ammirazione della lèmma modcllia . I dilpre- 
giatori delle cole caduche Capeano già per maflima imparata dagli 
antichi Filofofì :-Solo Regno efler il no» voler efler Re , potendolo 
edere . Màperalfìoma più fublime,da lui infegnato, apprefero la 
vera grandezza conditetene! non curarli di efler grande, elTcndoloj 
anzi nel lafciar di elTerlo . Le virtù di fuo Padre e di fua Madre era- • 
no cali e tante , che ballarono per rendergli degni di efler Genitori 
di vn Santo. Maria di Sauoia iua Zia paterna, fpolàta con Filippo Plt C/mL 
Maria Vilconti, Duca di Milano, e da lui lafciata intatta, fioriua ir"?- * 9 ■ 
Torino, confolatiflimadi hauere nel Monallerodi S. Chiara il Rc-r! 
della gloria pcrlfpofo , c vn nobil drappello d’ innocentiflìme Ver- u **' 
v gini per fua prole. Margherita, figliuola di Amedeo pur di Sauoia, 

Principe di Achaia, e di Morea, chiamato à miglior vita Teodoro 
Paleologo Marchelc del Monferrato , fecondo di quello nome, cfuo 
Conforte , feruiua al Signore nel Palazzo di Alba Pompea cangiato 
in Santuario di Religiofe Dominicane. L’eminenza della Santirà , («mììm izì 
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Jo Iplertdorc de’ miracoli talmente fino d’allora la rendeano celebre, 
che meritamente hà pofeia confeguito il titolo di Margherita la 
Grande, e coll’encomio di Beaca datole dal Volgo, la facoltà Apo* 
ftalica di proceder aH’informazionc della fua vita, c coltami , por 
dichiararla tale coll’ Oracolo del Vicario di Dio . Dà quelle anime 
così aliene dal fecolo il giouanc Amedeo imparaua l’andar incontra 
alla vera grandezza , col volger le fpallc alle vanità del tempo . Ha- 
uea la Cala ripiena di efempj di virtù , e in confeguenzail capo po- 
polato di fanti penfieri', e’1 cuore acccfo di rilbluzioni celedi . Ape 
fortunati (Ti ma, douunquc fi fermaua, fucciaua fiondi pietà , e fàb- 
bricaua mele di diuozionc. 

finirono di accenderlo alla (antità il Sudario del Redentore', c 1 
miracolo dell' Odia , fauori, ne’ quali piacque à Dio di magnificare 
la mifericordia fua con la Cala di Sauoia , c co’ Popoli ad clfa (og- 
getti . Egli era di Tedici in diciafettc Anni , quando T vno giunte à 
Ciamberì , e 1* altro (decedette in Torino . Ritrouandoli nell’età, in 
cui f huomo, conforme agl’incontri , di fcntimcnti ò diuoti , o va- 
ni s’ imbeue , e hauendo con vn viuo Maeltao 'della Palfionc tftll 
Eucaridia , vn compito volume de’ Tuoi amorali midcri nella Sin- 
done , cominciò à contemplarla con molta foauità , c gudo intcriore 
del Tuo Ipirito . Niuno più di lui vedeafi rapito dagli effetti della 
diuina.bontà , ò fiano nalcodi lotto gli accidenti di quella , ò fiano 
pennclleggiari fu’ILino di queda. Nel compiaeeruili marauigliofa- 
• mente, fentiuafi infieme modo dal viuo dclìderio d’ imitar Crido 
Crocidilo, cdi preferire l’ interior confolazionc di mortificarli con 
dio lui alla compiacenza drogni godimento vmano . (Quindi nac- 
que quella ferma rifoluzione , efpredà poi nel corpo della fua Im- 
prefa , di voler mortificar la fua carne e’1 Tuo Ipirito , per menar vfia 
vita celcdc , viuendo morto al Mondo trà le meditazioni delle (pi- 
ne , de’ chiodi t e del fepolcro del Tuo Gesù . Quindi fi dedò il fer- 
itore di pellegrinare dalla Cappella, in cui l’Odia miracolofa ficon- 
feruaua, al Santuario, douc era venerata la Sindone , c à«quedo ef- 
fetto palfar l’ Alpi à piedi . L’ammiraua la Corte, l’ ammirauano i 
Popoli . Tutti giubilauan nell’ Autore delle conlolazioni làlutari,ne 
fàpeano, fcil Ciclo.gli hauelie degnati di quelli due impareggiàbili 
doni , ò per prouedere delizie , c trattenimenti Angelici alla gióuentù 
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di Amedeo aliena dagli ozj del fccolo, e da' tulli della terra, *ò per 
dar à vedere il Paradifo Oipite amorofo di quello Stato, che nel iuo 
Prinfcipc gli nodriua vn Cittadino , e col fauorc del Tuo eiempio 
difponcafi à formargli de’ Tuoi Popoli vna Colohia . Tutti rendea- 
no più abbondanti le grazie, e raddoppiate le lodi à quel Signore, 
che, nello Iplcndorc della foa beneficenza veramente compito, con 
due teiòri celélti gli haueua aggraziati di vn religiofiifimo Principe, 
il quale era per reggerli con fantifà, e per indrizzarii nella diuozio- 
nc opportuna per quelli venerare, e cultodirc. 

Amedeo allcuato tra auuifi difalutc, c tra familiari norme di per- 
fezione, dotato inolile di vn’ indole alla coltura dello fpiritp intiera- 
mente inclinata , facilmente crebbe in huomo perfetto , tutto Reli- 
gione verfo Dio, tutto riuercpza nelle Chicfc , tutto rilpctto a’ Ge- 
nitori, tutto carità verfo i poueri, tutto alieno da queivizj, a’ quali 
fogliono molte volte i Principi giouani foctomettcr tributar) 1 loro af- 
fètti . Franccfcò di Riuoirc fuo Maggiordomo, Gerardo di Gcneua tfl™* *»iu 
fuo Scudiere , e gli altri Caiialicri della fua Corte non finiuano di b^' p**- 
ammirare la fua lingua, c ’1 fuo .rjuore fpiranti interamente Grillo.**; «s»-»!*- 
La Sauoia fi confolaua con la. fpcranza del felicifiìmo fuo gouerno , 
lòtto vn Principe , ,il qualc.regolaua così fantamentc gli Anni pcri- 
colofi dell’ incauta giouentùi c l’abitar in Corte , fi conobbe, contro 
l’opinion comune , fàuoreuoje anche alla pietà, profittandoui egli 
talmchtc , che daua faggio di elfcr per fare di vn gran Principe vn 
gran Santo , c per vnicje corone del Cielo à quelle della terra. 
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Hiunque rifletterà agli auiienimcnti fucccdutr 
in quei giorni così nella Corte di Sauoia, co- 
me nqlle^legie vicine, cadrà maturamente 
in penfiero, che il Cielo IccglielTc Amedeo 
per Specchio della riuerenza filiale in vh 
tempo, in cui ella parue affatto calpeftàta, 
c particolarmente nelle Cafe fòuranc . Fi- 
lippo , per cominciare dalla Corte di Sa- 
uoia, fratello minore del medefimo B. Ame- 
deo , intraprefè la rifórma dello Stato con la reflituzione degli Vo- 
ciali più vecchj ne’ loro primi-impieghi . Il motiuo fu quello . ICa- 
ualieri di Cipri , venuti al fètuizio della DuchefTa , erano i più ben 
veduti nella Corte, e quegli che godeano le cariche più vtili , e di 
maggior importanza . li Duca lo permette», così ad iftanza della 
DuchefTa da le molto amata, come à fine di catturarli la bencuo- 

• lenza loro, e di hauergii poi fauoreuoJi nello fpofàlizio di vno de' 
Tuoi figliuoli coll’ Ereditiera del Regno Carlotta, vnica prole del vi- 
uente Re Giano . La nobiltà di Sauoia non potea tollerare di vederli 

• trattata male da’ forallieri , di djfer priua degl’impieghi , c de'fauo- 
ri del Principe. Sparlauadel.mal goucrno -, confederando Filippo ! 
eflcr buon guerriero, amatilfìmo da’foldati , ben auuenturato nelle 
Tue imprefe , e rifòluto , Rimò la fila Pcrfona necclTaria per foftener 
lo Stato, che rouinaua. Egli volontierigh afcoltò, c promile di alli- 
ftcrli, perche col promuoucrlc mire della nobiltà mal fodisfatu, 
pensò di auuantaggiar fe lìdio , c portarli, efcluló Amedeo Fratello 
primogenito , alla Souraniti . Seguito dunque da’ lólleuati entrò ncl- 
3 ^' orte dimorante allora in Tqnon$.. Vccife di Tua propria mano 

Cbrn. Boni ». Gio. di Varax Caualiere GerolQlimitano , Maggiordomo della Du- 
chcfla Aia Madre . Giacomo di Valperga-, Conte di Malino , c 
Gran Canceliere, fatto da lui condurre à Morges , c fentenziare da 
Giudici fubornati ad cflqr gettato viuo nel Lago diLolàna, ap- 
pena^ 
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con la fuga fi foctradc dall’ iniqua condanna . 1 IV 

1 Ciprioti fauonci dalla Duchelfa , cercarono con la fuga di met- 1 1. 
ter in (àluo le vite, e le fortune . Egli , tele infidie per la ftrada , gli 
(pogliò di quanto (èco recauano . Introdottoli poi di notte tempo 
«Bella danza del Duca, il quale già tipolàua, gettogli a’ piedi g ralì c ,* C 'm, 
parte del danaio tolto a pcrlèguitati Gencilh uomini, col dire, chela 
Duchetfa hauca vn‘ affezione di oro pe’fuoi Nazionali , ma non pc’ii-nsaig 
fpoi Figliuoli , i quali impoueriua per cumular tante ricchezze nel 
Ctpo di quegli. Soggiunlc, quanto à le, non dargli l’animo di ve- 
der più continuare nei feruigio Miniltri che gli làccheggiauano il 
Patrimonio . Hauerne già cacciata dalla Corte vna buona parte, ed 
éflcr entrato in quella danza, pér vedere, fe qualcheduno , de' po- 
chi che redauano, fi lode per auucntùra nalcodo lòtto il medetìmo 
letto, in cui egli dormiua, e quindi trattolo à viua fòrza , vietar il 
gioire di quell’ombra del Ducal fàuore à chi con tante arti volea ri- 
durre fe , e' fratelli à viucrc fenza lo fplendore delle conuenicnti 
ricchezze. 

Nella Francia ancora, per non- mendicare lontane dalla Sauoia 
altre proue, gli animi del Re Carlo VII. e del Delfino, che adunco miuau* a 
al Trono, chiamolfi Luigi XI. erano irreconciliabili . La mala in -eZn^ùtti 
‘ telligenza crebbe à légno, che il figliuolo, partitoli dalla Corte, con"'" 4 *“ * 
intenzione di non riueder più il Padre, foggiornò prima nel Delfi - Frane. Stili - 
nato , e poi firicouerò nelle Fiandre , doue fi trattenne fino che quc--£'^3r* 
gli fÙ in Vita. * Fidati*. • 

Fri l’ombrc di quedi torbidi , i quali oleurarono non poco la glo -^xLinfl. 
• ria di Principi huomini , per altro, chiarillimi , rifplendetce la (om- c ‘* d,FrM ' 
4 . rniffionc delFodequenufiìmo Amedeo verfo Ludouico lùo Padre, 

’ . c’1 fuo chiarore léruì di lume , per conofcerc con qual differenza di 
^ {pirico fi regolin l’ anime guidate da Dio , da quelle che fi commet- 
tono alla cicca condotta delle loro padioni . La fua dipendenza da’ 
cenni del Genitore Ludouico, nonché da’ commandi eri totale. . . ^ 

- I Caualieri Sauoiardi , che mal concenti del gouerno, e lòllcuati, V. 
fi oleifero per capo il Principe Filippo, volentieri farebbero ricorfi da 
lai, co me Primogenito, e fuccedorc. Mila fua. diuozjonet inclina- 
^ ua più lofio alla fqlitudine , che alla Corte . P arcua loro troppo fauio , 
troppo modefio pe" di fógni loro , e troppo dtfereto fe loro fàegni. 
n A • ' a Incit- 
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V L Inclinaua à conferuar intatta la fua purità virginale , pure, quan- 

do gli furono propone le nozze con Iolanda Primogenita del Re 
Carlo VII. ftrinfe i Tuoi calli amori co’ nodi di quel Reai Maritag- 
gio, (blamente per non proicioglicrli mai da' vincoli della filial fora- 
tniflionc verfo il Padre, che hauca premeditata , c concertata tal pa- 
rentela , menu’ egli era ancor irà le fafcc. » -v 

VII. Hauendo pofeia il medcGmo Duca fuo Padre , con Patenti legna- 
te in Clcppiè li a i. Ottobre 14) 1, proroeflb al Re di Francia di af- 
fogane al Principe Amedeo, legnilo che folle lo Spofalizio, alcu- 
ne Piazze, e Cartelli, che dipcndertero dalla direzione di lui, e gli 
iti fu Affi fruttartelo fiorini annui trenta mila di ptouiiionc , oltre il danaio ne- , 
£®^£''"ccfl'ario per le paghe delle guernigioni , e pel mantenimento delle 
13. Dutmb » Fortezze ; dette Piazze, che furono Trcffort inRrclfa, Colfenay nel 
I4SS ’ Paclc di Vaud , Rumilli in Sauoia , e la Rocca nel Geneuclè , non fi 

rirrouarono (officienti à rendergli la lèmma già detta di Fiorini trenta 
mila . Tuttauia il rifpettolìlfimo Principe non li dolfc mai , contento 
. ■ di quanto era piaciuto al Padre di allignargli . Così perfeucrò per lo 
Ipazio di anni quattro, fino à tanto che’l Re di Francia, conlide- 
v. ... , randolo Primogenito di vn’ opulenta Corona, e Genero di vn Gran 
Re , in età capace di hauere da fe Corte appartata, amminirtrazione di 
rendite, eGouernodiPiazze.inuiò il Contedi RichcraontContefta- 
bile di Francia, il Conte Dunelè, caltri lei Ambafciadori per allcttar 
J quell’ affare , c poi apprerto S. Pourzano gliene parlò egli ftelTo à boc- 

ca, e TindulTe ad effettuare le condizioni già accettate, accrefcendo- 
gli , per compimento diprouilionc, tutto il danaio douuto all’ Erario 
Ducale dalla Contea della firella, e dal Paclc di Vaud* 

Vili. Non è per altro che il Beato non ne folle molto lieto, non per 4 
l’aumento dcll’cotrate , ò per la vaghezza del comando , ma per 
ilpicgar più liberamente , viuendo in vna Corte comporta à fuo ge- 
nio le vele dello Ipirito, a* venti della grazia , e per gettar quei fon- 
Vtgu Aiti lamenti di vna vita roirta di azione, e di orazione, della quale do- 
mu Bttnfi . uca Jafciar al Mondo vna sì nobil Idea . Quiui foggiornando fcriuea 
c^Trtnef » al Padre lettere ripiene di vmiliflìmc fommilfioni, fempre coltito- 
di formidàbile mio Signore . Andaua non poche volte à Go- 
ncua , à Ciamberì , e à T onore , donc conforme ^llc congiunture , 
egli li ritrouaua , à fine di riucrirlo., 

I can-’ 
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I cangiamenti dc’Sourani fogliono il più delle volte riufeir in- 
feudi a loro Fauoriri : Ogni Principe vuole i Tuoi Miniftri fatti à 
fuo genio’, cd eletti à filo arbitrio . Non fi crede alToluto , fe in 
eflì è tenuto àrtfpcttare l’ombra dell' Anteccflorc , che li efaltò. 
Gode di cominciare d ferii conolccr Regnante col diporre , e pro- 
muouer chi più gli aggrada . Gli pare, che il non eficr fuc creato- 
re» li difpcnfi dall’ cfattezza nel fuoferuizio. Quell’ edere ruttigli 
Altri corteggiarli del Sole, parti del riuerbero della luce di lui , lo 
perfuadc à non (limarli il Soie della propria Reggia, le ne’ Caualieri, 
che lo cingono vede rifplendcr altro fauore che il fuo . Mà non lè- 
gul così durante il Regno di Amedeo . La Nobiltà da lui più ben 
Vida , fu la Nobiltà dal Padre fuo già più amata . Le Calè di Seyf- 
fello, della Balma, della Palude, di Chalant, dell’Edellay , di Cha- 
lcs , de’ Michicli , degli Aluigy, di Gcneua, de’ Boniuardi , dc'Chcu- 
rerij , della Ciambra continuarono ad efler negli onori preferite all* 
altre, perche à loro gran vantaggio erano e nel merito cofpicue , c 
già nel pofiefib della bcneuolenza del Duca Ludouico molto fin- 
golari. 

Olferui dunque il Lettore quanto «ridentemente fa fòmmilCone, 
e l’ vbbidienza di Amedeo verlo i Genitori Tuoi, qual fiorito Aprile, 
precorreflc il copiofb Autunno di mature virtù , che la grazia col- 
tiuatrice era per raccogliere da quedo Principe fuofàuorito. Filippo 
fuo- fratello biafima la troppa manfuetudine del Padre , ed egli non 
sà ccflare dall’ imitarla . L’ vno lo riconofce per formidabile , l’al- 
tropunro noi teme . Filippo 111’ medefimi occbj del Padre vccide i 
Miniftri da lui più ben villi i Amedeo anche dopo il pafTaggio del 
Padre à vita migliore, li mantiene nel pofTclTo delle fue grazie, ne- 
gli vtili, e nell’ cfcrcizio delle cariche, delle quali prima godeano . 
Il quintogenito, indotto da vaghezza di autorità , cenfura la reg- 
genza del Padre , e abbraccia l’imprcfa di riformarla . Il primo la 
loda , e non finifee di ammirarla . Quegli obbliga il Padre à fuggir 
dalla Corte pel timore de’fuoi ardimento!! attentati, quelli dalla 
Corte fi apparta , per non ombreggiare , non che offendere in colà 
veruna l’ autorità del Padre. 

Quindi nacquero l’ efprefiìoni di (lima verfb quello figliuolo, c’ 
rigori del gaftigo, che’l Duca praticò cóntro l’ altro . Priuò del lau- 
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co patrimonio l’ audace Filippo, facendolo imprigionare nel Cartello 
di Locbes, c in Amedeo compiacendoli, non hebbcò tenerezza di 
amore , che non gli dimoftraflc, ò Iplendoredi onori, che non gli 
conferire . Se la Nobiltà, c'1 Popolocrano portati per Filippo, parca* 
do loro di leggere ftampato nella lira fronte vn certo carattere di So* 
uranica ; Egli, nella fortuna modcrtia , nell' indole diuota , nello /pi- 
rico di orazione, nelle pietofcvifccre di Amedeo, fifpecchiaua fecon- 
do di vn figliuolo , il quale farebbe la fortuna della Cafa Reale , e 
non fapca defiderare fuccdTore più gloriofo di vn Primogenito, che 
già intìno dalla giouentù fi portaua à gran partì ad auuanzarlo ne’ 
* menti apprelfo Dio . Lo riguardaua con ammirazione, lo fauoriua 

, con parzialità , e con prigionia col/è ogni mezzo al quinto genito d." 

inquietar la fùprema fua autorità, c minacciare di vfurparlaad Ame- 
deo primo nella nafeica , nel merito, c nella bcncuolenza. 

XII. Iddio ancora, il quale, fé comanda lariuerenza de* figliuoli verfò 
i loro Padri, non fuole lafciarla irremunerata , preuenne co’ prem) 
tui C 4 f. 3 temporali la retri buzion eterna . Effettuò in lui la promefia fatta 
6. per bocca del Sauio : Qftt bonorat Patrevt fuum iucundabitur in filijs. 

Quando Amedeo andò in fua compagnia verfo l’Aucrnia.pcr fargli 
aum cur Corte , e per cooperare alla riconciliazione del Delfino Luigi coIRe 
un. Moftrt- Carlo V1L permiféche la Conforte Iolanda gli partorirti: nel viaggio 
il primo ftuno delle fuc nozze, ilchc fu dichiararlo figliuolo illuftre 
nell’ olTcquio del Padre , c però Padre rimunerato nella fecondità di 
vn figliuolo . Che fe vedemmo quello Principe cflere quel Carlo, 
che lafciò lavica in Orleans » mentre veniua con fiorite truppe al 
foccorlo di lui afiediato da’ fratelli in Momiliano , il Lettore potrà 
• orteruarc , quarto foauementc la medefima diuina prouidenza difpo- 
nerte , che vn Principe , il quale non era mai concorfo con gli altri 
fratelli à turbar il quieto goucrno dei Duca fuo Padre , haueffepoi vn 
Primogenito, che fagrificafic la fua tenera età per redimirgli la lòlpi- 
rata tranquillità dell’ Impero . Non potè riufeire Padre poco riueri- 
to, e meno amato chi hauca faputo crter figliuolo così riucrcntc cò- 
me olfcquiofo. \ • v v» , ^ 
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Delle noz&e con Iolanda di Francia , e de' mot tui , 
che 1‘ mduffero al matrimonio. 

GAP. V. 

Iunto Amedeo all’ ed di Anni dicialctte , in I. 
diciotto (posò Iolanda Figliuola Primoge- 
nica di Carlo VII. Re di Francia da alcuni/s». r*ì. 
detta Ifabella , da altri Violante, mi con- 

bìjtTUU bittt* 

tro le (critturc originali, e* miglior* Iftorio - »»*{• Tkuù 
grafi, apprelfoi quali fi legge Iolanda aZ£rZ*. 
ouero Yolant. Le nozze , per quanto fi 
legge nell* ift fomento da ambidue le parti 
snelle feguite promefle già legnato , furono 
vn làgrificio , eh’ egli fece delia fua volontà à quella del Padre , e alla 
quiete dello Stato . Elfo iftromento tradutto nell’idioma Italiano èdi 
quello tenore . In nomedi Dio Padre , del Figliuolo, e del Benedettoci** tur. 
Spirito Santo Amen . Ber quello pubblico i/ìromento confi euidente-^ì££ff£ 
mente *' pr e fenti , e a' poli eri tutti > che in quello giorno perfonal- T, f• r, 4 •*» 
mente , e fpecialmente cojlttuiti per fare , e concludere le eofe qui C "“ 
appreffo deferii te in prefenfa de’ Signori Peflimonj , e noi Nota} , e 
Secretori foferitti il Criflianifsimo , eccellentifsimo , e trionfante 
Re di Francia Carlo VII. di quello nome da una par te, e' Reueren. 

. Padri in Dioi Vefcoui di Ceneua , e di Belley , infiemC co' f pei la- 
bili, nobili , e potenti Signori Gto. di SeyJfel,Signore'di Bariat, Ma- 
refei allo di Stuoia, Amedeo di Chalant , Signore di Varey ; Ciò. di 
Saix, Signore di Banens ; Giacomo dell’ Ortol, Canali ere. Dottore in 
Leggi , e ne' Decreti , e Guglielmo R igaud Maggiordomo, Confìglie- 
ri, Ambafcìadori, e Procuratori dell' eccellentifsimo, e potente Prin- 
cipe Amedeo Duca -di Stuoia , del Ciablefe, e di Aofla, Principe , 

Marche fe in Italia , (fonte del Piemonte , e del Gcneuofe, del Va- 
lenti nefe , e del Diefe , come più pienamente appari fee per lettere pa- 
tenti date in Ripaglia , folto ti quattro del mefe di Luglio profsimo 
paffuto , fatte , e fegnate di pugno di Francefco Feure Segretaio , e 
figillate con cera vermiglia , e figlilo pendente del prenominato mio 

Fa Signo- 
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Signore, il Signor Duca di Sauoia , hanno detto , ed efpoflo al fopra- 
menjionato Eccellentissimo Re che il detto mio Signore il Duca di 
Sauoia , attefa la grande attinenza del lignaggio, la buona amicizia, 
e beneuolenza ,per cui egli, e' Principi fuot predecejfort dt glortofifsi- 
ma memoria fono flati, e fono ligati « e congiunti col [opradetto Ec-* 
ceUenttfsimo Re , e' fuot nobili fsimi , e degni Anteceffort , come altresì 
le Terre , e Signorie di Sauoia, e altre fono confinanti, e attigue al 
Regno dt Francia , e al Paefe del Delfinato , qual parentela , amici- 
zia , e beneuolenzn deflderando il fopradetto Duca mio Signore di 
flabiltre , nnuouar, e continuare , anzi maggiormente flrignere , afine 
-.che le fue Signorie , Taefe , e Sudditi fi ano , e dimorino in buona pa- 
%'T'^Cf^ce, concordia , e unione col Re , co' fuot Regni , Paefl, e Sudditi 
■ -t conforme eh’ è Baio fino ad ora , il predetto mio Signore Duca di Sa- 
uoia ha inaiati al prenominato Eccellenttfsimo Rei Signori Amba- 
fetadori , e Procuratori foprade ferii ti efpreffamente , e fpec talmente 
per intendere , trattare , richiederlo fe f offe dt fuo genio dtfare , e con- 
trarre matrimonio tra la nobtltfstma Madama Jolanda di Francia 
fua figliuola , e'I molto nobile Principe Amedeo dt Sauoia figliuolo, 
primogenito deli Alto , e polente Eccellenttfsmo Signore Ludouico 
di Sauoia Principe dt Piemonte, Figliuolo Primogenito , e Luogote- 
nente Generale del predetto Eccellenttfsimo , e potente Principe mio 
Signore il Duca di Sauora , conforme che già tnnanzj era flato dif- 
corfo tra alcuni Signori parenti , e amici de' miei fopranominati Si- 
gnori Duca di Sauoia, e Principe di Piemontese alcuni altri paren- 
ti ,e ferui del predetto Eccellentifs. Re . Perciò il medefimo indotto dal _ 
[ingoiar affetto th‘ egli porla, e' fuot Tredeceflòri già da molto tempo 
hanno fempre hauuto al menzionato mio Signor Duca di Sauoia t e 
fua Cafa, e deflderando egli altresì di continuare, e ogni giorno fla- 
bilire, e flrignere con parentele ogni volta piu prò fisime, anzi per le 
cagioni delle quali [opra , e per altri gtuUi , e ragioneuolt rnottiui rafi- 
fodar maggiormente con ejfio la parentela , e la beneuolenzat , per 
Cauutjo, ejeterminazjione di alcuni Signori del fuo [angue, e altre 
Perfione del fuo Configlio hà voluto , vuole , e confiente che il detto 
maritaggio fia fatto , trattato, e conuenuto conforme alle conuegne , 
promejje, e fatti paffuti, accordati, e di ficambieuole confeni imeni o 
ammefsi tra lui in fuaPerfiona davnaparte,perlùi,e detta Al adama 

Io Un- 
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Jolanda fua figliuola , e' già nominati Ambafciadort , e Procurato- 
ri , 'venuti con fuffìciente autorità , e procura [pedale de' detti miei 
Signori il Duca di Sauoia, Auo,e Principe , Padre di Amedeo, del 
quale fi ragiona , per e fisi, e per effo da vrì altra parte , come fegue. 
Primieramente il detto Eccellentifsimo Re per fe ,fuoi eredi , e fuc- 
(efiori hà promejfo, e promette che fi adoprerà, e con ogni fuo mag- 
gior potere procurerà , eh' offendo l' i fi effo Principe Amedeo , e Ma- 
dama Iolanda fua figliuola giunti all'età legitima, e conueniente, 
che la detta Dama Jolanda prenderà per parola de pre/enti il detto 
Principe Amedeo per fuo Marito, e Spofo, così piacendo à Dio , e 
alla Santa Chiefa, come anche i Signori Ambafctadori , e Procura- 
tori , i nomi de' quali fopra fono deferii ti, hanno promejfo , e promet- 
tono che i miei poco fa nominati Signori Duca , e'I Principe fuo Fi- 
gliuolo , Padre di effo Amedeo , del quale fi ragiona , faranno , e pro- 
cureranno viuamente , e con ogni maggior loro potere che il detto 
Principe Amedeo , quando haurà gli anni competenti , fpofi detta 
Madama Iolanda , ogni qualunque volta ptaccja à Dio, e alla fua 
Santa Chiefa, come anche £ impetrarne, fe neceffario farà, la dif- 
fenfa dal nofiro Santo Padre il Papa, la quale difpenfa detto Signor 
Duca di Sauoia procurerà di ottenere à fue fpefe, e'I Re interporrà 
i fuoi premurofi vfficj così appreffo Sua Santità , come apprefo chiun- 
que far a efpediente, e necejjarto , accioche piu ageuolmente , e più 
prefio fi ottenga. '< 

Fatto, e foferitto nella Città di Tours in Purrena nel Palai * 
Xp del già menzionato Eccellentifsimo Re, li fei di Agoflo dell'An- 
no di grazia MCCCCXXXVI. e nell' Indizione Decimaquarta , 

■ alla prefenza degli alti, e potenti Principi , e Signori Carlo £ A àgio 
Conte di Mortatn , Luigi di Borbon , Conte di Vandomo, e di Char- 
les , Gran Maeftro del Palazzo Reale , e’ Reuerendifsimi Padri 
in Dio li Monfignori Renaldo Arciuefcouo di Remi, Cancelliere di 
Francia , Dionigi Arciuefcouo di Fola fa . Segnata Bolomyer. 

■ Dal tenore di quelle conuenzioni chiaramcntcfilcorge, che Ame- 
deo non hauea piu di meli dicianoue di età quando per trattato fe- 
guito, e conchiufo tra Carlo VII. Re di Francia, e Ludouico Tuo 
!£''■ Padre fu promeflo con Iolanda . Che l’ iftrornento concernente alle 
attuali. promedc » c future nozze , rogato , e Ripolato l’Anno appref- 
fo 
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fo al foe nafcimento era ia conformità di vn negozio già tempo 
innanzi concertato tra Per ione primarie, c del fanguc di ambe le 
parti , dalle quali parole hanno torli prefa occalìonc alcuni Scrittoti 
di aderire che il Re , e’I Duca in fuppolizione , che Anna di Cipri 
pattorilfe à Ludouico vn Primogenito , già hauelTcro determinato 
tra di loro quello degniamo Parentado, e che per follcncr la parola 
Reale Carlo alla figliuola, e Ludouico al figliuolo pcrfuadclTero colf 
autorità paterna il matrimonio . Talmente che quello fpofaliziofù 
llabilito in Ciclo prima che in terra, c in terra prima che al Mondo 
nalccflc il Beato, il quale, quando lo confumò in Fcurs nel Forcfc’, 
accompagnò alla ceiedc virtù dell’ Oneftà la riuercnte vbbidienza 
a’ fuoi Patenti , e giglio di purità li Iposò co’ gigli della Francia.' 

Cooperò altresì à farlo rilbluere di palTar allo flato coniugale il 
beneficio pubblico de fuoi Stati ; che fetra’motiui di prometterlo fi- 
no dall' Anno 14)6. di continuare, c ogni giorno ftabilirc, eftri- 
gnere con parentele ogni volta più prolfime la pace, e la bencuolcn- 
za tra le Calè fourane di Francia, e di Sauoia, dal quale ftabilimen- 
ro di buona intelligenza nc dcriualTe la pace , e la quiete tra* Sudditi 
dell’ vna , e dell'altra Corona, pace molto importante per la vici* 
nanza de’ confini ; quando nel 1452.. lo (polàlizio li confumò , fi 
flaua per venir à giornata, concioliacbe il Re, giunto in perfona fino 
à Fcurs, haueflè di già fpinto vn poderofò efercito contro la Sauoia. 

Quella mofTadeU’armi Regie fcriuono Alano Ci’articr,MonftrcIet, 
Paradino , Vignerio, Plelfio efl'er feguita per grauiffime caule : quali 
veramente elleno li fodero f Moria noi dice . L’Autore della feconda 
Apologia per la Reai Cala di Sauoia in rifpofla all’inucttiue intitola- 
te Prima, e feconda Sauoina inclina à credere, che tutte li riducelTero 
«I fofpctto conceputo, che il Duca Ludouico padèlle di concerto col 
Delfino , c hauedè parte ne’ Trattati feoperti de’ Duchi di Borgogna, 
'•Z'i jjT^ di Alanzone, di Borbone, c del Principe di Oranges contro di lui. 

, Guiccnonc ■ 1 " attribuire intieramente alla protezione, che il Re prelè 

Gtkiim. Marefciallo di Sauoia , di Francclco della Palude , c di Gugliel- 
’ mo Luyricux, Signore della Cecilie, e di Sanignj^, con tutti gli ade- 
renti Idro, (pogliati delle cariche, c de’ beni, ed efigliati dallo Stato 
NeUt ■ rj)°r,À fommolfa di Gio. di Compeys, Signore di Thorcns gran fauorito 
tfZT&à Duca, e molto loro auuerfario . Ludouico Chrefa fi auuifa che 

/J..17 j a 


IV. 


e*.». 


TctZìO Duca di Sauoìa. Cap. VI. 47 



la guerra procedette dagl’ mdugj mette dal Duca neirctequirele Scn- 
tenze pronunziate circa le pretentìoni Sopra il Marchesato di Saluz- 
zo. Siapcrqualtiuogliamotiuo.il Re era in campagna, e non potea 
aspettarli che molto Sbandimento di fangue , con tutte quelle cala* 
mira , che la guerra Seco porta . 11 Cardinale di Eftoteuilla estendo 
di ritorno dalla Tua legazione di Roma , s’interpote per mediatore. 
La conclusione del matrimonio di Amedeo, e di Iolanda', Anni fa 
ft abilito, ma non ancor confumato, fu la cauzione data per l’otter- 
uanza delle conuegne. Il turbine dileguo, e’I pudicilterao Principe 
fagrificò la vittima della Tua purità verginale Sopra l’ Altare della 
Salute de’ Popoli allo Scettro della fua Cala Soggetti. 
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Della pià 'conuerfdZjione del B. Amedeo 
con la DucheJJ'a /olanda. 

CAP. VL * 


- 1 





L Icomc Aurore del matrimonio di quell i ben* 

auuenturati Spofi fu il Cielo , così Cclcftc 
riufcì la loro compagnia . I voleri eran vai- 
ti , i genj conformi , e gli animi concordi . 
11 nimico comune nongiuniemai à fpargcr 
sù quella terra di benedizione lènte di ve? 
run difgudo , ne tampoco à coglierne le (pi* 
ne di quei rancori, che negli altri matrimonj 
fo ffocano la verdeggiante mclTe di ogni fpe- 
raM Coo ^ az '° De • Anzi il Padtc Binetti parla come divn miracolo, 
che viuelfcro tanto tempo inficine , fenza che fi vdifie mai vna paro- 
la contrariarne , ò lo sfogo di vn vmorc , che gilfe i trauerfo dell’al- 
tro. 11 Cardinal Bellarmino afferma il medefimo. 

II. Infino à unto che Ludouico , Padre di Amedeo , fourauifTe, e 
regnò , Iolanda godette anch’ella del loggiorno nella BreiTa, di cui 
tanto fi cotnpiacea il Marito . Vn Paflaporto del Re Carlo VII. di- 
moftra , eh’ ella pafsò sì viuer fcco colà accompagnata da’ Signori di 

c»un.iji„' Aix, di Veygièj c di Valperga, daFranccfco Boniuardo Signor di 
*' ^° m P ncs » dajGiacomo di Chabod Signor del Efchercnne, da Clau- 
dio di Chalcs , c altri Gcntilhuomini Sauoiardi . Paflaco à miglior vita 
Ludouico, e riconofciuto Amedeo per Duca , ella fu Tempre la piò 
conforme alle inclinazioni di lui, e la più interefTata nella proipentà 
del Tuo gouemo; fàgace, manicrofa, e ardua, per incaricarli parte 
degli affari , e rifluendoli con ottima riufeita, dargli campo di at- 
tendere più quieumente à fé ltcflo, cd’impiegarfi negli clcrciz) di 
Religione; paziente, vmile, diuotapcr clfergli compagna nella per- 
fezione, ficome l’era nel Trono. 

I I I. Quand* occorlc il viaggio da Torino à Ciaroberì per venerare il 

« S*£ Sa g ro Sudario del Redentore T vno andò à piedi, perche volò ful’ali 

^ C ’ fuei ^ luot * fcruori, c all’altra non fi oppolè, perche noi lèguilTe, 
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la gfandezza'de’ regij natali, c la debolezza del fedo donnefeo , per- 
che il Coniente le fbmminidrò l’alùfbrmate con le piume dcH’eforca- 
zioni , e dell’ efompio . .L’vno fembraua 'Fenice, che fi portatici 
diuartpare di fagro ardore fu’J rogo, non accefò da’ raggi , roà ben 
dal (angue del vero Sole ; e l’altra panie vna Colomba , che fpic- 
candoi vanni dal Libano della Corte ydì trasfonde à fabbricarli il 
nido dell’ interne delizie nel feno delle pièghe di Chilo. ? • 

Effondo inafpriti gli animi di Carlo VII. e del fuo Primogènito 
il Delfino , Amedeo, non perroife ch’ella perdeffo così bella occafio- 
nedi portarli à riconciliarli. Secola conduflc, c fc nafòono più vaghi -*»-** 1 *» 
i giglj, doue pare che l’ arco baleno fi pofi 9 ella rilplcndcrtc qual’Iride ^ ,U * 
di pace tra’ giglj Reali dd Padre, c del Fratello, procurando lariunione *'* ’A 

Me loro animi , per accrefcere. la maeftadei loro candore, bn 

Conofoendola ornata di fingolar prudenza, c athuità, non volle y. * 
lafciar oziofi talenti canto pregiabili, mà impiegarli a pubblico be- ^• *\ •''= 
neficio del fuo Ducato, eà profitto particolare de’ Tuoi fpirituali trac* 
tcnimcnti . Di quant’ ordinaua hauea l’orazione per Configlicra, e 
Iolanda per efegutricc . Dormiua nella quiete della cootemplazio- < - 
ne , e vegliaua nelle- pupille delia follccicudine di lei , ben potendo 
dire con la Spola de’ Cantici : Ego dormio , & cor meum vigilar ; fo 
volend’ orare , e meditare , confidaua le Tue incombenze àie» , che 
fuo cuore per la tenerezza dell’ affetto , era inficine fuo occhio per la 
vigilanza al bene del pubblico. . étotitit ib'nfc-ttA il* 1 

Mirandola inclinata à collocare le (agre Vergini in Chiodricom- 
modi per le Monadiche loro funzioni, (omminidrauale, accioche li 
cominciafie , e compiile, le ricchezze de’fuoi tefori, c le ccdeua , 
accioche tutta fua foffo la gloria, il titolo di Fondatrice . Effondo ri- 
dotto à buon fogno il Monadcro di S. Chiara di Ciambètì , egli, 

Pfima di parcirc da detta Città verfo il Piemonte, l’ incaricò dell’ 
incombenza di metterne in poffoffo le Religiofc deftinate à (èruirui 
al Signore} funzione , ch’ella fece con molta edificazione di tutti, e 
con tutta fòdisfazione del Confbrte . Le Vergini dì Grido furono fb- 
lennemcnte condotte per la Città . Andaua innanzi di tutte l’Ab- 
badefTa Duruè, prefa in mezzo da Madama Iolanda , e dal Vefcouo 
diGranoblc . Vcniua appretto la Madre Vicaria, al cui dedro lato 
daua il Vifitacore dell’Ordine di S. Francefilo, c al fìnidro il primo 
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de* Sindici . Scguiuano l’altre accompagnate nella maniera medefi- 
ma da’ Baroni della Corte, e dalla Nobiltà di Ciambcrì . Quando 
giunfcro al luogo loro desinato , Monfignor di Granoble, c' fuoi 
Chierici intuonarono U Veni Creator Sptrttus, qual finita, le Mona- 
che cantarono il Vcfpro , e coti furono mefleal pofTcfTo . 

VII. Quella vnionc degli animi , e quella conformità de* coftumi era 
cagione, ch’effondo il Duca iofigne tra Principi Criftiani, la Du- 
^.^chefla foffo ancor ella celebrati ffima tra le Principeffo della fua età . 
Paolo Secondo Sommo Pontefice l’onoraua de’ titoli di zelante nel- 

qm dtuotioms . 

sffctbtm, la Fede , e nella diuozione , c di menceuole che la Sanca Sede » ap* 
^^prcfTolaqual’cra tenuta in molta conlìderazione , condcfccndcffo 
rtcmÀgH *l* e ^ Ue P IC iH #n2e • 11 facondo Senatore Pietro Cara le dà il primato 
'fiZu, dell’oneftà, c della prudenza tra le Dame /curane di quei tempi . Il 
Z&tt lineerò Filippo diComines aggiugnealla fua prudenza vna (ingoiar 
mu ^»^-pafltoneper l'ingrandimento della fua prole. Il copiofò Guicenoue 
l’ inghirlanda col fiorito titolo di pietofìflìma Signora . Altri da’ca- 
E^cmfiUt racteri del fuo nome, e di quello di Amedeo infèrifeono la bontà de* 
éUC*ni.sj.ìoro coftumi , e dicono: Amedeus,& Jolanda , Adam , Euafine 

Ao'm. ifi". dolo • Gl’Iftorici Francefi riflettono , che fc la Prouidcnza diuinari- 
G> Jucc nel matrimonio di S. Luigi con quella gran prole di Beatrice di 
iuiZiuv*- Sauoia, Margherita Reina d'incomparabil valore, la faggia difpofi- 
"‘' fj^^ zione fua non rifplende meno nelle nozze del Religiofìflìmo Duca, 
•*p. 7*. nono trà gli Amedei di Sauoia , ficome quegli fu il nono tra’ Luigi di 
Francia, con Iolanda nobiliflimo germoglio di quella ftirpe reale . 
L’ erudito Pietro Monodo la fa comparire talmente ornata di eccel- 
lenti (Time prerogatiue,che nella fùblimità loro fi vagheggiano infìe» 
mc le perfezioni del Beato fuo Confòrte. 

Vili. Madama , quello è l’elogio, ch’egli ne compofe , Iolanda dì 
Francia figliuola di Carlo f et timo , forella di Luigi vndecimo, in età 
di anni otto fu nel mefe di Agofto del 14-36- data per Ifpofa ad 
Amedeo nono di quefto nome , terTo Duca di Sauoia, il quale perla 
fantita de’ fuo i coftumi ha confeguito il titolo di Beato . Due co/è, 
trà C altre molte , rendono degna di grandissima lode quefta Princi- 
£'Z. peffa , la Santità di fuo Marno , e la R eggenz,a de ’ Stali di lui in vn 

» *asuuu ,em ?° m °l 10 pericoloni . Si come lo fpecchio, quantunque fia ornato 
téf. j*. di comici luminofe di oro , e arricchite di pietre pret,iofe non ferue 
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* co f* 'veruna, fe non rappre finta al vino il volto di quello, che vi fi 
affaccia , per vagheggiami fi , così riefie affatto ingrata la donna , la 
quale ricca de’ benifit fortuna, nella vitu però, ne cofturm , e ne' fuoi 
portamenti non fi conforma alle lodeuolt azioni del juo Conforte. Se 
lo fpecchio fa vna eiera cruciofa, e affitta A, chi è dt afpetto gioiti ale, 
e lieto-, e alf oppoflo moftra vn volto ridente , e giocondo A per fona 
me fi a , e abbattuta , è fai fi, e dt niun valore, e così fegue della mo- 
glie eaftiua, e predominata dallo fpirito di contradiz,tone , che fi a 
annoiata , e dt mala voglia , quando juo marito la defiderarebbe alle- 
gra, e gioio fa , e per contrario vuol ridere, e fcherfare allora quando 
mirati fio, Spofo aggrauato dalle cure, e oppreffo dalle occupazioni', 
merce che. ! vno è fegno , eh' ella è fempre di mal vmore , e pero tedio- 
fa, e l'altro e indico , ch'ella non pregia l'affetto del fuo Confort e 
doue* che l'obbligo della donna e dt fpogharfi di ogni propria paf sione, e 
affetto, e trasformarfi nelle gioutalità, negli affanni, ne penfiert,an- 
%i nel volto fi e fio del Marito. 

Da queflo eccellente dtfeorfo del Maeftro della Sapienza ciuile 
io raccolgo la perfezione di Madama Iolanda , che A gui fa diruto 
terz,o enfi allo rapprefenta al naturale le rare virtù del Beato Ame- 
deo fuo Spofo . Il Duca hauea le fue ore desinate à trattar da filo 
A filo con Iddio, e à imparare permetto dell' orazione l'arte, e la 
maniera dt ben gouernar i fuoi Sudditi : e allora la Duchffa flaua 
fui auuifo , e fi pigliaua cura , che niuno entra f e ad impedir ti corfi 
di quelle confilazJoni , le quali egli in quel fanto ritiramento gole- 
tta . Sapea beni fumo l' indìfpofizione d' epilepfia , permeffa da Dio 
nel Duca per pegno del fuo amore, hauerfi ad onta, e à fichi fi , tutta- 
via ere de a douer efferefchifenzufo à t ut /* altro che A lei. E così nella 
tenere z,zn dell'amore non la cede a alla Principeffa d' Inghilterra , 
che a forerà dt leccare la piaga del Principe eh G'allefi fuo Con forte, 
fuccio tutto il veleno , portando su la punta dell' amorofa lingua 
quell' antidoto di Vn tofsico mortale, che niun Medico hauea mat fa- 
puto rttrouare . Se Amedeo fi trai tenena volont ieri nelle Chiefe , Io- 
londa le abbflliua ; fe negli Spedali feruiua a' ponevi , ella pe' me- 
de fimi fi affaticaua in Cafa ; fe daua l' ifieffo collare del fuo Ordine , 
ella non rtfparrniaua neanche le gioie de' fuoi fcrigni \ fe non voleua 
promuouer alle cariche che perfine dt gran mento , ella non impie- 
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gatta il fuo fattore, che per efaltar Canal ieri di gran coficienzA . In 
fornma vn occhio non feguita cosi bene il moto dell’altro , come quefii 
due •veri Conforti fi conformauano perfettamente l' uno all ' altro . 
Dopo la morte di fuo Marito giouo molto à Iolanda L l ejjeifi appro- 
fittata in così buona Scuola , Haute la reggenza molto fcabrofà,cU 
ella incontro nella minorità de' figliuoli . Oppofe alle perfecuzioni de 
fitoi Cognati l" autorità de' fuot più confidenti ; alla dtfiimulazjone 
di fuo fratello la prudenza di vn buon configlto , a' rigori di lui vna 
ciutlifsima piaceuolezza , e alle minacce del Duca di Borgogna 
vna marautgliofifsima cofianft : ella entro nella prigione per rtn- 
tracciarui la libertà de'/uoi figliuoli . E à dirla brcuemente la fila 
condotta fù talmente glorio fa, che bauendo vedute le migliori ’Tiaz- 
ze de’ fitoi Stati nelle mani di vn potente Duca . e di vn più gran 
Re, ella ricuperale tutte con tanta indufiria. , che non fi verso ni pur 
vna goccia di fangue . Io incolperei di crudele la morte , per hauerla 
prefio al Mondo rapita, quando non mi auuedefsi , che'l Cielo volle 
fot trarla dal dolore dt veder eftinti nel fiore della loro giouentù quei 
fuot figliuoli , per l’ ingrandimento de quali ella fi era inùecchiata 
prima del tempo. 

Tutto quello c del Monodo, al cui eloquente, c veridico difeor- 
fo il potrebbono aggiugnerc i bencfìcj fatti alla Cala Reale, c a Sud- 
diti elidei con la fua prudentilfima condotta degli affari , Ma di que- 
lli lì cederà il compito racconto nel Capitolo della fùa elezione in 
Tutricc della prole, e in Reggente dello Stato. , 
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V . , Della Prole del Beato Amedeo. 

. CAP. VII. ì . 

Ella Prole del B. Principe, ficome di tutto.il 
corfo della Tua vita, gli Autori hanno fcrit- 
to molto Leardamente , ne lènza graui in- 
ciampi . Appreflb alcuni mancano col 
vero numero de’ figliuoli, gli anni della 
vita loro , c’1 luogo della morte . In altri 
farebbe uccellarla maggior efattezza circa 
le parentele, le quali dicono haucr efli con- 
tratte, come altresì le figliuole . Cip che 
da’.più fondati Scrittori rintracciar fi è potuto, è, hauergli il Signo- 
re concedi fei Mafchj.c tre Femmine , la ferie, i nomi, c] fatti de.’ 
quali fi anderanno compcndiofamentc toccando, 5 . . , m . 

11 Primogenito fu Carlo, nato in Ganat nel Borbonefè li i j. Set- 
tembre del 14J 6 battezzato da Elia di Pompadour, Vefcouo di 
Viuiers,alla prefènza di Alano Cardinal di Vignone, Legato della 
Sede Apoftolica , fuo Padrino . Pafsò la fanciullezza nella Corte di 
Carlo VII. fuo Auo materno, e nell’ Allerablea generale di tutti gli 
Stati di Francia tu onorato di luogo cofpicuo appiedo Sua Madia , 
innanzi à molti Grandi della flirpe Reale. Venne in Sauoia, con oc- 
cafionc , che volendo Luigi XI. foccorrcr Iolanda, c’1 Manto afTc- 
diati dall’ armi de* Conti di Brefla , c di Romont nella Rocca di Mo- 
migliano, inuiollo alla tefta dell’ cfcrcito à quello effetto raccolto. 
Mcncrc con generalità fupcriorc a' pochi anni di vita , guidaua con 
palli frettolofi le truppe aufiliari , fù forprefo , e opprelfo dalia dif- 
fentcria nella Città, di Orleans . La morte, fagriiìcandolo all’ollcquio 
de* Genitori , fece della fua vita vna vittima . 11 Santo Duca volle 
che il filo Cadauere fi traportalfe da Orleans alla Chiedi di S. Eufe- 
bio in Vercelli, e che fopra il fuo fepolcrofi leggclfe quella ifcri- 
zionc. 

Qui vjuens fuerat pie tal e infignis , & armis, 

Adagnammum c\andunt pania fepulcra Ducetti. 
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Carolus huic nomen , £aier Amedeus , Jolanda . 

*• , . -Al*ter,erat , Frahci Regis amata Soror. 

Vvandcrburchio , Domenico Macaneo, Guglielmo Parafino non 
fanno menzione veruna di quello Primogenito . Monfignor Malcti 
'aZì 1 » 4 P onc *1 & 0 nafcimento in Chiaromontc.ncl 14J 3. e la morte in Gra- 
noblc nel 1476. mà il PiDgonc , G10. Franccfco Ranzo , Claudio 
Paradino, Samuele Guicenone non fono (lati capaci di limili inau- 
uertenze . 1 • 

I II. Filiberto venne al Mondo li fette di Agofto del 1465. in Ciam- 
bcrì , fi auuiò all’eternità li a. 2.. di Aprile del 1482.. in Lione. Vide 
anni 17. regnonne io. Ulituì Anniuueffario perpetuo da celebrarli 
sii la Tomba del Genitore , e venerandone la memoria , gradi che 
le marauiglre ,dal Signore giornalmente in lui operate, il regiilrafle- 
ro , accioche non fodero nafcollc a’ tempi in auuenirc . Hcbbc 
Macrtro delle buone arti Franccfco Beroaldo, per dottrina ccccl- 

* lente ; direttore dello ipirito il Confeflbre del B. Amedeo , che ha- 
uendo fcruito per imprimere nell’animo del Padre la pietà, fù infic- 
ine ottimo mezzo per effigiar il ritratto del Padre ne’ collumi del fi- 
gliuolo. Filiberto, profittando nella fcuola di amenduc, coltiuò 1 in- 
gegno, e culi odi la fua anima . Incontrò vn gouerno combattuto 

• da’ Domcftici , infidiato da’ Vicini , protetto da Dio. Afiediato da 
Zij , e condotto à Ciambcrj , per 1 intrepidezza della Madre fi vide 
rimefioin libertà . Affialuo da’ Borgognoni vicino à Gepcua, e già 
prefo, per opera di Gjofredo Signor di Riuarolo , fu dalla violenza 
loro fottratto. Priuo dell’appoggio della Madre, tenuta nel Cartel- . 
lo. di Rooure, incontrò ncll’Auo materno vn’ ottimo Padre, e nella 
Corte di Parigi la ficurczza defiderata in Sauoia • Sifto IV. in rico- 
frizione del zelo innato, che nodriua per ladifcfa della Sede Roma- 

sc/ni C R>m. az » l’onorò di vn baftone benedetto , c di vn Capello . Dal genio 
Ftmìft. alle caccie forti il fopranomc di Filiberto il Cacciatore , e per la ret- 
titudine de’coftumi meritò l’ elogio di Principe diuoto, e buono ? 

1 Non hcbbc fuccelfione da Bianca Maria Sforza figliuola di Galeaz- 
zo Maria , Duca di Milano ,• c.pcrò cedette il Solio al terzo Fratel- 
lo, che fu ’• "■ ■ • 

IV. Carlo il Guerriero. Carignano fi gloria di haucrgli. appartata la 
culla il penultimo di Marzo del 1 468. e Pincrolo pianfc di haucrglià 
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preparar! funerali li tredici dclTifteffo mele, dopo il corfo di quat-^- «ró- 
tto luftri , c mezzo di vita . Suo Tutore fù Luigi XI. fuc Educatri- n,. 
d la prudenza, c ’1 valore j fuo Confèflòre, e Maeftro di angelici co- 
(fumi il B. Angelo da CiuafTo . Acquiftò le ragioni di Carlotta fo-^Tji. 
pra la Corona di Cipri , e fù il primo de* Duchi di Sauoia , che *’in- 
titolò Re di quell’ lidia . Soggiogò il Marchelè di Saluzzo con tai yiri Gnnt - 
(àggio di militar condotta, che da quel punto, in cui cominciò ad/ 4 »w c .™' 
efler Principe trionfante, cominciò ad efler encomiato Carlo il Guer 
riero . La morte inuidiò che il merito , e la fortuna gareggiailcro*'»- 
nel fauorir quello Principe. Si lafciò predominar dall’ albo, e arma ^faiùr*- 
ta di veleno 1 * vccife . Fama c , che per lo sfogo di tanta malignità *• 
dia lì Temide dell’ abbattuto Marchelè di Saluzzo , che fupcrato dall’ 
armi di Carlo, contro di Carlo diede luogo al liuore; c doppiamen- 
te vinto, fi confelsò priuo di Marzial coraggio, vendicandoli del Tuo 
debellatore, col iodico proprio delle Vipere, non col valore degno 
di va’ Eroe. 

Henninges , Rofieres , e Claudio Paradino 1 * accompagnano con 
due Conforti , la prima di Cala Saluzzo , e la feconda della Cafa di 
Monferrato. La Reai genealogia della Cafa di Sauoia, e tutti gii al- 
tri Illorici più veridicamente l’ ammogliano (blamente con Bianca, 
che li produlfedue frutti della Tua fecondità Ludouica l’vno, d’al- 
tro Carlo Gioanni Amedeo . Le nozze di Ludouica furono con Fi- 
liberto di Sauoia , Conte di Brefla il giouine . Il Regno di Carlo 
Gioanni Amedeo fu di fette anni , che tanti appunto contanfi quei 
della vita. Soggiornando nel Callello di Moncaglieri egli caddctte 
dal letto, ò fia dalia Tedia in terra, e volò dalla terra al Cielo . La 
dipendenza di Amedeo finì iirquefto Nipote, c lo Scettrodel Du- L 
cato pafsò al fuo Fratello Filippo fenza Terra, che inocchiatoli nel 
dcfiderarlo , noi relTe , quando l' hebbe ottenuto , più di tredici meli, 
dopo i quali, morendo anch’ egli lo cedette à Filippo il Bello fuo fi- 
gliuolo. 

Giacomo Luigi Conte di Geneua, Marchelè di Gcx, fcpolto nel- 
la Catcdrale della Città di Torino, doue per vefiirlì d'immortalità 
dipofe le fpoglie mortali li 17. Luglio del 148 }. Non hebbe prole, 
ma bensì moglie, la quale fù Ludouica figliuola vnica di Giano di 
Sauoia , Conte di Geneua , e di Elena diLucemburgo . Di quali co- 
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fiumi quello Principe forte ornato , la poftericà lo (apra , ogni qua- 
lunque volta legga la lettera dcll’cloquentiflìmo Senatore Pietro Ca- 
ra al Duca Carlo fecondo di (opra lodato, artlittiflìmo per la perdi- 
ta di vn tanto fratello • Eroi enim Jacobus Ludotucus frater tuus\ 
così lodefcriuc il Cara, ea tngenq bomtate : fiorebat tllts fuauifsimts 
monbus , explendefeebat ea gr amiate : pollebat prò alate ea fapten- 
tta , vi non humano Patte , non bumana Maire , (ed è Calo potiùr 
lapfus , & dittimi us ad nos mijfus , vtderetur . Et qui bus p urenti bus . , 
quibu/que Matortbus erigi ne pi ducerei , tam (atti fuprd atatem 
oftenderet . Era! enim ea corporis elegantia , ea membrorum compa- 
titone & apttludme , ea (Irenmtate , eo robore : de fe pratereà tàm 
multa polltcebatur & excel/d, vi ejfet apud omnes expetiationis ad 1* 
miranda , propèque diurna . Oftendebat quid in antiquam virtutem , 
animo fque virile*, Pater jEneas , & Auunculus excilat Hetior . 

E poco dopo , parlando della morte, foggiugne , fumi optimi* fiem - 
per vtxit infilimi * , uà moriens in anttqutjstma & [plendtdtjsim 4 
tua "Taurinensi Cimiate, à te fapiìts vifus , f aiutata * , pofiquam tre- 
decim diebus continui* letio iacens , grani febre laborauit , & ea om- 
nia diligentifisim 't ab(olmt , qua Cathohcum ©* ortodoxum Princi- 
pem decent , inter carorum fuorum amplexus rehgiofifsimi Deo Om- 
ni potenti fpiri tum reddidit. Hoc vel folo confolari debes: quod & 
gloriose atate (uà vixerit , & demìtm tàm pie , tàm fantie ex hacvita 
migrauerit . 

Bernardo, il quale nei corfo dell’ Anno 1467. fpontò nell* Ori- 
zonte di quella vita , e tramontò ncll'occafo , ertendole fiata la Cuti 
di Pinerolo Patria nel medefimo tempo , e tomba. 

Claudio Galeazzo, che mentre nel 1473» cominciaua à godere 
i primi refpiri della vita , prouò il fiero rigor della morte. 

Vili. Oltre li lei figliuoli, Iolanda concepì Anna prima delle figliuo- 
, lc,c fpofata à Federico di Aragona, Principe di Taranto, poi Re di 
Napoli , di Sicilia , c di Armenia , figliuolo di Ferdinando Re di Ara- 
gona, per trattato conchiufo il primo di Settembre del 1478. 

Dopo Anna, Iolanda partorì Maria di Sauoia, congiunta I Anno 
1480. per matrimoniai legge con Filippo Marchcfè di Hocbergh, 
c . t c della flirpe de’ Marchcfì di Bada, Conte fourano di Calìelnuouo tra’ 
Svizzeri , Marcfciallo di Borgogna , Signore diRotclino , di Sufcm- 
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bcrgh , di S. Giorgio, di S. Croce, e di altri Luoghi . Cangiò que- 
lla Principefl'a la vita temporale coll’ eterna 1 1 ’ Annodi grazia ijoo. 
li 17. di Noucmbre inDigionc. I funerali le fi celebrarono nella • > 
Chiefa di S. Domenico, e nella Capelladel Rofario le fi fabbricò il 
fepolcro ornato della fua ftatua , e di quell’ Epitafio in lingua Fran- 
cefè. • ’ ' ' ; «'• 

Qui giace Maria , figliuola del Duca Amedeo dianoia , e di 
Madama Iolanda di Francia , Moglie dell' alito , ep^ente Signo- 
re Filippo di Fio cb erg , Marchefe dt ‘Rotelino , Conte dt Cafielnuouo , 
la quale refe Camma al Creatore li 27. di Nouembre del 1700. 

Ludouica di Sauoia , che da’ legami del matrimonio trattcnu- X. 
fa nel Secolo , con le ali de’ Tuoi più intimi defiderj volò Tem- 
pre a’Chioftri religiofi , fi accasò con Vgonc di Chalon , figliuolo 
di Luigi Principe di Oranges, fenza però- che le nozze terrene ira- 
pedirtcro al Tuo cuore lò (far abbracciata con lo Spolo dell’ Anime /<*■ 
Fuggiua le vanità, dicendo le danze, le Comedie efler come i fon -xmùTmìI 
gì, 1 migliori de’ quali nulla vagliono } efler più facile à chi fi fia lo 
sfuggirle 1 , che il fcruirfenc beno; la morte non efler punto fgo-»«/a.Ori. " 
mcntofaàchi ben la conolce . Fù flerilc , e fubito che fatai* indif 
pofizione troncò il filo della vita al filo Conlòrte, ellaxon voto, fàt- ‘^'fi- 
lo nelle mani del Confeflbre, fi obbligò alle nozze con Gesù croci -^ ^ ^ 
fìflb . Se qualche Impedimento inforto la coftrinfcà prolongare Cuch>ji. Cromi . 
ditxiore in Corte , abitò le flanzc addobbate dalle fontuofità 
Mondo, ma Tempre parteggiando con la mente pe* Chioftri ornati 5. af. ìs. 
dalla pouerrà di Criflo . Per Tantificarle pompe col farle feruire all’ 
vmiltà i per calcar il luflb, e non dar à vedere che lo calcafle; fimo 
veiliua l’ abito di S. Chiara , c (opra compariua ornata di oro , c di ^ ^ ^ 
fera . Pregiò le Ttic gioièf, per arricchirne quegli Altari , auant’ i quali r Jt.s*c. c y . 
Tagrificherebbc Te flcfla . Quando finalmente ceflarono gli oftacoli, u ' 
Ludouica fpiegò le ali di vn Terafico femore verfo il Conuento di uuytÀk *. 
S. Chiara di Orba nel Paefcdi Vaud . Dall’ Abbadefla , per nome 7^4 jyj 
,Francefca d’Aubonne, fù ammetta nel numero dell’ altre Réligiofi 
inficine con due Damigelle Tue compagne dette Carlotta di S. Ma iol. uj’rw. 
nocr, c Caterina diSau nella vigilia del PrccurTordiCrifto,dal quà-/^ c#(jr<tt 
le impararono tutte ad àccompagnarfi coll’ Agnello di Dioin terra 
per feguirlo poi anche nel Ciclo . Riftorò le fabbniche di quel San ", ‘b.",»,. 
c ‘--Q ' H tu a rio. 
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diario, addobbò di prctiolè fuppelletili ia Chicfa, c particolarmente 
àttcfe ad abbellire di celclli virtù il Tempio viuo di le medefima . 
Prediflc il giorno'del fuodcccflb, lèguito li 14. di Luglio del 1503. 
cflendo ella in età di annido. 

XI. Quelli furono i figliuoli , quelle le figliuole prodotte dal callo 
Ietto di Amedeo, e di Iolanda, tutti parti di gran perfezione ne* co- 
llumi, c di bjeue pellegrinaggio fopra la terra . Il Padre trasfufe la 
lua pietà an^: nella fua Prole, e però gli cncomj della Prole non 
pollono non riflettere in lode del Padre . I Matrimonj fotti per amo- 
re della virtù ordinariamente popolano il Paradiló ; c le nozze di 
Amedeo concertate prima fopra le SteHc , che qua giù tra gli hub- 
mini, generarono più Angioli pel Firmamento , che huomini pel 
Secolo . Il Cielo prefio à le rapì ciò, eh’ era fuo . La Sauoia , à cui 
fù permeilo di vedere , non di godere Principi , che haucano del 
fijurahumano , pianlc amaramente il non haucr grillato che alla sfug- 
gita il felice ritorno del Secolo d’oro . Tutta la linea di Amedeo finì 
in Carlo Gioanni fanciullo di anni fette , cioè cominciata dalla lan- 
dra , terminò nell’ innocenza . La malizia non hebbe tempo di pcr- 
uertirne la mente, e ’1 Datór di ogni bene hebbe giufto motiuo di 
coronarne il merito. Di Amedeo panie che prcdiccflc Tobia: Tu 
17 autem Utabens in filtjs tuie : ejuontam omnes benedicente, & con - 
gregabuntur ad Dominum . Si rallegrò nel Signore di veder tutta la 
dipendenza fila lèco introdotta nel Paradiló, più gloriolò per mi- 
> rarla adórna in breue tempo à regnar con Dio, che le propagata la 
fiicccflìonc , c la vita , haueflc lungamente fignoreggiato fopra là 
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t Entrc il Duca Ludouico foggiomò 
tra’ mortali Amedeo fu Conte del- 
la Moriana, c di Verdelli , Signore 
di Treflòrc, di Coflònay , di Ru- 
milly , e della Rocca , Conte della 
Brella, Barone del Paefe di Vaud, 
Principe di Piemonte , e Luogote- 
nente Generale ih tutto lo Stato . 
Non hirongli però conferiti tutti 
quelli titoli in vnmedefimo tempo. Entrando nel mele decim’otta- 
uodi fua età» e cominciando à trattari! del fuo fpofalizio con Iolan- 
da, fu Aabilito che A dichiarale Conce della Moriana, c di Vercelli 
{blamente . Così notano i Sammartani nelle Genealogie de' Re di^g 
Francia, e così leggeA tra le conuenzioni del Maritaggio, vna delle 
quali c quella . Item fi è conuenuto tra le parti , cioè tra il Re, e gli 
Ambafciadori del Duca , che Monfignor il Duca dt Stuoia darà al 
predetto Monfignor Amedeo le Contee della Moriana di qua , e di 
!U ere etti di la dà Alonti, dentro alle prò fiume felle del Natale. Sa- 
muele Guicenone nell’ litoria della Brella, ò Aa-oella vita dcI Beato.i>. 
inferita tra quelle degli altri Signori di detta Provincia , non vuole 44 
che quella promeifa haucife il Aio effetto. Ma egli facilmente li con- 
uincc di errore, perche nelle Parenti , nelle quali 1’ Auolo Amedeo 
Vili, emancipò il Duca Ludouico Padre del Santo , contieni!, ch’egli 
lo.liberaua: à Patria potè fiate , & ipfius nextbus, qui bui Romano 
iure pnus fibdttus exifiebat , exemit , liberami , emancipanti ex- 
tra eiufdem Pai ri am potefiatem pofiutt , ac plenaria reddidù liber- 
isti eundem fui tuns pieno iure efificiens per prafentes . Retentit 
tamen in fia Patria potefiate lllufinbus Amedeo Cornile ZJercel- 
larum , ac Ludouico , & c. Il qual’ Amedeo Conte di Vercelli il Pa- 
«ire Monodo nota eflcrc flato Amedeoil Beato . Vero è, come nota 
Monfignor della Chiefa, non ritrouarfi ch’egli vfaflc detto Titolc 
... H a. in 
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io alcuna Scrittura , nc che contimiaffe ne’ Tuoi poderi. 

I h Con occafione poi die lo fpofalizio dabilito nella Città di Toun 
in Turrena , fi effettuò in Feursnel Forefe.gli fi aggiunfero le Piaz- 
ze di TrefForc nella Brefia, di Codbnay nel Paefé di Vaud , di Ru- 
tnilly in Sauoia, c della Rocca nel Gcncuefé , e quindi , per lettere 
Segnate in Clcppic quattro anni apprelTo, tutta la Baronia di Vaud , 
e tutta la Contea della Brefia per aumento di appanaggio , e quando 
Amedeo ottauo , creato , c coronato Papa in Bafiiea, rinunziò la Co-; 
rona à Ludouico allora detto Principe di Piemonte, e Luogotenen- 
te Generale in tutto lo Stato, Amedeo , come Primogenito di elfo 
Duca Ludouico , gli Succedette ne' medefimi titoli , e di elfi , trala- 
sciati gli altri , come men riguardcuoli, cominciò à feruiifi. 

III. Di tutti quedi Luoghi, c Signorie egli (celie per dia refidenza la 
Baronia di Vaud, e di unto in unto dimoraua ancora nella Brtfia,e 

/jhru i,iu nel Piemonte. Il Guicenonc io vn luogo dice : che vi fi ritirade, per 
’-diipiacere, che la direzione degli affari fi confidafic interamente a’ 
••r-7 5 p r i m i Mimdri Gioanni di Sciflel Gran Marefciallo,ad Aymone Con- 

. . te della Ciambra Tuo figliuolo, à Gafpar di Varax Marchefe diS. Sor- 

e à Guyotin di Cipri, e in vn’ altro contradiccudo euidente- 
f* * mente 4 fe defio , narra , che fi allontanadc dalla Corte del Padre, do- 

. gl’intrichi politici non piaceuano al dio genio pacifico, oltre che 

non volea hauer parte alcuna nel maneggio dello Suto. 

I V. Ma di quedi due motiui addurti dal Guicenonc , l’ vno in tutto è 
falda, c l’altrp in parte . Amedeo fé nodriua nel cuore affetti tutto 
celcdi , fe in paragone delle grandezze, che fpcraua nel Ciclo, hauea 
per niente il Ducato, che douea pofleder in tetra , considerandoli 
tuttauia fucceflorc di vn fupremo , e in idato di generar fucceffori 
dei fuo Trono, penfaua all Eternità, e non trafeuraua il temporale. 
Sfuggiua veramente i didurbi , da’ quali potea Sottraili . Pur troppo, 
diuifaua egli trà fé defio , verrò codrerto ad ingolfarmi nella piena 
de’ negozj , dopo che farà piaciuto al Cielo di chiamar à fé il Duca 
mio Signore . Allora egli confèguirà la Corona del ripofò, c à me 

- ► toccherà quella della fatica . Subirò il pcfo., quando farò tenuto ad 
incaricarmelo . Mentre che il deilino prolunga ad elfo il corfo della 
‘ vira , à me durano le ferie da’ temporali didurbi . Egli troppo de- 

." gnamentc fède nel Trono, e fupplifce agli emergenti dello dato , io 
. troppo 


J 
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troppo quieramcntc ftò a piedi del mio Gesù, e odo i Tuoi ammac- 
ftramenti diuini ; pure, non douendo fotxrar gli omeri dagl’incari- 
chi delle cure , mentre il Ciclo chiamaua la fila mano ài foftegno 
dcUt> Scettro , non fi efentaua interamente da quefti. 

Il Padre fteflo per abilitarlo d regger à Tuo tempo il pelò della 
Corona l’auezzaua à buon’ora à facilitarli le grauezzedel goucrno. 
Nell'intima confidenza de'negozj più ardui prefèriua il primo de’ 
fùoi figliuoli a’ primi de’ Tuoi Miniftri . Altreuolcc rirruouafi che 
gli paràcipafie gli affari per lettere ; altre, che chiamandolo à Ce glieli 
conferire à bocca . Seco lo volle allora che nel 1 449. venne in Pie- 
monte per vegliare più da vicino lòpra la guerra moda contra Fran- 
cefco Sforza . L’ indizio di hauerlo feguito in quella imprefa c, che 
mentre , dateli già due battaglie , e fatti notabili progrellì nel Noua- . , 
relè, e nell* AlelTandrino , i Plenipotcnziarj dell’ vna, c dell' altra 
parte llauano ventilando in Milano le condizioni della pace , nella 
piazza del Calvello di Torino fi fece vn combatto di onore tra G10. 
di Bonifazio Caualier Siciliano, e Gioanni di Compeys Signor di 
Torens , li quali in tre giorni continuati , tre volte, per mera gloria 
dell’ armi , combatterono infieme , il primo coll’accetta , il feconda ama». mila 

con la daga fola, e dopo con la lancia, e ’1 terzo con la Spada , ed ?? 

hebbero per Spettatore , e giudice il Duca Ludouico col Principe di *“• 
Piemonte; così il racconto di quel torneo , nòmina il Primogenito di 
lui, il Gran Cancelliere , c ’1 Marefciallo di Sauoia co’ primi Baroni 
della Corre . Deue però auuertire il Lettore che (pargendofi in quei 
tempi molto fangue per limili prouedi cauallerefco valore, Amedeo 
fe pur vna volta v’ interuenne , per affiftcrc , c compiacer à fuo Pa- 
dre, quando hebbe le redini del gouerno non tolerò mai che la fila 
Nobiltà, per vn folle punto di vaniffim’ onore cimenta (fe quelle vi- 
ce , eh’ erano detonate à più illutoi trofèi delle vere battaglie , ac- 
ce fe perdifefa della Religione, e per la conferuazionc dello Stato. 

Dal Piemonte ritornò con lui in Sauoia , oue douendofi riftabilir 
nella grazia del Sourano , nell' efercizio delle cariche , e nel poiTeffo 
de’ loro beni, G10. di Scyflèl Marefciallo di Sauoia, Francefco della 
Palude , Guglielmo di Luyricux , e tutt’ i loro parenti , e partegiani, 
contra i quali fi era proceduto criminalmente , à cagione che ha- 
ueano fatta lega in odio di G10. di Compeys primo fauorito del Du- 
ca, 
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ca, è certo, per quanto ne ri feri (cc l’ Moria, che il Cardinal di Sabi- 
• na, già Felice V. per ouuiare a’perniciofi effetti di quell’afFarc, che 
in principio parca di poco, ediniun momento, vici dall' Eremo di 
Ripaglia, c venne alla Corte del figliuolo, e operò sì, eh’ erto Duca 
^“4“'* *' ‘ n prelenza fua, e di Amedeo , cfprelfo ancora quiui col titolo di 
Principe di Piemonte, di tre Cardinali , dt più Vefcoui, Abbati, e 
Gcntilhuomini, li confermarti nel fuofauorc , e ne’ gradi di prima. 
VII. Maggior parte hebbe in altri Icabrofi emergenti, che mforfero 
dopo il foo ritiro nel Pacfé di Vaud, e obbligarono il Ducaà due 
viagg’ in Francia . Il Delfino, quello fu il primo , poco intendendo- 
tela col Re Tuo’ Padre , lì raccolfc nel Delfìnato, douc trattencndofì, 
richiete , ed hebbe Carlotta Sorella di Amedeo per Moglie . Il con- 
fratto del Maritaggio fi fece nel Conuento de' Minori di S.Francefco 
V *l * ^ ^ cncua > a ^ a presènza del Duca Ludouico , dei Principe Ame- 
deo , di Giano Conte di Genena fuo Fratello, e de’ primi Miniflri 
del Duca, infìeme con gli Ambafciadori del Delfino , che furono 
G10. Baftardo di Armagnac Marefciallo del Delfìnato , e Antonio 
Ì 1 ZH!u,'pZ Bollomiero Generale delle Finanze . Quind’ il Delfino venne à 
( “' arn kerì, e fp os ò la Principefla Carlotta nella Capella del Palazzo 
mu ftì Ducale . Il Re fuo Padre , hauutane contezza , fpedì Normandia 
«m «t. 62». Araldo dell’ armi à Ciamberì d fofpendernc l’effettuazione, fino à 
.tanto che ne folle meglio informato, c (agguagliato che le ceremo- 
nic dello fpofalizio fi follerò già celebrate, entrò con vn’ armata nel* 
laSauoia . Il Duca l’acquietò, mentre inclinato à non far cofa, che 
non folle di fuo genio , hebbe maggior riguardo alla lira intenzio- 
ne che alla parentela col Delfino, e fattogli rllpondere dal Conte di 
Dammartino , che fapea regolare le lue rifoluzioni dal fuo douere,e 
mifurare i fùoi defiderj dalle fue conuenicnze, corrifpofe anche co* 
fatti ailaciuiltà de’ complimenti , e non perniile ne che il Matrimo- 
nio fi confumafTe , ne che la figliuola vfeiflc dagli Stari. 

Vin. indugio di quelle contratte ^e fòfpefc nozze, che ritaidauacon 

la fofpirata compagnia de’ due Spoli , l’onore della Cafa di Sauoia} 
Aim cùr-c mettea in pericolo la Corona di Francia per mancanza di luccefi- 
mtuMcjiu . nc , fei' anni, à capo de’ quali Ludouico pensò di praticar 

d » ire vnione del figliuolo col Padre, c ’1 conforzio delia lira figliuola col 
^.«.Marito . Comunicò il fuo fentimento ad Amedeo, c prima di met- 
terli 
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terfi in tflrada vcrfo I Alucfnia à pervaderlo al Re , che iui fi riero- * ; > 

uaua , chjamollo a fé , ed egli vi andòj conducendo (eco anche la 
Confortc Iolanda . Il Congrego forti in parte 1 ’ effètto defidcrato, 
in parte no . Gli animi del Re , e del Delfino erano troppo eia fp era- 
ti , i genj troppo diuerfì, c*l Vggiorno di tutti due infieme impra- 
ticabile . Si ottenne il gradimento dell’ andata di Carlotta à foggior- 
nar col Principe fuo Marito , e così ella fu dal Conte di Montagu 
condotta 4 Namurne Paefi baffi, dou’ egli, per non dar nelle manj 
del Padre, dal Dclfinato rifuggito fiera . Allora fu, che profperan- 
do il Signore quel viaggio fatto per arrecar la pace alla Francia , e 
con effa colmar di ogni bene la Cafa Reale, e’I Regno , Iolanda fi 
alleggerì del parto del fuo Primogenito Carlo, da lei partorito in ' . 

Canac nel Borbonefe. 

L’altro pafiaggio in Francia auucnne nel 1465. quando.il Re IX. 
Carlo col pefo della Corona già hauca dipo (le le fpoglic della taat- Mc/lrthi . 
talità . Il Delfino Cognato del Santo, fubintrato al Portegno del Re- Sui. i»"ic. 
gno col nome di Luigi XI. era con Filippo il Bono Duca di Borgo- c "' ***' 
gna in Lilla Citta delle Fiandre . Il Duca Ludouico , non potendo, 
aggrauato dalla podagra , profeguir il camino, fi tratenne in Parigi, 
c mando auanti di fè il Principe Amedeo perche compiile, c re- 
nelle compagnia à Sua Macina nel ritorno, nel quale Ludouico, che 
fi era sforzato di farfi portare incontro-al Re infino à S.Clodio, iui 
con lui tratto , c in poche conferenze fi conchiulc fèliciffimamcntc 
là fbmma de’ loro negozj. . , 

Maneggiò ancora gli affari di rileuo, che occorfcro nel Piemon- X* 
te, doue per ordine di fuo Padre fi trasferiua . Tra gli altri fi sa , 
che le fuc diligenze cooperarono , accioche la Città di Vercelli ha- 
ucilc per Vcicouo.Vrbanò Boniuardo, il quale zelando da vero Pre- 
lato il decoro delia* fua Spola , cancellò dal volto di quella Catedrale 
le rughe, e le macchie di quc‘ difetti, che gli abufi haueano nell’ 
Ecclefiaftica difciplina introdotti. Il Duca Ludouico di- Stuoia, fono /ji„_ vvtf- 
parole del Canonico Cu (ani nella vita di èrto Vefcouo Vrbano , go * £" r - 
dea fommamente di vedere il mede fimo Vrbano con la reggenza d. o>jc. 95/ 
tal Vefcouado j onde ne raccomandi l' effetto al fuo figliuolo il B. Du- 
ca Amedeo, e' tanto fio fe ne vide l' effetto. 

• Quelle truppe, che al riferire di più Scrittori , egli inuiò nel Pc- X T. 
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Cari. s,iur- loponcflb', non le mandò dopo c/Tcr fifcccduto al Padre, mi vi- 
ucn£ j 0 ancor cl p Q > c j n qualità di fuo Luogotenente Generale . Mao- 
metti fecondo, Re de’ Turchi, hauendo in quel tempo efpugnatà 
STeZJE Ccftantinopoli , c Aggiogata Trabizonda, fadofo per 1’ acquifto di 
f -j uc Impcrj, minacciaua di ralpcftare con piede di ferro anche l'Ita- 
lia. Il Beato non potendo (offerire che l’armi barbare, afloggettcndo- 
fì vittoriofelc più nobili Prouincicdcl CriftiancGmo.facdlero baldan- 
zofe più graui oltraggi al nome , e al gregge del Signore, indurte fuo 
Padre à permettergli la dilpofizione di parte delle lue Milizie, da de- 
ci». FSnufi» ftinarfi colà, doue concorferd ad arredar il corfo de’ trionfi Ottomani, 
K*qi'*ri- e ^ r i CU p Crare la Sede dell’imperio Greco. Per queda confidcrazio- 
' ne, quel foccorfo mandato dal Duca fù attribuito al Principe* 

X 1 1. Poco dopo , hauendo Pio fecondo inuitati tutt’ i Principi Caro- 

lici ad vna Dieta da tcneifi in Mantoa , per refider alla forza dc’roe- 
defimi Maometani , Amedeo fù dedinato ad interuenirui à nome di 
fuo Padre, e ad offerire pronte le lue armi , funzione da lui così vo- 
^^^lentieri fatta, che per hauerpiù nobil parte in que’ campeggiamen- 
•inmtrftit v. ci (agri , fi efibì di andarui a guerreggiare in Pcrlona, onde il Car- 
S^ wdmal Bellarmino prende occafione di dire ; che fc bene Amedeo 
ùup.w. f 0 /f c naturalmente inclinato alla pace , non isfuggiua però gli op- 
porti efercizj dell’ armi, quando gli fi offenuano giufte occafioni di 
guerreggiare. 

XlH. Egli parimente concorfè all’ opere di rcligiofa fplcndidezza , alle 
quali vide applicata ladiuozione de’ fuoi Genitori . Fabbricandoli 
il Conuento de’ Dominicani di Ciamberi, la Duchcfia (ua Madre 
ornò, la Chicfa coll' alzarui la Capella di S. Anna , e arricchì la 
Sagrcrtia , col proucderla di (ùpellcttili per gli Altari . Il Duca Lu- 


1 r — — — — — | i o 

„ ■'f' *douico contribuì mille Fiorini per l’ edificio del|^ Biblioteca, e di 

Ct netta fitto . 1 , r ; t t . i- t 
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uuu.Gl 'quella parte del Chioflro, che volta verfo ponente . Amedeo diede 
Nti i ufi ai il danaio, con cui fi ereflcroil braccio del medefimo Chioflro, eh c 

Unumb. fitta ' 
la Ini. G. 


'limato à mezza notte, e la Capella di S. Giorgio. L obituario. de 
^ ^ ^ Benefattori del medefimo Monaftcro eterna la memoria , e la pia li- 

^ar^'/ina beralità di tutti tre, particolarmente di Amedeo, di cui vi lì legge: 
uuu. e. Qi/fji ]Uufirìfs. ‘Princeps D. Amedeus Dux Sai .Verfellts ùe anno Do- 
mini 14.7 2. qui tempore, quo Pnnceps eroi Pedernorfìtum, C.ipcU.vrt 
S.Giorgij in Ecclejia,& vna parledlaufiri fieri fecit mhocConuentu. 

Della 





'sione 


/adre nella Souranita 
e della fita attitudine al r 


pelò del gouerno > dai L/uca 

fierae con le fpoglie mortali in Lione di 
Francia li 19. Genaio 1465. diporto, fu af 
' nel giorno medefimo dal Principe 
Amedeo in Borgo di Brclfa . Cori quali do- 
ti c di corpo, e di atìimo egli copiinciafTc,c 
profèguifle à farfi vedere abile alla reggen- 
za , è neccflario che fi accenni . La natura , 
conferendogli abbondantemente i Puoi doni 
volle sfuggir il rimprouero di hauer fcarfeggiato di beneuolenza 
con vn Principe, eh era il fauorito delia Grazia . Il fuo corpo, ben- 
che foggetco all’ indifpofizione dell’ epilepfia, fu però di leggiadre 
fàtezze , fano , vigorofo , atto à fòftenere ogn’ incòmodo dr viaggi, 
e di vdienze , à fine di goucrnare non con le orecchie ma còll’vdi- 
to , e di regolarli non da quanto vdiua, mà da ciò che vedea. II fuo 
Intelletto era chiaro, viuacc , aperto, c capaci filmo d’imprendere, 
rifòluere tutte quelle imprelè , le quali , parti di vna gran pruden- 
za , poteano cfler chiarifiìmi contrafegni che la fua mente non gia- 
cefie naufraga nel languore del corpo ; Alcuni fi fono perfuafi il 
contrario , dandoli a credere, che Amedeo inchiodato dagli acci t* 
denti epileptici fui letto , rare volte per l’ vdienze compartite fui tro- 
no ; oppredo dal mal regio , al doucrc di regnante poco , ò niente 
accudirti;; sì che, per diletto del mal caduco, non folfc che vn ca- 
daucre di fòuranità , e non lèruifie che per vn’ombra di Principe. 
Così la perfezione incontra più detrattori , che imitatori . Così il 
nimico comune gode di malignar nel Santo , fuggerendo che debo- 
lifiìmoin lui Ila fiato l’huomo terreno, immaginario l’ huomo cele- 
fte , per maliziofamcntc <*brpptouare non efter egli (lato che vna 
mera apparenza di vero fignoreggrante , e vna leggera credulità di 
loda perfezione. 
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Appena hebbe accompagnata con diuote cfequic l’anima del 
morto Genitore al Cielo , che immantinente chiamò i Comuni , c*, 
Feudatarj della Sauoia à rendergl' i douuti omaggi, c’ foliti giura- 
■ ^olènti di fedeltà, e nel medefimo tempo inuiò Guglielmo di Cor- 
gf non , Signor di Perez , in compagnia di Filiberto della Palude Si- 
gnor di S. Giulino à-prender à fuo nome quelli del Piemonte, maf- 
d > ‘^" Infimamente della Città di Torino, a cui Sindici Pietro di Brozzo, c 
tUTtrino ."'* Giorgio de* Bializijj fenife lettera del feguente tenore. 

ji' nofiri cari , ben amati , e fedeli Stridici , , 

e Configlieri della Comunità di Torino 
Zi mi deo Duca di Sauoia. 

''Cari', ben amati , e fedeli , no ivi habbiamo pre fortemente inaiati 
> i noftrt cartfs. ben amati, e fedeli Configlieri il Sig.di S.ÌSiuhno Ciam- 

bolano , e Guglielmo di Corgenon Signor di PereZ,,a’quali,e à ciaf 
cheduno di ejsi habbiamo commejfe alcune cofe da dirai da parlino- 
\ flra , pregandoti © J ordinandoti di v dirli , e fermamente creder 
loro come à noi mede fimi , e dt adoperanti acetiche pojfano confegui- 
re quanto tengono da noi in comme/sione, perche habbiamo tn voi 
vna [ ingoiar confidenza . £ rimaneteti con Dio , il quale cari , ben 
amati , e fedeli vi guardi . Scritta in Borgo il penultimo dt Cenati 

^ 

... . Da Borgo fi portò nel principio di Marzo a Ciamberi, douecon- 

liocò gli ilari Generali per affettare ncli’aflcmblea loro quanto ftima» 
ua efpedicnte per la Repubblica , e vdì Marco Morozzo, Giacomo 
cre«. dì s«-Fauzone, Antonio Badino inuiaci del Mondouì . Quella Città, vo- 
mm m.Sì j enc j 0 iègnalartì nella fommiifione verfb il nuouo Ilio Principe , non 
curò il comodo di giurargli la fedeltà nelle mani del Signore di 
S. Giulino, ma delfino i iopradetti fuoi Sindici a compire à quella 
fonzionc in fua prefenza . Furono molto ben veduti da Amedeo, e 
partirono confolatifiìmi di alcuni fauori à loro inftanzaal pubblico 
conceduti . L’ Atto , che ne fu rogato l’ ottauo giorno di Aprile alla 
m ij. prelcnza di Gio. diScyflcl Marefciallo di Sauoia, di Claudio pur di 
ro^uZts*- Scyflello Primo Maggiordomo del Duca , di Gio. de’ Michieli Vice- 
afZltntuié Cancelliere dice: il Beato efler condili Ao à conferir tanti fauori 
Archmm dtt. fifdem hommtbus , & vniuerfis perfonis Ciuitatis noftra pradibla 
‘jltr&’J'u}. d ‘ Moniti- Regalia , Locorumque eidem adtacenttum , fuaque pofieri - 
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tali fupplicantibus prò eifdem dilettis fidelibus Qmfiliarijs noflris 
Domina Antonio B adirti iHriufque litri s Dottore , & Milite , nec 
non Marco de Moroiio , &“ Iacobo Faticoni Smdicis , & Procurai 0- 
ribus dtttorum Ciuitatis hominum , & Communitatis eiufdem bue 
ad nos de fttnatis fiderà facienttbut de eorum poi e fiate ad infra/cripta 
eifdem fpecialiter atri bitta publico inflrumento recepì 0 per Dominum * 

Vachetat n Notarium fub data diei / j. rnenfis Marti) proximì fuxi, 
ac à Notarlo-, & Secretarlo noflro fubfiguato . Qjti ettam nomine pro- 
curatorio njt fupra nobis iuramentum jidcltfatts fecerunt , & praffi- 
terunt. 

Nel principio della Primaucra dell’ Anno fuffegueme da Ciam- I V. 
beri s’ incarnino verfo Aofta, e ne due meli di Aprile, e di Maeeio „ 
riccuettc le fommellionide Vaflalli di tutto quel Ducato, e nomina- a*™,. Soli- 
tamente di Ludouico , e Pietro Gafpardi per Callcll-argcnto ; d 
Franccfco, c di Antonio Seriodi per lntrodio, e per la Torre de’Se A # Ar ~ 
riodi', di Pietro, e fratelli Bozza, pel Cartello di. Bolla ; di Gio. Già ptUt&Tm. 
corno di Valclia per erta Valelia , e Caftel-Arnaudo ; di Bernardo 
Ardiflonc pel Cartello del Pome di S, Marcino; di Antonio di Mon- 
tagnato, per Brcrtdgnc; di Amedeo di Challan, Signor di Varrcto, 
per la parità in erto Ducato. 

V Icito dal Ducaco di Aorta entrò nel Piemonte , e vi dimorò per V . 
io fpaziodi circa due Anni, nel qual tempo andò alcune voice da 
Torino à Ciamberì per adorami la Sindone del Signore , vificò tutte 
le Città di quello Principato, e poco meno che tutt’i Luoghi di qual- Attua Nt- 
che confidcrazione . In Pinerolo , per toccar alcune delle azioni , fi'fioL 
che polTono fetuir d’ indizio di quanto G dice , accollò Ludouico 
Marchefc di Saluzzo, e agli vndici di Decembre del 1466. l inueltì 
di Carmagnola, della Vaile di Pò, c di tutto il fuo Marchiato . In^ mn* 
Villafranca , per iftromento paflato a’ dieci di Maggio dell’ Anno fc- d*r„ptfi 1*. 
guente , vendette il Cartello di Settimo Torinclè , c fuc dipendente * z * 
al Capitano Antonio Lignana . In Pinerolo, vn’ altra volta che vi 
dimorò , diede il Feudo di Villafranca , fua vita naturai durante, alla 
Duchcfla Iolanda , e le letccrc fono in data degli octo di Ottobre del 
1467. In Vercelli riftorò la Chiefa di S. Mareo . In Sauigliano lcuò 
dal ligro fonte della regenerazione Griftiana vn figliuolo della fa *?'»»». ** 
miglia Sereni , la quale grata dell’ onore , c vcncramce della lamica 
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fece pofeia dipigner quel Tuo ritracco, che fi vede nel porcico auanci 
Da' Xtfìifrì la fcala della Cala di lei, vicina all' arco trionfale . Nell’ Anno 1468. 
cLZ'Jugu m Carignano per qualche meli, vi lauò i piedi a’ poueri nel Gio- 
d$ua\tr. uedì della Settimana Santa, evi dichiarò con patenti fo fetitee a’ noue 
g"f* 1 1 !u mele di Aprile, Antonio dellaBalma Cauaiicre del fuo Confi- 

io. Partitofi da Carignano, fi portò in Francia , doue fi abboccò 
Fornì t. 59 . -ol Re fuo Cognato , l’ accompagnò fino i Mcaux , e tenne il fuo 
Aufaut a. uo g° nella funzione di accender il fuoco di gioia, (olito di ardere 
r+6*- nella piazza di Greuc in Parigi, nella vigilia della fella dclPrecur- 
TWi^nttilòre di Cridó S. Gio. Baitifla . Nel mefe di Agollo della raedefi* 
State > ritornato dalla Francia in Piemonte, fi ricruoua in Auui- 
fiMUmtnti gliana , doue, con nuoua prouilìone rillabilì in Torino il Magiftra- 
o,à cui i Sudditi di qui dall’ Alpi douelno nelle liti loro ricorrere. 
luuocùu "*^ on ^ urono P cr ° lunghe lue dimore in Auuigliana, perche fclada-, 
ta dell’ Ordine di quello nllabilimento è de’ventidue di Agollo , 
jfloria itilo altre fue lettere fegnate a’ vcncifcctc dell’ ideilo mefe in fauoredi 
llt’Z. Guyonet Fauurc , dichiarato Procurator Generale della Contea della 
Brefla , lo danno à vedere in Clulon . Allora fù , che volendo farli 
godere anche dalla Sauoià , vi fi trasfeù, e vi loggiornò per due 
Anni , à capo de'quali volendo onorar di nuouo con la {ardenza fua 
il Piemonte , fi milc in illrada alia volta di dio , e vi fi fermò fino al 
giorno fuo fatale , compartendo quanto gli rimale di vita tri la pel- 
legrinazione à Roma, e lèrclìdenzc in Torino, Moncagltcri, Pinc- 
rolo, c Vercelli. 

Quefti continui viaggi non permettono al prudente Lettore di 
confidcrare nel B. Amedeo vn Principe di fòrze deboli , di fanità 
mal’ affetta, e di poca, ò niuna applicazione a’ pubblici affari ; ma 
porgono più predo occafione di ammirate in lui vn Sourano , che 
affiduo nell’ operare , e indefeifo nelle fatiche, non lafciaua parte del 
fuo Dominio , che non vifitafle , per fapere , e proueder al tutto ; per 
vdir le opprelfioni delle Vcdoue , c difenderle ; per informarli dell’ 
ingiudizic, c gadigarle ; per fentir lunghe liti, e foramariamente 
terminarle; per mirar Piazze rouinofe , c ridorarle . Quel tempera- 
mento, ch’era fiacco per non grondare di ludori piaccuoli nelle gio- 
ftre, c ne’ tornei, era vigorofo per ludarc infaticabile in que’roalàgc- 
uoli viaggi , a’ quali dal pefo della reggenza era obbligato . Quel 
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Principe, che mancaua di robuftczza per ifcorrcr le fcluc, e fianca- 
re la fuga dc’Ccrui , non era bifogneuole di compleflìonc più ga- 
gliarda ad effetto di poter pellegrinare per diucrlè parti , d.uie per 
adorar la Sindone fagrofanta di .Crifto , doue per lèntirfi rinafccr 
Cnftonel cuore, col venerare le ceneri di que’ Martiri, che per la 
Fede Catolica vccifi, della Fede medefima vini lenii defiano negli 
animi de’ concorrenti alla venerazione de’ loro Sepolcri. 

Suo Padre, Lince nel dileerner i talenti de' figliuoli Tuoi, à buon’ 
ora gli afiegnò Piazze, e Prouincie, indotto dalla confiderazione, 
eh’ egli già fino d’ allora era di capacità badante ad haucrc.da luimc- 
defimo amminifirazione di entrate , giuridizioni, c gouerno di Sud- 
diti . Il Popolo, accecato dall’ amor di Filippo (ito Fratello , gli tri- 
butaua il iuo genio , prima d' inchinarne il dominio , c con la Tua 
maggior propenfione di affetto gli porgea motiuo di coronar le fuc 
mire con la fpcranza di vfurpargli, dopo la motte del Padre, la ro- 
manità . Mà quando, prefe dal Beato le redine dell’ amminiftrazio- 
nc, mirò le finanze fdebitate, c'1 patrimonio accreditilo, gl' incen- 
tri delle guerre prudentemente efiinti , e le confederazioni co’ Po- 
tentati di tutta 1 ' Europa maturamente fiabilite ; la prontezza delle 
rifoluzioni nella varietà degli emergenti i quando vide la fclicillìma 
condotta degli ardui negozj in mezzo alle feabrofe trauerfie de’tem- 
pi pericolofi; la coltura delle buone arti, e la feelta di ottimi Mini- 
firi-; l'eqliità nel punir i delitti, c la pietà nel proueder a’ bifognofi r 
rauuisò la fallacia de' Tuoi giudicj al riuerbero dell’ ottima reggenza. 
L’acclamò, fino che vifie, fpecchio della Giufiizia, e Padre de’po- 
ueri . Stando egli ritirato , fi affollaua alla Corte: Si pojfet exeuntem £""' * 1 ™ 
confptcere qua/i dtuinum Heroa . Finalmente, quando chiamato à “ hduJ i 
ripatriar nel Cielo , lo rafìgurò traportato dal cocchio del Sole al Co- t^u. z. 
lio della gloria , pianfc la breuità del Regno , conofciuto inpareggia- 
bile al lume abbagliante del prodigiofo fplendore con cui io ter- 
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A tutto quello riflettendo i più maturi, c’ più cauti Scrittori, non 
fidamente applaudono alla fantità de’ cofiumi , mà alla felicità nel 
fouraflare . Nella Cronica de’ Sommi Pontefici , dcgl’Imperadori, 
e dèlie fette età del Mondo ftampata l’ Anno 1 477. da Autore con- 
temporaneo, fi legge : De lllu fin f simo Amedeo fecondo , Duc<.‘ c,z9> " 
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fiumi quefto Principe forte ornato , la poftericà Jo (apra, ogni qua- 
lunque volta legga la lettera dcll'eloquentiflìmo Senatore Pietro Ca- 
ra al Duca Carlo fecondo di Copti lodato, afflittiflìmo per la perdi- 
ta di vn tanto fratello . Eroi entm Jatobus Ludoutcus frater tuus , 
così lo deferiue il Cara, et tngenq boni tate : fiorebat tllts Juauifrtmv 
monbus , explendefcebat ea granitale : pollebat prò alate ea fapien - 
tia , vt non humano Patre , non fumana Matte , fed è Calo potiìis 
lapfus , & diwmtus ad noi mijfns , videretur . Et qutbus parentibus , 
qutbujque Alatori bus artgtnem ducerei , tam ( atti fuprà atatem 
oftenderet . Erat entm ea corporis elegantta , ea membrorum compa- 
titone & apntudme , ea firennitate , eo robore : de fe pratereà tàm 
multa polltcebatur & excel/d , vt ejfet apud omnes expetiationis ad m 
miranda , propèque diurna . Oftendebat quid in anliquam uirtutem , 
animo fque •vtnles , £$“ Pater JEneas , Auunculus excttat Hetior, 

E poco dopo, parlando della motte, foggiugne , ficuti opttmis fem- 
per vixit tnftitutis , ita moricns in anttqutjsima & fplendtdtjstma 
tua Taurtnenft Cintiate, à te faptus vifus , /aiutami , poftquam tre- 
decim diebus continuis letio iacens , grani febre laborauit , & ea om- 
nia diligentt/timè abfolnit > qua Catkohcnm & ortodoxum Princi- 
pem decent , tnter carorum fuorum amplexus rehgiofifsimè Deo On- 
nipotenti fpintum reddidit . Hoc vel folo confo lari debet : quod & 
gloriose alate fua vixertt, & demum tàm piè , tàm fanti 'e ex hac vita 
migrauerit. 

Bernardo, il quale nel corfb dell’ Anno 1467. fpontò nell’ Ori- 
zonte di quella vita, e tramontò nell’occato , ertendole fiata la Città 
di Pinetolo Patria nel medefimo tempo , c tomba. 

Claudio Galeazzo, che mentre nel >47)» cominciaua à godere 
• i primi refpiri della vita , prouò il fiero rigor della morte. 

Vili. Oltre lifei figliuoli, Iolanda concepì Anna prima delle figliuo- 
le^ fpofata à Federico di Aragona, Principe di Taranto, poi Re di 
Napoli , di Sicilia, e di Armenia , figliuolo di Ferdinando Re di Ara- 
gona , per trattato conchiufb il primo di Settembre del 1478. 

Dopo Anna, Iolanda partorì Maria di Sauoia, congiunta l’Apno 
1480. per matrimoniai legge con Filippo Marchc(c di Hocbergh, 
della fiirpe de’ Marc beli di Bada, Conte fourano di Callclnuouo tra’ 
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bergh , di S. Giorgio, di S. Croce, e di altri Luoghi . Cangiò que- 
lla Principefla la vita temporale coll’eterna l’Anno di grazia 1 joo. 
li -2.7. di Nouembre in Digionc. I funerali le fi celebrarono nella 
Chicli di S. Domenico, e nella Capelladel Rofario le fi fabbricò il 
| fepolcro ornato della Tua ftatua , e di quefl’Epitafìo in lingua Fran- 
cefè. ■' • 

Qui giace Alaria , figliuola del Duca Amedeo dianoia , e di 
Madama Iolanda di Francia , Moglie dell' ai ho , fornente Signo- 
re Filippo di Hocbrrg , Marche fe di ‘Rotelino , Conte di Caftelnuouo , 
la quale refe l'anima al Creatore li 27. di Nouembre del ijoo. 

Ludouica di Sauoia , che da’ legami del matrimonio trattcnu- X. 
ta nel Secolo , con le ali de’ Tuoi più intimi defiderj volò Tem- 
pre a’Chioftri religiofi ,'fi accasò con Vgonc di Chalon, figliuolo 
di Luigi Principe di Orangcs, fenza perocché le nozze terrene ira- 
pedi Aero al Tuo cuore lò ftar abbracciata con lo Spofo dell’ Anime u. a*e- 
Fuggiua le vanità, dicendo le danze, le Comedie efler come i 
gi, » migliori de’ quali nulla vagliono ; efler più fàcile à chi fi fia 1 rfitui r * 
sfuggirle', che il fcruirfenc beno ; la morte non efler punto fgo-«.«ya. Ord. " 
memoia à chi ben la conofce . Fù Aerile, e fubito che fatai’ ind if-^™",“ 
pofizione troncò il filo della vita al fuo Conlòrte, ella.con Voto, fet- 
io nelle mani del Confeflore, fi obbligò alle nozze con Gesù croci-^ ^ 
fìflb . Se qualche impedimento inforto la coftrinfe à prolongnre fuc h,jì. ow" 
dimore in Corte , abitò le ftanze addobbate dalle fontuofità del*- Cl,lua * 

• x „ Sui. tu. liba 

Mondo, ma Tempre palleggiando con la mence pe* Chioftri ornati 5. 1». 

dalla pouertà di Crifto .■ Per fandficarlc pompe col farle feruirc all’ 
vmiltàipcr calcarii luflb, e non dar à vedere che lo calcaflc; (òtto 
vcftiua l’abito di S. Chiara, e fopra compariua ornata di oro,c di^ 
feta. Pregiò le fue gioie, per arricchirne quegli Altari , auant’ i quali 
fagrificherebbe fe ftefla . Quando finalmente ceflarono gli oftacoli,"^'- 
i Ludouica fpiegò le ali di vn fèrafico femore' verfo il Conucnto di 

S. Chiara di Orba nel Paefc di Vaud . Dall" Abbadeflà , per norne^^ 
Francefca d’Aubonne, fu ammeflanel numero dell’ altre Rcligiofè"^ 
inficine con due Damigelle fuc compagne dette Carlotta di S. Ma <ùl 1 
noer, e Caterina di Sau nella vigilia de! Prccurfordi Crifto,dal qua •‘p^.c.Jr.n 
le impararono tutte ad àccompagnarfi coll' Agnello di Dioin terra 
per feguirlo poi anche nel Ciclo . Riftorò le fabbuichc di quel San t$ B alino. 
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Diario, addobbò di prctiofc fuppclletili la Chicli, e particolarmente 
àtcdè ad abbellire di celclti virtù il Tempio viuo di fé medefima . 
Predi fife il giorno’dcl fuodecclTo, feguito li 14. di Lugliddel i joj. 
cllendo ella in età di annido. 

XI. Quelli furono i figliuoli , quelle le figliuole prodotte dal callo 
letto di Amedeo, e di Iolanda, tutti parti di gran perfezione ne* co- 
llumi , c di bjeue pellegrinaggio fopra la terra . Il Padre trasfufe la 
fua pietà an^r nella fua Prole, c però gli cncomj della Prole non 
polTono non riflettere in lode del Padre . I Macrimonj fotti per amo- 
re della virtù ordinariamente popolano il Paradiló ; c le nozze di 
Amedeo concertate prima fopra le StcHc , che qua giù tra gli huo- 
mini, generarono più Angioli pel Firmarricnto , che huotnini pel 
Secolo . 11 Ciclo pretto à fe rapì ciò, eh' era fuo . La Sauoia , à cui 
fù permeilo di vedere , non di godere Principi , che haucano del 
lourahumano, pianlc amaramente il non haucrgiillato che alla sfug- 
gita il felice ritorno del Secolo doro . Tutta la linea di Amedeo finì 
/* in Carlo Gioanni fanciullo di anni fette , cioè cominciata dalla fon- 
tità , terminò nell' innocenza . La malizia non hebbe tempo di pcr- 
uertirne la mente , e’I Datór di ogni bene hebbe giufto motiuo di 
coronarne il merito. Di Amedeo paruc che predicerte Tobia : Tu 
Ctp.iu f.17 A U tem lataberit in filtjs tua : quontam cmnes benedicente , con- 
gregabuntur ad Dominum . Si rallegrò nel Signore di veder tutta la 
dilcendenza fua fcco introdotta nel Paradifò, più gloriofo per mi- 
• rarla aflunta in bre.ue tempo à regnar con Dio, che le propagata la 
lùccelfione , c la vita , haueflc lungamente fignoreggiato fopra là 
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. Entro il Duca Ludouico foggiornò 
tra’ mortali Amedeo fù Conte del- 
la Moriana, e di Vettffelli, Signore 
di Treffort, di Coffonay , di Ru- 
milly , e della Rocca , Conte della 
Brcfla , Barone del Paefe di Vaud , 

Principe di Piemonte , e Luogote- 
nente Generale ih tutto Jo Stato . i i 
Non furongli però conferiti tutti 
quelli titoli in vnmedeiìmo tempo. Entrando nel mele dccim otta- 
no di fua età, e cominciando à trattarli del fuo Ipofalizio con Iolan- 
da, fu liabilito che lì dichiaralfe Conte della Moriana, e di Vercelli 
folamente . Così notano i Sammartani nelle Genealogie de’ Rè di Libs , 

Francia, e così Icggeli tra le conuenzioui del Maritaggio, vna delle 
quali è quella . ltemfi't conuenuto tra le parti , cioè tra il Re, e gli 
Ambalciadori del Duca , che Monfignor il Duca dt Stuoia darà al 
predetto Alonfignor Amedeo le Contee della Adoriana di qua , e di 
Vercellt di la da Alanti, dentri) alle profsime felle del Natale, Sa- 
muelc Guicenone nell lltoria della Brcffa , ò fia-nella vita del Beato, p. j. ufM- 
inferita tra quelle degli altri Signori di detta Provincia , non vuole** - *$• 
che quella promeffa haueffeii fuo effetto. Mà egli facilmente lìcon- 
uincc di errore, perche nelle Patenti , nelle quali 1’ Auolo Amedeo 
Vili, emancipò il Duca Ludouico Padre del Santo , contieni!, ch’egli 
lo iibcraua : à Patria potevate , & ipftus nextbus , qutbus Romano 
iure prtus fubditus eA/lebat , ex emit, liberami , emancipami, & ex- 
tra eiufdem P atri am potejlatem pofutt , ac plenaria reddidit liber- 
tati eundem fui turis pieno iure effteiens per prafentes . Retentis 
tamen in fua Patria potellale Jllu/lnbus Amedeo Comite Verrei» 
larum , ac Ludouico , GFV.'II qual’ Amedeo Conte di Vercelli il Pa- 
drc Monodo nota effcre dato Amedeo il Beato . Vero è, come nota cmn* 
Monfignor della Chicfa , non ritrouarfi ch’egli vfaffc detto Titolo c£7ìJ*m. 
. jÉbi Ha in 
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troppo quietamente flò a’ piedi del mio Gesù» e odo i Tuoi ammae- 
ftramenti diuini ; pure , non douendo foccrar gli omeri dagl’ incari- 
chi delle cure » mentre il Cielo chiamaua la /ita mano al foftegno 
dell» Scettro » non li efèntaua interamente da quelli « 

Il Padre fleflo per abilitarlo i regger à fuo tempo il pelo della V- 
Corona l’auezzaua à buon' ora à facilitarli le grauezzede! goucrno. 

Nell' intima confidenza dc’negozj più ardui prefèriua il primo de’ 
lùoi figliuoli a’ primi de* Tuoi Miniflri . Altreuolte ritruouali che 
gli participalTe gli affari per lettere ; altre , che chiamandolo à fè glieli 
conferirti: à bocca . Seco lo volle allora che nel 1 449. venne in Pie- 
monte per vegliare più da Vicino lòpra la guerra morta contra Fran- 
cefco Sforza . L’indizio di hauerlo feguito in quella imprefa è» che 
mentre» dateli già due battaglie, e fatti notabili progrellìnel Noua- 
relè» e nell’ AlelTandrino , i Plenipotenziarj dell’ vna, c dell* altra 
parte rtauano ventilando in Milano le condizioni della pace , nella 
piazza del Cartello di Torino lì fece vn combatto di onore tra G10. 
di Bonifazio Caualier Siciliano, e Gioanni di Corapcys Signor di 
Torens , li quali in tre giorni continuati , tre volte , per mera gloria 
dell* armi , combatterono infieme , il primo coll’accetta , il fecond Ouiem. 
con la daga fola, e dopo con la lancia, e ’1 terzo con la Spada , ed 
hebbero per Spettatore , e giudice il Duca Ludouico col Principe di *“• 
Piemonte; così il racconto di quel torneo , nòmina il Primogenito di 
lui , il Gran Cancelliere , e ’1 Marelciallo di Sauoia co’ primi Baroni 
della Corte . Deue però auuertire il Lettore che largendoli in quei 
tempi molto fangue per limili proue di cauallcrefco valore , Amedeo 
le pur vna volta v’ interuenne , per artìrtere, e compiacer à Tuo Pa- 
dre, quando hebbe le redini del gouerno non tolerò mai che la fua 
Nobiltà, per vn folle puntodi vanillina’ onore cimencalTe quelle vi- 
te , eh’ erano deftinate à più illurtri trofèi delle vere battaglie , ac- 
cefe perdifefà della Religione, e per la conferuazionc dello Stato. 

Dal Piemonte ritornò con lui in Sauoia , oue douendoli riftabilir V I. 
nella grazia del Sourano , nell' efercizio delle cariche , e nel portello 
. de* loro beni, Gio. di Scyflèl Marcfciallo di Sauoia, Francefco della ^ 
Palude , Guglielmo di Luyrieux , e tute’ i loro parenti , e partegiani, 
contra i quali lì era proceduto criminalmente , à cagione che ha- 
ueano fatta lega in odio di Gio. di Compeys primo fauorito del Du- 
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ca , c cereo, per quanto ne rifèrilcc l’ Moria , che il Cardinal di Sabi- 
• na, già Felice V. per ouuiarc a' perniciofi effètti di quell’ affare, che 
in principio parea di poco, ediniun momento, vici dall' Eremo di 
Ripiglia, c venne alla Corte del figliuolo, e operò sì, ch’effo Duca 
#, »n prefenza fua , c di Amedeo , clprertò ancora quiui col titolo di 
Principe di Piemonte, di tre Cardinali , di più Vefcoui, Abbati , e 
Genttlhuomini, li confermartene! fuo fàuoré, e ne’ gradi di prima. 

VII. Maggior parte hebbe in altri Icabrofi emergenti, che inforfero 
dopo il fuo ritiro nel Paefe di Vaud, e obbligarono il Duca à due 
viagg’ in Francia . Il Delfino, quello fu il primo, poco intendendo- 
fila col Re fuo‘ Padre , fi raccollè nel Delfinato, douc trattenendoli, 
hchiefè , ed hebbe Carlotta Sorella di Amedeo per Moglie . Il con- 
tratto dei Maritaggio fi fece nel Conuento de' Minori di S. Francefco 
Gcneua, alla prefenza del Duca Ludouico , del Principe Ame- 
deo, di Giano Conte di Geneua fuo Fratello, e de’ primi Minilbi 
del Duca, inficine con gli Ambafciadori del Delfino, che furono 
Gio. Bartardo di Armagnac Marelcialio del Delfinato , e Antonio 
Soffonderò Genetale delle Finanze,; Quind’ il Delfino venne à 
riìiu cmeAt. Ciani beri, c fposò la PrinóipeUà Carlotta nella Capei la del Palazzo 
m Ducale . il Re fuo Padre , hauutane contezza , fpedì Normandia 
*“ tc. 628. Araldo dell’ armi à Ciamberì à fofpcnderne l’cffcttuazionc, fino a 
tanto che ne forte meglio informato, c «agguagliato che le ccremo- 
nic dello fpofalizio fi follerò già celebrate, entrò con vn’ armata neb 
laSauoia . il Duca l’acquietò, mentre inclinato à non far cofa,che 
non forte di fuo genio , hebbe maggior riguardo alla lùa intenzio- 
ne che alla parentela col Delfino, e fattogli rifondere dal Conte di 
Dammartmo , che fapea regolare le fue riibluzioni dal lùo douere,e 
mifurare i fuoi defiderj dalle fue conuenicnze, corrifpofe anche co* 
fatti allaciuiltà de’ complimenti , e non permife ne che il Matrimò- 
nio fi confumalfe , ne che la figliuola vfeirte dagli Stati. 

Vin. indugio di quelle contratte ,*e lòfpclè nozze, cheritaidauacon 

la fofpirata compagnia ffc’due Spofi , l’onore della Cafa di Sauoia; 
aim cur-e mettea in pericolo la Corona di Francia per mancanza di luccef- 
tmrjU’fl't - , durò lèi anni, à capo de’ quali Ludouico pensò di praticar 
Péire Mn •*- 1 ’ vnione del figliuolo col Padre, c’I conlorzio della lira figliuola col 
^r.Marito . Comunicò il fuo fentimento ad Amedeo , e prima di met- 
•* eerfi 
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tcrii in iftrada vcrfo I Aluefnia à pervaderlo al Re, che iui lì riero- > 

uaua , chjamollo a le , ed egli vi andò i conducendo leco anche la 
Confortc Iolanda, il CongrcfTo forti in parte l’eftétto defiderato, 
in parte no . Gli animi del Re , e del Delfino erano troppo elàlpcra- 
ti > * genj troppo diuerfi, c’1 lòggiorno di tutti due infieme impra- 
ticabile . Si ottenne il gradimento dell’ andata di Carlotta à foggior- 
nar col Principe fuo Marito , e così ella fu dal Conte di Montagu 
condotta à Namurne’Paefi baffi, dou’ egli, per non dar nelle man] 
del Padre, dal Delfinato rifuggito fi era . Allora fu, che profpcran- 
do il Signore quel viaggio fatto per arrecar la pace alla Francia , e 
con effe colmar di ogni bene la Cafa Reale, e ’1 Regno , Iolanda fi 
alleggerì del parto del fuo Primogenito Carlo, da lei partorito in . 
Ganat nel Borbonefè. 

L’altro paflaggio in Francia auucnnc nel 14. 6\. quando.il Re IX. 
Carlo col pelò della Corona già hauea dipofle le fpoglie della mof - 
Caliti . Il Delfino Cognato del Santo, fubintrato al foftegno del Re- v>i »». 1 e. 
gno col nomedi Luigi XI. era con Filippo il Bono Duca di Borgo- *"■ **“' 
gna in Lilla Città delle Fiandre . 11 Duca Ludouico, non potendo, 
aggrauato dalla podagra , profeguir il camino, fi tratenne in Parigi, 
c mandò auanti di fè il Principe Amedeo perche compiile , c ce- 
nere compagnia à Sua Macfià nel ritorno, nel quale Ludouico , che 
fi era sforzato di farli portare incontro^ Re infino à S.Clodio, iui 
con lui tratto , c in poche conferenze fi conchiulc feliciffimamentc 
là lèmma de’ loro negozj. . 

Maneggiò ancora gli affari di rilcuo, che occorfero nel Picmon- Xi 
te, doue per ordine di fuo Padre fi trasferiua . Tra gli altri fi sà, 
che le fuc diligenze cooperarono, acciochc la Città di Vercelli fla- 
nèlle per Vcfcouo. Vrbano Boniuardo, il quale zelando da vero Pre- 
lato il decòro della fua Spola , cancellò dal volto di quella Catedrale • 
le rughe, e le macchie di que’ difetti, che gli abufi haueano nell’ 
Ecclcfiaftica difciplina introdotti. Il Duca Ludouico di- Sauoia, fono utnp 

parole del Canonico Cufàni nella vita di èflb Vefcouo Vrbano , * ^ ,T ' 

dea fomtnamente di vedere il me de fimo Vrbano con la reggenza d, o>jt. 95/ 
tal Vefcouado j onde ne raccomandò 1 ‘ effetto al fuo figliuolo il B. Du- 
ca Amedeo, e’t anto/lo fe ne vide l' effetto. 

■ Quelle truppe, che al riferire di più Scrittori , egli inuiò nel Pc- X T. 
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c*ri. Siiitr- topon cflo ■, non le mandò dopo cflfcr fìfcceduto al Padre, mi vi- 
■»!»««„ j.- ucnt j 0 ancor c fl * 0 1 c m qualità di fuo Luogotenente Generale . Mao- 
c^^ metofccondo * Rc de' Turchi, hauendo in quel tempo efpugnati 
di cr,nuq. Ccflantinopoli , e Aggiogata Trabizonda, fittolo per l’ acquilo di 
•murfrit ^-j uc Imperj, minacciaua di ralpcflare con piede di ferro anche l’Ita- 
lia. 11 Beato non potendo (offerire che Tarmi barbare, ahòggcttendo- 
lì victoriofe le più nobili Prouincie del Ciiilianefuno.facdfei o baldan- 
zofe più graui oltraggi al nome , e al gregge del Signore, indufle fuo 
Padre à permettergli la difpcfizione di parte delle lue Milizie, da de- 
ci». rinttfn Amarli colà, doue concorferO ad arredar il corfo de’ trionfi Ottomani, 
ctp. i. e ^ ricuperate la Sede dell’imperio Greco. Per quella conlìdcrazio- 
ne, quel foccorfo mandato dal Duca fù attribuito al Principe. 

X 1 1. Poco dopo , hauendo Pio fecondo inuitati cuti’ i Principi Caro- 
lici ad vna Dieta da tenerli in Mantoa , per relilier alla forza de’rae- 
dclìmi Maometani , Amedeo fù deflinato ad intcrucnirui à nome di 
fuo Padre, c ad offerire pronte le lue aimi , funzione da lui così vo- 
dT&Z’q. Icnticri fatta, che per hauerpiù nobil parte in que’ campeggiamcn- 
vmntrfdit p. c i f a g r i t fi efibì di andarui à guerreggiare in Pcrlòna , onde il Car- 
S/V*M*««-dinal Bellarmino prende occalione di dire; che fc bene Amedeo 
f 0 [f c naturalmente inclinato alla pace , non isfuggiua però gli op- 
pofli efercizj dell’ armi, quando gli lì offeriuano giufle occafioni di 
guerreggiare. 

Xl H. Egli parimente concorfè all’ opere di religiolà Iplendidezza , alle 
quali vidcapplicata la diuozionc de’ fuoi Genitori . Fabbricandoli 
il Conuento de’ Dominicani di Ciambcrì, la DuchclTa fua Madre 
ornò, la Chicli coli’ alzami la Capella di S. Anna , e arricchì la 
Sagrclìia , col prouedcrla di fupellcttili per gli Altari . 11 Duca Lu- 
contribuì mille Fiorini per T edificio del^ Biblioteca, e di 
uun.c. quella parte del Chiofiro, che volta verfo ponente . Amedeo diede 
Nei mrfi di il danaio, con cui li crelfcro il braccio del medelimo Chiofiro, eh’ è 
"^"'lituato à mezza notte, e la Capella di S. Giorgio. L’ obituario de’ 
Nei mefe j,^ ene f attor * medefimo Mona fiero eterna la memoria , c4 pia li- 
Mmx» /«« beralità di tutti tre, particolarmente di Amedeo, di cui vili legge; 
U U "‘ E ’ Obtjt llluftrifs. 'Princeps D. Antedetti Dux Saé .Verjilhs ti e anno Do- 
mini 14.72. qui tempore, cjuo Prtnceps erat Pedemortìmm, .Capelloni 
1 S.Giorgijin £ccle/ìa,&‘ vnaporteGlauftri ferì fecit in hoc Contieni «. 
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Della Succefsione al Padre nella Souranità degli Stati , 
f* v ' e della fua attitudine al regnare. 
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L pcfo del gouerno , dal Duca Ludouico in- 
ficine con le fpoglie mortali in Lione di 
Francia li 19. Gcnaio 1465. diporto, fu af- 
famo nel giorno medefimo dal Principe 
Amedeo in Borgo di Brcfta . Cori quali do- v 
ri c di corpo, e di animo egli cominciarti:, c 
profeguilfe à farfi vedere abile alla reggen- 
za , è necertario che fi accenni . La naiura , 
conferendogli abbondantemente i Puoi doni 
volle sfuggir il rimproucro di haucr fcarfeggiato di bcneuolenza 
con vn Principe, ch'era il fauorito della Grazia . Il (uo corpo, ben- 
ché (oggetto all* indifpofizione dell’ epilepfia , fu però di leggiadre 
finezze, fano , vigorofò , atto à loftenerc ogn’ incomodo da viaggi, 
c di vdienze , à fine di gouemare non con le orecchie mà coll’vdi- , 
to, e di regolarli non da quanto vdiua, ma da ciò che vedea. Il fuo 
Intelletto era chiaro , viuace , aperto , c capacilfimo d’ imprendere, , 

« rilòluerc tutte quelle imprefe , le quali , parti di vna gran pruden- 
za , poteano clTer chiarirmi contrafegrii che la fui mante non gia- 
celfc naufraga nel languore del corpo . Alcuni fi fono perfuatì il w 
contrario , dandoli à credere, che Amedeo inchiodato dagli acci «ve- 
denti epileptici fui letto , rare volte per l’ vdienze compartite fui tro- 
no ; opprcllò dal mal regio , al doucrc di regnante poco , ò niente 
accudire; sì che, per difetto del mal caduco, non fòlle che vn ca- 
daucre di fottranità , e non fermile che per vn’ ombra di Principe . 

Così la perfezione incontra più detrattori , che imitatori . Così il 
nimico comune gode di malignar nel Santo, fuggerendo che debo- 
lifiìmoin lui fia fiato l’huomo terreno, immaginano I’ huomo celc- 
fte , per maliziolàmcntc <*bipptouare non elfer egli fiato che vna 
mera apparenza di vero fignoreggiante , e vna leggera credulità di 
loda perfezione^ 
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H # Appena hebbe accompagnata con diuote cfequie 1 anima del 
morto Genitore al Ciclo, che immantinente chiamò i Comuni , c\ 
Feudatari della Sauoia à rendergl’ i dotimi omaggi, c* {oliti giura-' 
Iflrcm. ^"«.-nenci j, fedeltà, e nel medefimo tempo inuiò Guglielmo di Cor- 
g f non , Signor di Perez , in compagnia di Filiberto della Palude Si- 
nor di S. Giulino à-prcnder à fuo nome quelli del Piemonte, maf- 
d. due étthi (imamente della Città di Torino, a’ cui Sindici Pietro di Brozzo, c 
imito !"* Giorgi o de'Bializij feriffe lettera del feguente tenore. 

ai' nofiri cari , ben amati , e fedeli S indici, 
e Configlieri della Comunità di Torino 
jimtdco Duca di Sauoia. 

~ Cari \ ben amati , e fedeli , no^vi habbiamo prefèntementeinuiati 
, " i noftrt canfs. ben amati ,e fedeli Configlieri il Si g. di J. Giulino Ciam- 

bcrlano , e Guglielmo di Corgenon Signor di PerezJ,a'quali,e à ciaf- 
cheduno di ejsi habbiamo commefie alcune cofe da dirui da parte no - 
[Ira , pregandout , Qr ordinandoui di udirli , e fermamente credete 
loro come à noi mede fimi , e di adoperarui accioche pojfano confegui - 
re quanto tengono da noi in commefsione, perche habbiamo in vói 
una fin gelar confidenza . £ rimane! eui con Dio , il quale cari, ben 
amati , e fedeli vi guardi . Scritta in Borgo il penultimo diGenaio 

ifdf' • V 

Da Borgo (ì portò nel principio di Marzo a Ciamben , douccon- 
liocò gli Itati Generali per affettare nell’ affemblea loro quanto ftima- 
ua efpedicnte per la Repubblica , e vdì Marco Morozzo, Giacomo 
Cnr., di s«-Fauzone, Antonio Badino inaiati del Mondoui . Quella Citta, vo^ 
mm/W.s. Jendo {cgnalarli nella fommiffione verfo il nuouo tuo Principe, non 
curò il comodo di giurargli la fedeltà nelle mani del Signore di 
S. Giulino, mà dettino i fopradettt Tuoi Sindici a compire à quella 
fbnzionc in fua prefenza . Furono molto ben veduti da Amedeo, e 
partirono confolatiffimi di alcuni fauori à loro mftanza al pubblico 
felli- conceduti . L’ Atto , che ne fu rogato l’ ottauo giorno di Aprile alla 
l u de ij. prclenza diGio. diSeyffcl Marefciallo di Sauoia, di Claudio pur di 
àeyffcllo Primo Maggiordomo del Duca , di Gio. de Michieli Vice- 
CanceUiere dice: il Beato effer conditelo à conferir tanti fauori 
archmio dtt- ,'ifdem homìntbus , &“ vniuerfis perfonis Ciuitatis nofira pradiéla 
Muti'»!. d ‘ Montis- Regalis , Locorumque eidem adiacentium , fuaque pofteri- 

tati 
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Uti fupplicantibui prò ei/dem dileólis /delibar Qmfiliartji noflris 
Domimi Antonio Badini iHriufejue Iurn D odore , & Milite , nec 
non Marco de Morotio, &“ lacobo Fantini S indiar , & Procurato- 
ri ùnr dtclorum Cuti tatti bominum , & Communitatir eiu/dem huc 
ad noi deftmatis fidem /adenti bui de eorum fot e fiate ad infrafenpta 
ei/dem fpecialiter atnbuta publico inflrumento recepto per Dorninum 4 
V achetata Notarium fub data diei 13. men fu Marti] proximì fuxi, 
ac à Notano, (f Secretano noftro fabfguato . Qui etiam nomine pro- 
curatorio vt fupra noliis iuramentum f delimiti fecerunt , & prafli- 
terunt. 

Nel principio della Primaucra dell’ Anno fuffeguente da Ciam- I V. 
beri s incarnino verfo Aorta , e ne due radi di Aprile , e di Maggio 
riceuettc le fommcflìonidc’ VaiErili di tutto quel Ducato , e nomina- 
tamente di Ludouico , e Pietro Galpardi per Callell-argcnto ; d X JL 7 ÌI 
Francefco, e di Antonio Scriodi per lntrodto, c per la Torre de’Sc A» Mirar- 
riodi ; di Pietro , e fratelli Bozza, pel Cartello di Bolfa ; tfi Gio. Già ffiìnZ 
corno di Valefia per efla Vaidia , e Caitel-Arnaudo ; di Bernardo 
Arditone pel Cartello del Ponte di S. Martino; di Antonio di Mon- 
tagnato, per BrdTogne; di Amedeo di Challan, Signor di Varrcto, 
per la parità in erto Ducato. 

Vfcito dal Ducato di Aorta entrò nel Piemonte, e vi dimorò per V. 

Jo fpazio di circa due Anni, nel qual tempo andò alcune volte da : 
Torino a Ciambenpcr adorarui la Sindone del Signore, vifitò tutte 
le Citta di quello Principato, e poco meno che tutti Luoghi di qual- 
che confidcrazione . InPmerolo, per toccar alcune delle azioni 
che poflbno. feruir d’ indizio di quanto fi dice, accolfe Ludouico* 1 ' 
Marchefe di Saluzzo, e agli vndici di Decembrc del 146$. finueftì 
di Carmagnola, della Valle di Pò, c di tutto il fuo Marchclàto . In 
Villafranca , per iftromento partato a’ dicci di Maggio dell’ Anno fe- 
guente , vendette il Cartello di Settimo Torinclè , e fiic dipendente 
al Capitano Antonio Lignana . In Pinerolo, vii’ altra volta che vi » 
dimorò , diede il Feudo di Villafranca , fua vita naturai durante, alla 
Duchcfla Iolanda , c le lettere fono in data degli otto di Ottobre del 
I 4-^7- Io Vercelli rilloro la Chiefa di S. Marco . In Sauigliano Icuò-'t"* tUU 
dal' fa grò fonte della regenerazione Crirtiana vn figliuolo della 
miglia Sereni , la quale grata dell onore , c vencratrice della fantità 
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fece pofeia dipigner quel Tuo ritratto, che fi vede nel portico auanti 
»«• Kttfri la fcala della Cali di lei , vicina all* arco trionfale . Nell' Anno 1468. 
cLZ'JugZ ^ ‘ n Carignano per qualche meli , vi lauò i piedi a’ poueri nel Gio- 

* uedì della Settimana Santa, evi dichiarò con patenti fofcrittca’noue 
B,% "h* lei mele di Aprile, Antonio dell» Balma Caualicre del fuo Confi- 

10 * ^rdtofi da Càrignano, fi portò in Francia , doue fi abboccò 
tamii. 39 . :o! Re fuo Cognato , l’ accompagnò fino à Mcaux , c tenne il fuo 
a. uogo nella funzione di accender il fuoco di gioia, (olito di ardere 
>+68. nella piazza di Greuc in Parigi, nella vigilia della fella dcLPrccur- 
T*tù.Tm.'-ò re di Crifto S. Gio. Battilla . Nel mefe di Agofio della medefi- 
èhJmJi/ri - ma State , ritornato dalla Francia in Piemonte, fi ritruoua in Auui- 
f Mimmi gliana , doue, con nuoua prouilìonc ridabilì in Torino il Magidra- 
»o,ì cui i Sudditi di qua dall* Alpi douelno nelle liti loro ricorrere . 
MmcÌu'ì ”*^ on f urono però lunghe (ùe dimore in Auuigliana, perche (c la da-, 
ta dell* Ordine di quello rillabilimento è do’ventiduc di Agoilo, 
t/hrUJiiu altre fue lettere fegnate a’ ventifette dell’ ideilo mefe in fauore-di 
Guyonet Fauure , dichiarato Procurator Generale della Contea della 
ìc. 161. Bre/Ta , lo danno à vedere in Chalon . Allora fù , che volendo farfi 
godere anche dalla Sauoia , vi fi trasfciì, e vi (oggiornò pcr due 
Anni, à capo de’quali volendo onorar di nixouo con la (ardenza fua 
il Piemonte , fi mile in iflrada alla volta di dfo^ c vi fi fermò fino al 
giorno fuo fatale , compartendo quanto gli rimale di vita tra la pel- 
legrinazione à Roma, e lerefidcnze in Torino, Moncaglieri, Pinc- 
rolo , c Vercelli. 

VI. Quelli continui viaggi non permettono al prudente Lettore di 
confiderare nel B. Amedeo vn Principe di fòrze deboli , di fanicà 
mal’ affetta, e di poca, ò niuna applicazione a’ pubblici affari ; ma 
porgono più predo occasione di ammirare in lui vn Sourano , che 
* afiiduo nell’ operare , e indefclfo nelle fatiche , non lafciaua parte del 
fuo Dominio, che non vifitalfe , pcr faperc , e proueder al tutto ; per 

* vdir le oppreffioni delle Vcdoue , c difenderle ; pcr informarli dell’ 
ingiudizie , c gadigarlc ; pcr fentir lunghe lici, e fommariamente 
terminarle; pcr mirar Piazze rouinofe , c ridorarle . Quel tempera- 
mento, eh’ era fiacco per non grondare di ludori piaceuoli nelle gio- 
drc , c ne’ cornei , era vigorolò pcr ludarc infaticabile in que'roalàgc- 
uoli viaggi , a’ quali dal pefo della reggenza era obbligato . Quel 
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Principe, che mancaua di robuftezza per ifeorrer le ièluc, e fianca- 
re la fuga dc’Cc'rui , non era bifogncuole di complcflìonc più ga- 
gliarda ad effetto di poter pellegrinare per diuerfe parti , douc per 
adorar la Sindone fagrofanta di Crifto , doue per fèntirfi rinafeer 
Cnftonel cuore, col venerare le ceneri di que’ Martiri, che per la 
Fede Catolica vccifi , della Fede medefima viui fcnfi deftano negli 
animi de’ concorrenti alla venerazione de loro fcpolcri. ^ 

Suo Padre , Lince nel difccrncr i talenti de' figliuoli fuoi , à buon v 1 *• 
ora gli aflegnò Piazze, cProuincie, indotto dalla confiderazione, 
eh’ egli già fino d’ allora era di capacità ballante ad haucrtuda luime- 
defimo amminifirazionc di entrate , giuridizioni, c goucrno di Sud- 
diti . Il Popolo, accecato dall’ amor di Filippo fuo Fratello , gli tri- 
butaua il fuo genio , prima 4 inchinarne il dominio , c con la fua . 
maggior propenfione di affetto gli porgea motiuo di coronar le fuc 
mire con la fpcranza di vfurpargli, dopo la motte del Padre, la fo- 
urameà . Mà quando, prefe dal Beato le redine dell’ amminiftrazio- 
nc , mirò le finanze fdebitate , e'1 patrimonio accrefciuto , gl* incen- 
tri delle guerre prudentemente efiinti, c le confederazioni co Po- 
tentati di tutta 1 ‘ Europa maturamente ftabilite ; la prontezza delle 
rifoluzioni nella varietà degli emergenti j quando vide la felieifiima 
condotta degli ardui negozj in mezzo alle feabrofe trauerfie de’tcm- 
pi pcricolofi; la coltura delle buone arti, e la feelta di ottimi Mini- 
fin ; l* equità nel punir i delitti, c la pietà nel proueder a’ bifognolì, 
rauuisò la fallacia de’ fuoi giudicj al riuctbero dell’ ottima reggenza. 
L’acclamò, fino che vide, fpccchio della Giuftizia, e Padre de’po- 
ucri . Stando egli ritirato, fi affollaua alla Corte: Sipojfet exeuntem Maccantut 
confpicere quafi dutinum Heroa . Finalmente, quando chiamato 
riparlar nel Ciclo , lo rafigurò traportato dal cocchio del Sole al fo- •/><& 2. 
lio della gloria , pianfc la breuità del Regno , conofciuto inpareggia- 
bile al lume abbagliante del prodigiofo fplendorc con cui lo ter- 
minò. > ■ <* 

A tutto quefto riflettendo i più maturi, c* più cauti Scrittori, non Vili, 
fidamente applaudono alla fantità de coftumi , ma alla felicità nel 
fourartare . Nella Cronica dc’Sommi Pontefici , dcgl’Impcradori, 
c delie fette età del Mondo ftampata 1 * Anno 1477. da Autore con- ^ ^ 
temporaneo, fi legge : De llluflrìfstmo Amedea fecondo , Duct tc ' 
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prattantifsimo , qui iam ditto Ludovico ficce/stt , Vir hic decorus 
fuit valdi, (V ingenio clarus , maximoque , & eccellenti, fed aduerfa 
•valetudine . La fua vita inferra nel^Santorale Francefc dice: La 
conformità del Santo Duca al volere di Dio era tale, che P infer- 
mità non gli era di impedimento veruno nell’ottimo maneggio degli 
affari dello Stato , nel modo Jleffo cb’ ella permetìea ad Ercole Rab- 
batter i mofiri , à Cefare il gouerhare /’ Impero , e à Platone l' effer 
Filofofo dtuino. 

Monfignor Maleti Vefcouo di Nizza foggiugnc . Da qua fica- 
■ «<*> come s'utbbaghaffero alcuni Autori in fcnuendo , che quefio Prtn- 

e d,o « t. r ip e > morto il Padre , alla Adoglie rtnonciaffe il gouerno ,-conofcen - 
dofi à tal funzione inhabtlc per cagione del mal caduco. Concio fofie 
cofa , che fu ciò tanto lontano dal vertr, che non folo non refugnò, 

' mà viuendo ancor il Padre gouerno ; e fi andò ne IR efpcrienzje natu- 
rali r infermità , che il Beato patina, paffuto il paroct fimo non folo 
non priua di forz^e , e del dtfiorfo il paziente ; che anz^i dall' ì fiorie 
il contrario /abbiamo . Epoco dopo. Sganni fi dunque ogniuno di tal 
Opinione ; effendocbe dal male occupato non re fio mai Amedeo in ma- 
niera, che nel di/ correr fono , nel conuerfar giudi ciò fo, e nel trattar 
di ragion dr Stato aueduto , e accorto non fi conofieffe.. Ne d’ intel- 
letto filo , mà di robufieZjZja , e vigore fa compie fsione dotollo Iddio ; 
però nella fatica del colpo fu sì durabile , fi ben infermo , che al pari 
di ogni altro Conte , ò Duca diSauoia viaggio: imperoche famiglia- 
re gli era l’ andata in Francia ; negli fuoi Stati , poche le Terre fu- 
rono non vi fitate , e non di rato per diuerfe occafiom forafliero da 
Popoli Urani eri fi vidde ; e Ludouico ficur amente per tale l' efperi- 
tnento ; imperoche auanti che li daffe il maneggio , effendofi con Anna 
verfo Ouergna inaiato , dal Figliuolo , e dalla Nuoto (erutto fi. vid- 
de ", e quando à S. Claudio andò , accompagnollo Amedeo ancora : 
fiche al certo li diede il gouerno , perche atto lo conobbe ad ogni 
anione. 


X. Di Filippo Bergomefe nel fupplemento delle fuc Croniche que- 
xi. a.([o c il parere: Benché Amedeo fofie dal morbo caduco fpeffe volte 


oppreffo: nientedimeno gouerno il fio Regno con mirabil prudenti, 
equità, e giufttlfa. 

' !• Il P. Stefano Bineti parlando della pronta efibizione, ch’egli nella 
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Dieta di Mantoua fece al Sommo Pontefice Pio II. della frua Perfona/ : ' 4 ‘ (,/ff '*" 
e delle fue armi contro al Turco , ferme . Accefe viue fiamme Yie f lmLc ' t ‘* 
cuore di tutti quei generofi Principi, eh' erano concorfi à detta afiem- 
bica , tanto maggiormente , che Vanendolo fino ad allora tenuto in 
concetto di vn Principe, il quale non fi compiacele che nella ritira 
fetida dell' Oratorio Juo , refi trono attoniti, quando vdironlo profe- 
rirfitl bel primo per campeggiar in quell' imprefa , con tal prontejfa, 
come fe hauejje impiegata tutta la vita nel maneggio delC armi* XII. 

ApprdTo li due Paradini, Boterò , Domenico Macaneo, e’1 Car- 
dinal Bellarmino egli è Principe di fello pacifico , (oltegno della 
giuftizia, e.de’poucri, fenz* che mai il pefo dell* infermità lo co- 
ftringa à fettrarfi dall’incarico delle cure. 

llRanzo aggiiignc di più, c vuole; non che T epilepfia gli to- XIM. 
gliclfc 1* applicali! viuamente alla reggenza , md'bens'rchc 1 affidila r"* piBu - 
e troppo fiila applicazione alle incombenze di lei frolle cagione, eh sp- 
egli feccorabefle più frequentemente agli accidenti cpileptici. rr ' n “' 

Parla il Ranzo con molto fondamento, perche la yiua applica- XI V. 
zione di Amedeo , eguagliando la lùa mence, accrcfceua la flufiìo- 
ne, dalla quale il morbo Regio deriua , Qu ndi auuicne , che s’egli - * 
in età prematura lì licenziò da’ mortali , lalciò la corona, e la vita 
per tropo anfiolà (ollccitudine,*chc il fuo Regno riufeiffe alla pietà 
di propagazione, alla corona di (plcndore , allo (Iato di felicità. fr. 


T-S 



al 

■ ■ r 




■,Vf 


>*V 


. 


euMÌ* , . . 


De’ 


•V 

r 




i ' h 





Vita del lleMto Amedeo Nono 


De' Beneficj fatti a’ fieoi Sudditi. 


I* HI non sa elTer benefico,' non sa eflérPrin- 

''J i c, P e • ^ Piemonte , e la Sauoia non potea- 
co delìdcrarc vn Sourano più gioueuole di 
Amedeo, dalla (èrgente de’ cui fauori, tut- 
11 V| doro diramarli à-fuó prò copiofi ritti di 
grazie • Quella regola tanto acclamata d’in- 
carenare la diuozione de’ Sudditi coll’ allar- 

* s gar la mano aH’cicnzioni fù generofamentc 

. •' da lui feguita. Epilogò m ie mcdclìrao la 

gcnerofità di tutt’ i Tuoi Anteceflori, confermando quanti pnuilcgi 
quegli haucano in diuerfètempi conceduti. Tre meli, da che fù-fa- 
/yl<rM lutato Duca in Borgo di Brcda,approuò i già accordati à quella Git- 
‘^^Ugli antichi Signoridei Bugcy nel 115 e. quindi da AmcdcoIV. 
nel 1 joi.c da Amedeo VHl. nel 1407. 

I I. Non molto dopo, cioè lotto li ai. Maggio del 1465. ratificò le 
grazie fatte godere da Amedeo IV? nel ii8j. à Scyfld Luogo de* 
l'ifl.j;. ijior. P‘ù rìgtiardcuoli del Bugcy fteiTo , tenuto da Emanuel filibcrto in 
p.i.*c. »«j. pregio tale , che volle non poteflc mai elTer didratto dalla Corona , 
ò Ila infeudato ad alcun Valfallo. ’ 

II I. Si compiacque nel lòggiorno di Ciamberì Ibpra ogni altro della 
Sauoia , e volendo, che della lira beneuolenza verfo 1 ‘ amata Metro- 
poli di quel Ducato fòdero perpetue le memorie ; l'aggraziò di due 
richiede impofizioni 1 ‘ vna lopra la Gabella della carne , e l’altra fo- 
pra quella del vino , acciocbe ìmpicgaflc il danaio nel ridorarli da’ 
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redimì . Il mociuo , che hauca indotto Tuo Padre à prillamela , era 
(lato l’ aderenza al Principe Filippo . Il fine , che molle il Beato à ren- 
dergliele, fu la propenfionc ad vfar clemenza, c’1 deiiderio di giouar 
a’ foggetti . Ritornando il detto Principe Filippo dallo fpoglio de’ 
Gcntilhuomini Ciprioti^ i quali, quantunque fauoriti dalla DucheUà 
Madre , fi ritirauano però dalla Corte per fua cagione , il Sindico 
perniile che à mezza notte gli fodero aperte le porte . Ludouico già 
npofaua. Filippo entrato in Corte, arditamente s’inoltrò nella fian- 
ca , in cuidormiua, lo fucgliò, e richiefc,oue per maggior fuafìcu- 
rezza hauelTc qualche altro Ciprioto apprelfo di fé , di darglielo nel- 
le mani . Il Duca fi (degnò forte di quel fatto . Offcfo dal Principe, 
dal Sindico , e dalla Città , prefe il domito gadigo di tutti . Priuò 
della libertà il Principe, che fu arredato prigione in Loches j. della '1 *. 
vita ilSindico, che fù appiccato alle finedrc della fua Cala; la Città 
degli vtili delle Fiere , che acconfentendoui il Re di Francia, furo- 
no trasferite à Lione . Morto che fu il Padre , Amedeo riconciliato 
col fratello , perdonò a’ fautori . Anzi lì feruì del fratello, per ddpor- 
re il Re di Francia à permettere che le Fiere non più lolite à tenerli 
in Geneua, ma in Lione , di nuouo li teneflero non in Lione , m 2 Api. *. ftr 
in Geneua, e ciò per decreto del Re pubblicato in Vandomo li 
Nouembredel 1467. 

1 Geneurini però , sfuggendo di riconofcer il dominio della Cala V, 
di Sauoia, non fanno indurli à profetare queda obbligazione alla 
bontà del B. Amedeo . L’ Autore, che (òtto nome di Cittadino di 
Geneua, rifponde al Manifedo del Caualier di Sauoia , ne parla co- 
me di vii’ atto di giudizia . 11 Duca Amedeo Nono , dice egli , fuc- 
ccflbre del predetto Duca Ludouico conofcendo anch'clTo di non c<- 

hauer ius veruno (òpra Geneua non fece l’ Anno 14 66» vna^ - 
perpetua dichiarazione del priuilegio delle mercatanzie, e della li- 
bertà del commercio, à fine che le mercatanzie, che verranno , ò 
pure vfeiranno di Geneua , e paleranno per le terre à lui foggerte 
non fiano impedite , e non patifeano molcdia veruna ? Giacomo 
Sp on nell’Idoria della Città medefima, vfeita quattro anni fa dalle 
Stampe di Lione non è totalmente ingrato al S. Principe . Confetta ip.acneu* 
clfcrfi egli adoperato, acciochc dette Fiere fi redituilfcro , (bggiugne r,I,i *- 1914 
però , haucr egli ciò fatto, conofcendo bcnilfimo che l’intcrede de’ 
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fuoi Stati volca così . Eflcrfi per altro affaticato indarno , c pero ha* 
ncr conceduto vn’ ampio priuilegio a’ Mercatanti Gcneurini di por* 
tare , ed eftrarre merci di ogni qualità , aflicurandoli, che nel parta* 
re pc’ fuoi confini non incontrerebbe^ oftacolo alcuno . Ma quelli 
fono attificj di Politica, per darà credere, ((fedendo trattati come 
flranieri, non erano Vaflalli della Corona, Con qucfl’ arte preten- 
dono di fchcrmirfi dal piegar il capo allo Scettro del legitinao Si- 
gnore, e dall’ aprir gli occhi al lume della vera Religione. 

V I, L’ veile , che riceuettcro il Ducato di Aorta , e’I Contado di V cr- 
celli fu la Dora refà nauigabilc , e’ gran Canali da vn Luogo all’al- 
tro aperti infino al Pò, per accrefcer la piena delle loro facoltà, con 
la facilità del tragitto. 

VII. Nizza infeftata da’ Corfàri , che feorrendo liberamente per quel- 
le (piagge , impediuano il comercio col predar i legni , c fpopolaua- 
no le terre col condurre gli huomini in feroitù , lo vide frenar la li- 
cenza de’ predatori , e affìcurar la quiete del fuo lido con vn’ arma- 
mento di legni molto conlidcrabilc , di cui fi difeorrerà con occafio- 
ne più propria. 

Ertcndo da vn Tubilo incendio ftato difolato il luogo di S. Mar- 
litmtr &ir* mo ' n C 3 P° a ^ a Valle di Lantofca, quefto Principe nel 1471. volle 
j,ir che fi rifabbricafie, e à tal’ effetto hbcrollo da’ carichi per lo fpazio 

ifi.JI.Lmi.. Anni dodjcL 


Vili. Nel fecondo Anno del fuo gouerno, portatoli dalla SauoiainPie- 
monte , comprouò con fuc patenti date in Pinerolo l’ottauo giorno 
5 .di Ottobre tutte le immunità, e’ priuilegi , de’ quali i Popoli Subal- 
u66 ‘ pini haueano fino ad allora goduto. 

IX. Mondouì fingolarizatofi nel deftinargli i tre Sindici , che trasfe- 
rendoli in Sauoia , gli profeflaflero la douura foggezione in Perlina, 
meritò di eflere con légni di particolar beneuolenza da lui accolto, 
e a(ficurato del mantenimento in poflelfo delle fuc franchige, ccon- 
v*iu /^/^ccrtìoni , e quefto con promfione lòfcritta nel giorno della refa vb- 
'l'ififtiiè bidienza , che fu l’ottauo del mele di Aprile . Vna di quelle con- 
rt/tru. MS . ceffioni era, che le mercatanzie porrate dal Piemonte fuori di Stato 
douelfero paflarcper Vico, colà, chi arricchiua molto gli abitanti 
in quel luogo, c accrefceua il Pedaggio Ducale . Folfano.Sauiglia- 
no, e con erti alcune Terre contraucniuano fpcflb à detc’ ordine. 

I De- 
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1 Deputati del pubblico furono à ritrouar il Santo in Pinerolo, per 
informarlo del pregiudicio . Benignamente afcoltati partirono con 
vn Decreto legnatoli xo. Aprile del 1467. che condanna i tral- 
greflori allo sborio di cento lire , volgarmente dette Lire forti, ogni 
qualunque volta fodero ritrouati » che praticaiTero per altra drada. 

Torino poi capo di tutto il Piemonte annoucra tra l’ altre fuc glo- X. 

rie lapropenlìone di Amedeo à beneficarlo. Nel primo Anno del (iio 
gouerno ratificò con lue lettere fpeditc in Ciamberì li 19 . di Marzo*"*" 
qualunque priuilegio egli godea . Quando il Sole entra nel Toro ,<ui'siuc“. 
diuenta la gioia delle campagne , che nel lieto ritorno della ridente*,^”".* 4 
Primauera, di fiorite pompe fi addobbano . Nel primo ingrefio di 
Amedeo in quella Città del Toro , l’ Vniuerfità , e’I Senato riceuec- p, "i- M*.*- 
cero prouifioni tali circa il buon regolamento , c llabilimento loro , 146?.""' 
che da quel tempo in poi , Tempre mai fi c villa fiorire nell' ameni L f£(° Am ' 
tà degl’ ingegni , nel rendimento della pronta , ed clàtta giudi zia, co- 
me ancora nella politica del fuo gouerno . Nell filante in cui Pani- 
ma di lui fi fèparò dal corpo , quali volclfe pigliar congedo anche t I7T 
da queda fua fedelilfima , e amatilfima Città , le fi diede à vedere 
afillo nel Trono del Sole; c l'auuisò che fen'andaua à pigliar la co- 
rona della gloria . Due meli dopo, cioè nel mele di Giugno, furo- 
no ritrouati i corpi de’ Beati Gofelino Abbate , e Anadafio . Quelli jfwriì* 
haucano tipolàto nel Signore quattro Secoli, e vndici Anni prima ; 
egiaceano nelle rouinc dell’ Abbazia di S. Solutore , c nelfobliuio- 
ne di tutt’i Cittadini dal tempo dell* inondazione de’ Saracchi; Van- 
dali, c Goti pel Piemonte, e per tutta l’Italia . Dell' ellèrfi ritrouati 
«calo non ne fu ringraziato il calo, ma il Beato ; Egli ne fù credu- 
to l’ Autore, chc^illunto al Ciclo, fù dimato, hauergli, coll'intcr- 
ccfiìone fua refi degni di quel Celede teforo. ì 

Mà non fù fola la Città di Torino à prò della quale profeguifie XI. 
il corfo della fua beneficenza , anche dopo termi/iato il corfo di que- 
llo pellegrinaggio . Quei Pacfi, che lo perdettero vtilc Duca in ter- 
ra, tutti l’acquidarono cfficacifiìmo Protettore nel Cielo . Le cala- 
mità, che viuendo egli , afflifiero altri Dominj , tentarono , richia- 
mato che lo videro al premio della fantifiìma Vita, d’inuolger nelle 
mifene anche il fuo Stato . I fiumi vfeirono dal proprio letto pei 
inondar le campagne. Il terremoto fi fece fentir in più luoghi fremer 
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di fdegno j e fcuotcr la terra. La Pelle aprì le fauci della Tua ingor- 
digia per (atollarfi di ftragi . Le guerre fi dichiararono dì voler at- 
terrar col ferro i làluati dal Contagio . La fame minacciò di voler 
diuorarfi quanti ne delle fpade, ne degl’ influflì peftilenziali haueano 
prouata la fierezza . Parueche tutti quelli grauiffimi flagelli deli* 
ira diuina haueflèro , mentre il Beato fu tra mortali , rifpcttaci i Tuoi 
Ci*, fr3c.fi, ncrid Ritrouar f, feideo egli dal pefo delia carne , profciolti anch' 
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effì da* vincoli di ogni ritegno . Ma loro fi oppolc Amedeo , che 
nel girtene alla gloria fi diede à vedere , affilo nel Sole, luminofori 
pari di quel gran Pianeta, che arreca il giorno al Mondo. Con quell 
apparizione diede fperanza à Torino che lo vide , e a tutti i luoi 
Stati che lo feppero , che non farebbe men copiofo con loro delle 
fue grazie di quello che alla terra fia liberale il Sole de' fuoi fplen- 
dori. Che diflìp crebbe co’ raggi del fuo patrocinio tutt’i nembi di 
quei mallori , i quali inforgerebbono per opprimerli . Così promifc, 
c così fece . I difallri con iropenfata vnionc congiurati.fi videro ri- 
fpinti dal fuo potente aiuto, e* popoli forprefi inafpettatamente dal 
timore, rimafeto miracolofamcntc liberi dalla depilazione. 






■fi ifrf 


jt» 




W ■ ' ■■ -*•> 




'■■*»*.** «*■ 




**>•.•*, 


• *’• *• -T 


r affiR 




. i' -• s t ‘ ' • *■ - 

1 TT v? • ' ' ’ ‘ 


Dello 




* 


/ 


✓ 






Terzj) Duca di Sanata. Cap. XI. 


77 


omi 


Dello JpUndor della Corte , e della feelta de * Mtnijln. 
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O Audio della pietà non ofFcndca punto 
in Amedeo la grandezza della condizio- 
ne. Ad imitazione di Giofeppc Vice-Re 
dell’ Egitto , di Dauide RFdcgli Ebrei , 
di Enrico Imperador de‘ Romani . c di 
Luigi Re di Francia, fapea , dice Bellar- 
mino, (ottenerli con decoro, lènza pre- 
giudicio , ò dell’ vmiltà conueniente , 6 
della Religione necettària . Quello , in 
che pofe ogni Tuo ftudio , e pompa , hi nel riempir la Tua Corte di 
Caualicri cofpicui per la nobiltà del (angue , per la lama del buon 
nome, e per la rarità de’ talenti ; nel cangiarla , aperte le porte agli 
orfani, e a’ pupilli, in Reggia della carità; con gli elcrcizj dell’ ar- 
mi , c delle lettere , in Accademia del valore , e dell* ingegno ; e col 
pregio, e col premio de’ (oggetti qualificati confagrarla in Tempio 
della virtù , e dell’ onore . Gli Adulatori, i Parafiti, i Buffoni, huo- 
mini abbominati da Dio, alcune volte fono i più ben veduti da’ 
Grandi . Peli inutili della terra , moliti del fauore de’ Regnanti alfor- 
bifeono in più Corti quei trattenimenti , che dourebbono compar- 
tirli in pendoni dc’più benemeriti del Principe, e dello Stato. Il ge- 
nio del Duca Amedeo non era portato per veruno di quelli. Ne li- 
cenziò quanti ne ritrouò . Per riulcirgii grati doueano conformarli 
alla fua pietà i Sudditi, che l’vbbidiuano, molto più i Caualieri.chc 
la corteggiauano . Ciò chiaramente fi feorge ne’ Conliglieri , col 
parere de’ quali rilòluea tute’ i negozj, ne premorti alle prime cari- 
che, ne fàuoriti de’ primi onori, negli Ambafciadori dettinati alle 
Corone, ne’ Gouernatori dati alle Prouincic , e alle Città , per non 
parlar qui degl’ innalzati alle dignità togate , ò militari, de* quali fi 
fauelleri ne’ capi decimoterzo , e ventclimoterzo. 

L’ Ordine de’ Minori Cònucntuali era in quel tempo molto illu- 
Arato dal Padre Giqanni Fauzone del Mondouì Teologo , e Predi- 
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catore famofo , c per dodici anni continui Prouinciale della Prouin- 
. eia di Genoa . Allieuo dcll’lfiituto fundato dal Serafino di Alfifi 

«!JTw»’ 2 iP ortaila Dc ^ e P aro * c » c nc ^ c az ' 0D ‘ k faci dell’ amore diurno. La Tua 
a.Amtdn e. Religiofità , e dottrina, molto ben eanofeiuce dai Duca Ludouico, 
si»}. Bmmi 1 ° modero ad eleggerlo Gouernatore, cMacttro del Principe , ina- 
«•*»• piego, in cui il Padre Fauzonc palesò maggiormente. (e dello. L’aria 

della Corte non fece in lui verun cangiamento, perche vi conferuò 
la diuokionc del Chioftro . L’ entrate. adeguategli dal Duca per Tuo 
trattenimenti e alcuni benefie) conferitigli dal Papa non poterono 
(laccarlo dall* amor, della pouertà; imperoche rutto impiegaua in 
prouedere à famiglie ridotte à nccelfità, e nel riftorare Chicle roui- 
nplé . La grauitài c modeftia Tua paflàuano in prouerbio . Volqp- 
dofi da pedone oziofe radar la picca di alcuno , folcano dite : farciti 
mai per auuencura tu il Padre Fauzonc i 

III. A quello leruo di Dio li affezionò molto Amedeo . Suo Padre 
glielo dedinò per Macllro , dedderofo che regolandone la giouenm, 
l' idruide nella pietà , e nelle lecterc . II Beato lo dichiarò (ìio Con- 
fcflbre, e Conigliere : Volendo che nel maneggio degli arcani <jel- 

. Ja fua cofcienza , e degli affari del fuo Stato , folle il Direttore dei fuo 
Spinto , e lo Spirito della fua Reggenza . Nelle patenti , che gliene 
fece (tendere dal Segretario Cauorxecti parla chiaramente dt cbta- 
timu L Ji', ™ar ben •volentieri al fuo (crutzjo quegli , che gli fi ren deano piu pre- 
^'t^giabil , , e commendati dalla fama della fetenzia, dallo fplendor de ’ 

M69 cui. Natali , nobilitati dalle •virtù , e dalla bontà de * cofiumi . Di •voler 
ntener lui apprejfo di f e, per Confeffore , Configlterc, e vna delle fue 
perfine dimeficbe , perche lo conofcea di tutte quefte qualità ampia- 
mente dotato. .ddUtei'. ...ifant 

I V. P?P° I» morte del Beato il Padre Fauzone ritornò al fuo Chio- 
ftro , mà quando penfaua di finir i giorni fuoi tra’fuoi Religiofì, dal ' 
Duca Fijiberrofu richiamato alla Corte , co’mededmi caratteri di 
Direttore della fua anima , e di Condgliere del fuo Stato , e. con Ict- 

c"f.u,?i7 ‘ere, nelle quali , toccandone 1 meriti dice : appoggiargli tn iterarne n- 

m Lun, > e quello , del che non batte a. cola piu prezaofa , più nobile , e più ca- 
li 30JJ0U1H- 1 , /• r ■ ty'y - 

ir, 1479.^.. cioè la fua cofctenzja, e quanto app art enea al fuo Jptrt/o , come , , 

fr'jjn •otdt-j P erfona dall' applaufp della fama, dalla bontà de' cofiumi, e da 
tutto l- 1 fi ituto Serafico acclamato diuottfstmo feruo del Signore , fot - 
' > tiltfr • { 
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tih [timo interprete delle Sagre Carte , facondo Predicatore , e cele - 
iratifsimo nunzj alare della parola di Dio . Ciò far egli ad imita- 
zione de' fuoi Maggiori, i tjuali ficome non baueano mai ceduto a 
•verun' altro nella pietà , così lo perfuadeano à ftabilir nel fuo animo 
di voler conformarli a’ loro approuattfsimi cofiumi , c di antiporre 
fempre la falute della fua anima à tutte l' altre cure. 

Soggiornando quefto religiofiflìmo huomo nella Corte in qualità 
di Padre fpirituale del B. Duca, e di oracolo del fuo Configlio, fer- 
uiua parimente alla Corte tutu di (limolo alle Virtù Criftianc . La 
luce del Tuo buon efempio inuitaua i Caualieri , e le Dame à ren- 
derli lumi di pietà. Le fiamme Ieratiche de' Tuoi inferuorati difeorfi 
nodriuano ne* cuori della nobiltà accefo il defiderio del Paradilo . 

Quindi auucniua che la diuozione non fi dolefle di efler efigliata da 
quella Reggia , in cui godea di hauer introdotto vn tanto Maeftro, 
e che accompagnato lo Audio della perfezione alla grandezza tem- 
porale , nulla mancaife allo fplcndorc della medefima Reggia. 

Oltre il pio, e dotto Confeflore hauea il B.Duca altri Configlieri, 
e tra dii Lamberto Grimaldi Signor di Monaco pe‘ Luoghi di Roc- 
ca-Bruna , e di Mcnton fuo Feudatario , e per la pratica de’ Man-f 4 G Jf t 
fuo Ammiraglio, Vr bino Boniuardo Abbate di Pinerolo , e Vefcouo Bui$uQnt 
di Vercelli, Gio. Antonio Ranzo , Padre del B. Candido Ranzo, * 0 e ‘ 301 ‘ * 
che nel fuo figliuolo alleuò vn gran feruo del Signore , e ne* fuoi pa- *• 

reri non fuggeriua eh’ clpedienti conforme al timore del medefimo finn* d* 
DÌO. Ci..Fr*mtfu 

In vna (bla creazione , che fece de’ Caualieri del Sagro Ordine 
dell’ Annunziata diede il Collare al Marefciallo Claudio di Seyfiel, 

Signore di Aix; à Luigi di Chalant , à Claudio de’ BorghcG , e à Vrmc ,^ tcCtL 
Giano di Geneua Signore diLullin , Gouernatoredel Pae(edi Vaud fr*ric*u- 
tutti gran Perfonaggi, in cui fi conofce à quali Caualieri Amedeo 
definì a (Te i primi onori . La famiglia di Seyfiel già era fiata fregia- 
cadi vn così nobil ordine in Gioanni di Barjat anch'egli General *u* 79 . 
Condottierc dell* elcrcito . Il calato di Chalant altre volte (c n’era 
veduto ornato nelle perfone di Aymone fourafianteà tutte le milizie 
in tempo di Amedeo il Verde, d* Iblee Gouernatore di Nizza, quin- 
di del Piemonte, di Bonifacio Marefciallo dell’ armi (otto Amedeo 
Vili, di Giacomo, e di Francefco, che l’haueano riceuuto per ma- 
no 
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nodi Ludouico Tuo Padre . Alla ftirpe di Claudio de’Borghefi Pa- 
droni di Vcrry , c di Fernay non mancauano titoli, pe’ quali ne folle 
dignrtlima . Quella poi di Geneua portaua tra l’altte il vanto , che , 
dopo i Duchi luoi lllitutori, e capi fourani il primo, c’1 quarto Ca- 
ualieri di quell’ Ordine folfcro Itati Amedeo, c Aymone hucrni- 
ni chiarilfimi del fuo ceppo, fenza parlare degli altri • 1 poderi di 
quedi , non tralignando dalle prerogatiue de’ loro Maggiori , non 
haueano qualità , che non li rendede degni del mededmo grado, c 
Amedeo Erede de’fuoi Predecelfori anche nella propenfioneàfauo- 
nr il merito, non hauea mira che ad innalzameli. 

Vili. Ne meno atti ad onorar l’altrc cariche della fua Corte, c però 
dcgnidimi di clferne onorati furono 1 Soggetti , a’ quali il Beato le 
CrtmuJiS* conferì; perche non parlando dc’CaualKn di Miolans , Aix, Chi* 
/irui»'* g n j n ( p. )UCr ol , Orly , c Monifert Minidri di Stato tanto pregiaci, 
r ' m tanto fedeli ad Amedeo , c tanto temuti , e inddiati da' Principi luoi 
Guim. rfttr. fratelli , che per ridurre lui , c lo Stato alla difpodzionc loro onnina* 
i*»j.* ,, ' roentc ron voleano , che Amedeo li ritenelfe al feruizio fuo . La- 
feiando da parte Antonio della Palude gran Ciamberlano , quello 
che or’ ora fi c vido efercitato nelle più importanti Ambafcicrie , e 
con elfo Claudio diChales, Primo Maggiordomo, e toccando lò- 
c *"'’""£r*lamentc due altri podi molto inferiori, il Refe rendano di Stato Pietro 
n'éU.i> Bnjf* Bolomerio era huomo di tanto talento , che fu meriteuole della gran 
• «.47. Caftellania diPoncin, e di Beauuoir, e de’ diritti di tutta la pefeagio- 
UìfltgÀ iftr. n c ne* fiumi Ains, e Ctrdon, ricompenfe che ne conlègui, e infino 
p. j.i«.i6o.j| vn Segretario ordinario, quale fù Gafpar Fauure fi sà dalle Ge- 
nealogie della Biella , che i Tuoi Maggiori haueano ducento Anni di 
continuo impiego nell’ armi , e nelle lettere , nelle quali haueano con 
molta gloria del loro Cafato Icruito alla Corona. 

I X* Nell’elezione degli Ambalciadon era più che nell’ altre cauto , 
fiudiandofidi nominarli tali, che concorrendo in elfi nafeita , dot- 
trina , prudenza , e fpiendidczza veni (fero à rapprefentar degna- 
mente la fua Ducal Maclta . Tali furono , per nominarne alcuni , 
Ambrogio Vignato nell’ Vniucrfità di Torino Lettore celebre, nell’ 
Opere date alla luce Autore chiariftimo, nel maneggio de negozj 
Pcrfona accreditata, ne’ Feudi, che godea Valfallo cofpicuo; Gio.di 
Corapcfio Abbate di Siilo, pofeia Vefcouo di Torino ; V m berta. 

Signor 
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Signor di Lucioge ; Antonio della Palude Signore di Elcoran , e di 
Montheù , gran Ciambellano , Gouernator della Brefla ; Gio. di • •>■ 
Seyflel Mare (dallo di Sauoia, e Vgonino di Chandee , Signor di 
Chandee, e di Plantey . Quello Vgonino , per dar à vedere , nel 
men conofciuto degli altri, quale vnione di prerogaciuc richiedere • _ 

il Beato ne’ Cuoi Rapprefèntanti appreso le Corone , diuoto fabbricò#,,* j, lu 
la Capella , che ù vede nel Cartello di Chandee . Egli huomo di al- 
to talento fu ftiraatiffimo nelle Corti di Carlo VII Re di Francia 
d cui hauea fèroito di Cameriere ordinario , e del Duca Carlo di 
Borgogna , che nel raccomandargli gl' intcrcrtì del Duca di ■: 
Borbone Tuo Nipote, l’onorò col tirolodi Tuo caro, e buon’Amieo. 

Trai’ altre comroeflìoni, che il Beato gl’impofe vna fòla fcarcera- 
gionc di Fjlipptf Conte della BrcfTa , di cui trattò approdo gli altri 
Principi fuoi fratelli , e nella Corte di Francia . In quella occafìone, • 
Oratore facondo, parlò con perfuafìue così gradite', che incatenò 
gli animi con l’eloquenza del fuo dire , e (ciolfè il Principe rinchiu- 
di dalle angurtie delia fua prigione . Minidro importantiflìmo alla 
Corona continuò nell'auge del credito anche nc' tempi di Iolanda 
Vcdoua Regnante, e de’ Duchi Filiberto , Carlo il Guerriero , o 
Carlo Gio. Amedeo . Quelli commetteangli cutt’ i negozj , che di 
maggior rilicuo allo Stato erano facilifTimi alla fua prudenza . Il fo- 
pradetto Filippo , Conte della Brefla , rilcrbato dalla prouidenza fu- 
prema ad clfer dopo i Nipoti Duca di Sauoia, dalla Luogotenenza 
Generale di quel Contado lo chiamò à gouemare col carattere mc- 
defimo il Principato deM’iemonte , c i due Contadi di Vercelli , e di 
Nizza . Era Mimrtro di tanta abilità, che fe il B. Amedeo l’ impie* 
gò , la fua Contorte, i Figliuoli, il Nipote, e’1 Fratello, cinque, che 
appreflo di lui regnarono non fcppcro ritrouarne altri più atto. L’ali 
della fortuna, c del fauorc fono fallaci, c fugaci . Qualora quelle 
in vna Corte efaltano , corre rifehio, che incollanti , c inganneuoli, 
lontane friggano , e'1 fauorito abbandonino . Il piede del mento tut- 
to all’ oppoflo c fodo , e ficuro , imperocheà mezzo corfo rare volte 
manca . La fliraa di Vgonino di Chandeq non incontrò rutto il giro 
delia fila sfera nel rirtrettodi vna Corte, ne fò fatai periodo de' fuoi 
illudi impieghi l’inafpettata morte di vnPrincipeà lui inclinato . Ha- 
uea doti da renderli neccffario anche a* poderi di lui , c da profeguire 
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nella carriera de’ Tuoi onori , nobilitandola via più co’ vcftigj de’ iùoi 

ralenti. Non potè dagli alcrietter poco confiderai quegli, che da 
Amedeo era (lato tenuto -in pregio ; perche egli non pregiaua nc 
Tuo Mimilri altre qualità che le meriteuolt di cflfcr tenute in concoda 

Grande ancora era 1 * auuertenza fua nel prouederc de’ (burattanti 
alle Prcuincie. Recando à pieno lodaci in quanto già fi è detto An- 
conio della Palude, e Giano di Genetta., quelli Gouematote del 
é Pacfe di Vaud, e quegli della Contea della Brcfla, c del Bugcy, lo* 
danfi da loro medefimi Fra Giorgio Caualtcr di Valprrga, e ’1 Prin- 
cipe Filippo dopo di lui Gouernatori,.e Luogotenenti (generali nel 
, Piemonte , Giacomo de' Copti di Mombcilo, e di Entrecnont, An- 
'■ Conio d’Orly , Signore di S. Innocenzo (decedutili Kvno all'altro nel 
comando in Nizza, e. in tutto quel, diftretto . Neil' impiegar alta- 
mente il Caualier di Valpèrga iiguì Amedeo l’elcmpio del Sagro 
'■ , i Ordine Gerolblimitano , che illullrc. per varie. Marziali , e ciudi m- 
cucmtStfu, combenze onorato prima l' hauea col carattere di filo Ambàfciadore 
draordinario in Roma, doue ottenne l’approuazione de’ Statuti di 
t*.w. a ur. q UC || a Religione fatti nell’ Afleroblca Gcneraledel 14 jo, e rimune- 
ei»,/a titiu 'ato di più col gran Priorato di Lombardia . Quel Principe Filippo 
atòllo , eh’ egli furrogò al Caualier di Valpcrga morto l’ anno 
dì , 4Ó7, dall’ vlumo Duca Carlo l’ Audace fu inuidiato al Piemonte , e 
dichiarato Gcuernatote delle due Borgognc Dalla Francia tolto fui 
alla Borgogna , per congegnare al valore della fpada di lui il coman* 
do de’ Tuoi eferem, alla Iplendidezza della rtugnificenza la direzio- 
ne del Palazzo Reale , a’ talenti per (burattare il comando nel Deifi- 
nato . Dalla morte fu al Mondo tardi rapito per appoggiare alla/ron- 
tc.'c alla fpada di lui la Corona , e la proferita delia Sauoia vacil- 
lante per la corta vita di quattro Duchi> vno fuo Fratello , due Tuoi 
Nipoti , e '1 quarto fuo Pionipote. 

Franccfo Bcrgtcr prima che Direttore del Contado del Villars era 
Finanzicr Generale del Principe Filippo, di cui fi è ora parlato. 
UMiutrtf Amedeo lo vide animinittrar così fedelmente l'entrare di fuoFratel- 
% P .nX . che lo ftimò ottimo per ben indirizzare le Signorie di fuo acqui- 

tto . La pietra del paragone è la proua dell’oro , e l’oro è la pietra 
lidia de Minittri . Quegli , che non fi era lafciato accecare dall’ in— 
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tererte mentre mancggiaua ildanaio, reflepolcialebilanciedi Artrea 
con mani monde dalla rapacità delle ricchezze . Fauorì , nel deto- 
narglielo per {burattante , que’nuoui Tuoi Vattalli, che non poteano 
dipender meglio che da vn Gouernatore, il quale nelle fuc azioni non 
dipendea dalla cupidigia di teorizzare. 

Giacomo de’ Conti di Mombello , e di Entremont tra* lumi de* 

Caualicri più illutoi diede chiariffime proue di valore, e d’integrità c c 
Di valore quando coll’ altra Nobiltà Sauoiarda fu de’ primi à rom- »«/.’ p, \.ì 
perle (chicre Borgognone fotto Monthelcri , c quando vfeito del*' 549. 
Cartello di Nizza domò la ribellione di Rocca-Bruna, e di Mcn- 
fon . D’integrità in due ailcdj della Fortezza di Momiliano, l’vna 
in tempo del B. Amedeo, e l’altro nella minorità del Duca Filiberto vaitf» ì ri 
filo figliuolo. Nel primo il Contedi Bietta, il Conte di Romont, 564, 
c’1 Vcfcouo di Gencua , i quali ammetti nel Cartello come fratelli, 
camici, vi ritennero il Beato come in carcere, v’imprigionarono 
anche lui, il quale, più predo che aderire alla Fazione ordita da’ 
Principi, volle correr la forte della violenza {offerita dal Duca. ' ‘J-%' 
Nella feconda inuafionc'i ricenuci vn’altra volta là entro , di nuouo 
vennero meno delle loro promeffe,' mà hauendo lolànda negli aiuti 
del Fratello il freno de’ Cognati , fi venne à fbfpenfione di armi , c 
a’ Trattati di pace, mà primieramente alla conre{à del Gouernatore, 
che vi fi douea per allora collocare. La Duchcttà inclinaua al Con- 
te di Grucres, i Principi à Guglielmo della BaumeSignored’lrlains, 
mànon conucnendo in veruno di quelli due , la fède del Conte di 
Entremont à niuno fu fofjpctta , c però il Cartello rcftò nelle fue 
mani. . 

Antonio di Orly , nato agli onori , da Amedeo fu prouifto della Xl II. 
foura intendenza di vna Piazza, c da’ Tuoi liicccttori fù prometto al 
Generalato dell' armi . In quell’impiego fi legnalo con la vigilanza, j 6 ^ 
in quello col lingue. Morì lotto Grandlbn, doue contro la Borgo- 
gna, e contro l’armi aufihari della Sauoia parueche non gli huomi 
hi combattellèro , mà il Ciclo Vò fia doue piacque al dettino di fchcr-^"* 
zarc apertamente nelle colè vmane dilUpando vn’elèrcito di genti 
incanutite ne’ trionfi coll’impeto di poca gente alpeftrenon mai ci- 
mentatali con la guerra. 

Decorala , e vtile riufeì al prudentiflìmo Principe la làggia cir- XIV. 

L z cofpc- 
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colpezkmc di non 3prir la linda delle Cariche , c degli onori, che 
a’ vcttigj del merito . Ad ingombrar i raggi del Sole ballano 1’ da- 
tazioni della terra dal Sole mede limo attratte, e ad ofeurar il nome 
di vii Pi inope lòno (officienti i fluoriti, ch’egli inalza. De’ vapori, 
che dal ballò in alto folletianfi più le ne cangiano in fulmini, che 
,-i, noffife ne accendono in ftciic . Degl’ inetti, che il Sourano impiega, 
la maggior parte tono la rouina, pochi riefeono fplendorc delle Co- 
i V ronc . I Fauoriti , che Amedeo elaltò nell’ efercizio delle cariche loro 
• '■ ■■ e fcruitono à Dio con azioni di pietà, al Principe con fedeltà di effe- 
quio, e al pubblico con attitudine di mimffi.ro . Efeguirono l’ otti- 
me iffiuzioni dd prudenuffimo Regnante con prolpero lùccedi- 
“-v mento de’ maneggiati affari , e cooperarono vtilmcnte alla mira di 
far godere a’ popoli la quiete della pacetrà gli ffiepiri guerrieri di vn 
lecolo tutto marziale, e’1 non mai interrotto fcreno della continua- 
ta felicità in mezzo a’igomentolì torbidi di calamitofiffimi tempi. 
Nel promuoueili non hebbe riguardo à premura di raccomanda- 
*V zioni , à preuenzioni d’idanzc, àrifpetti di parentele, à clìbizioni 
, Y di Finanze, e nell’ cfpcrienza dell’ amminiffiazione li prouò riufeire 
di fodisfazione a’Suddtti , di fplcndore alla lùa Cotte, e al fuo nome 
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E Lettere , e 1* Armi fono 1* occhio , c’I 
braccio del Principe . Con le'Lettere ve- 
de il fuo, coll' Armi lo fofticne . Con le 
Lettere prouede a’fuoi Magillrati, coll’ 

Armi munifee le fuc Piazze . Con le Let- 
tere dà legge a’fuoi Sudditi, coll’ Armi dà 
legge a’fuoi nimici . Nell’ ideila maniera 
che l’occhio regola il braccio, e’1 brac- 
cio difende l’occhio, il Principe coll’ Ar- 
mi protegge le Lettere, c con le Lettere indirizza le Armi . Amedeo 
non mancò à veruna di fucile due parti irn portanti (Ti me in ogni 
Regnante . Attefe allo fplendore non men degli (ludj che delle mi- 
lizie , e fe con gli vni ornò , coll’ altre preiidiò il fuo gouerno . . 

Nel prefente Capitolo fi vedrà quanto egli fi rendelfe benemerito 
di quelle, e nel leguentc fi difeorrerà quanto fofteneffe il credito di 
quelle. 

L’ Vniucrfità di Torino , douunquc volaua il grido dc’fuoi pro- 
• greflì, veniua falutata per Madre felice di eccellencilfimt Giurilli», 

Dopo approuata dalle Bolle Apolloliche di Benedetto Papa , e da’£" fc - 
Diplomi Celarci di Sigifmondo Imperadore, era lem p re (lata inaf cd.ciiù.in. 
fiata con. gli aurei riui della fourana beneficenza de' Duchi di Sa tu*. 9 *’- 
uoia, Succeffori di Ludouico Principe di Piemonce fuo Fondatore. 

Mà s’ella prouaua fauoreuole la munificenza de’ Duchi , irteon- .. 
traua finiltre le congiunture de* tempi. I morbi concagiofi , le guer- 
re , e altri difallri la coltrinfero à trasferirli da Torino à Chieri, da s Anli 




II. 


. . . In** 

Chicri à Sauigliano , e da Sauigliano al Mondouì . li cangiamenti 
della Sede ponea Tempre la fua fecondici in rifehio di abortite, bm/a’i. 


B. Amedeo non le fu meno Padre di Amedeo fuo Auo, chela chia 
maua fua alma figliuola. Quando dopo il Duca fuo padre prelc le 
redine del gouerno, la mirò con tenerilììmo affetto . Stimò degnif- 
lima del fuo Ignardo benigno quella ', che proludendo al Senato 

dotti 
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III. 


Suini* in- 


dotti Legifti , fomminiftraua à luique’Miniftri, il Sapere de’quali è 
la pupilla de’Principi per difccrnerc l’iniquo dal retto, c Sentenzia- 
re fecondo l’equità . 

11 primo fauore, con cui ne’ limini della dia reggenza l’accolfci 
fu la confermazione de’ Suoi priuilegi foferitta in Ciamberì prima 
^ che fini (Te il Marzo del 146J. e con tal premura dell'dcguzionc, 
iì<i. & Ntn* c be termina con quefte parole . Comandando inoltre al noftro Con- 
» 7 - jjgl, 0 d t fa da' Monti , come anche al Vicario , al Giudice , e al 
Chtauaro di Torino , e à tutt' i noflri Officiali , prefenti , e futuri , a 
- quali appartiene, e a quali dette lettere faranno prefentate à ciafche- 
duno de' loro Luogotenenti , e ad ogniuno di efst , che confderino, e 
* punto per punto ojferuino , e facciano che da chiunque fifa 'vengano 
interamente ojferuate , e in cofa veruna non contrauengano , ouero in 
f maniera alcuna fi oppongano à dette lettere cosi in fauore di efst 

t . fuppltcanti , che de' loro pofierì. 

I\r # L’anno , che Seguì alla fua Incoronazione , hauendo partati i 
Thz. 'Autnfl. gioghi della Sauoia, per vifitare le Città Subalpine, in comprouazio- 
Taui u. nc della Sua mira ad accrescerne lo Splendore, creò i Riformatori del- 
lo Studio, accrebbe l’entrate , e fece molti Statuti necdTarj pelfuo 
miglior regolamento. 

Hauendo Currado TedeSco dalla Germania portata à Roma nell’ 
anno 1458. l’Attc della Stampa inuentata Sedici Anni prima da Gio. 
Cuthembcrgo pur TedeSco in Magonza: Amedeo la fece (libito • 
'éiu& itiu P a $* re da Roma alla Sua Metropoli del Piemonte, doue cominciò 
Tnaùuu*f.à d clcrci tarfi con tanca copia d’impronti , che Monfignor della 
r ucouf* IL Chiefa, teflendo il racconto delle prcrogatiuc della medefima Augu- 
*u di s*mui la Città , ferirle renderla celebre la gran quantità delle Stampe de’ 

• «• 2 j 9 jib r i^ c | ie p onQ j c jj e p r j mCj ch’s’introduflero in Italia. 

VI. Allora chiaramente fi vide , che i Letterati non mancano , doue 
i Mecenati fignoreggiano . I lauti llipcndj , e gli ampj fauori di 
i ‘ v Amedeo produllero immantinente nella medefima Vniucrfitàcccel- 
L/ lentiflìmi Soggetti , che furono Coftanzo, ò fia Coftantino Rug- 
gero, Ambrofio Vignato, Criftoforo Nicellt , Giacopo, ò Giacopi- 
no di S. Giorgio. 

Coftanzo, ò fia Coftantino Ruggero nato in Barge , Luogo del 
Ar./>/.r»jrw.Marche(àto di Saluzzo, vende à Torino per fìoriftìi con la Nobiltà 
>*17*. v * di 
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T'ergjO Duca di Saueia. Cap. XI T. 87 

di vn* ingegno ornato di tutte Jc buone facoltà, e trà effe di vnafom SSsw 
ma pratica delle materie legali. e,rm»m>fUt. 

Ambrogio Vignato Patrizio Torinelé, ma di origine Lodigianc 
rinfcì Orator eloquente , profondo Giurifta, Giudice di efperimeiwJ"™ 4 * 
tata rettitudine, e Ambafciadorc di acclamacafelicità nel maneggio^'' 
de pubblici affari. Caualiere cosi riguardcuole fuonorato dal Santo 
à proporzione delle ricchezze dell’ ingegno, e degli ornamenti dcll-*V«"*/w 
, animo, i qual’ in lui. concorreano. Lelfc nell’ Vniucrfifà di Torini wjfcuL 
trattenutoui con pingue emolumento , fedette nel Configlio xxì*"‘ nM - ,r -, 
Giudici più accreditati-,. c foggiornò alquanto di tempo in . Rom*#» /so/* 
Orator Ducale appreflo la Santità di Paolo II. 

Cridoforodc Nicchi , Cittadino- Torinefe relè famofa 1‘ Acadc- 
mia della fua Patria con Anni 41. di pubbliche Letture . Fu Prefiden- 
te delle Vdienzc Ducali , arricchì il Bartolocon aggiunte molto im- 
portanti} e pubblicò alcuni de’ fuoi dotti, efauj configlj . Dalla mor- 
te impedito d’immortalarfi più con le fatiche letterarie, lafciò in An- 
tonio Niccllo vno.de’ fuoi figliuoli viua la memoria della fua eccel- 
lenza nella ragion ciuile «. Giace nella Chiefii di S. Francefco con 
Vn’ Epicafio fcolpito in marmo. 

Giacopo, da altri detto Giacomino, Michelotto da S. Giorgio, 
Caualicrc, e vno de’ Signori di Alterano , difcepolo di Giaione 
Mayno, d ingegno (opragli altri Lettori tanto elcuato , che da al- 
cuni ha conlèguito l’ encomio di Monarca dc’Lcgilfi., Mirando 
alla perpetuità del fnonòme , ftimò.tutt’i fauori della fortuna infie- 
mc con gli aumenti delle foftanze dimefliche inferiori alla fama del 
fuo ingegno , c però s incanutì flando fu’ libri, e infegnando. nel 
pubblico Studio: 

Qu-fti Giurifti di primo grido non folamerfte lederò in Torino 
per ammaeftrarc la giouemù de’ loro cempi , mà fenderò dottamen- 
te, per addottrinare anche la poderità . Le opere vfeite dalle penne 
loro, parte flampate viuendo elfi, parte dopo- la lnorte, fcruono 
per rauuiuare , anzi per eternare il famofo- volo de’ loro gloriofi 
nomi. .-.-tytfwW»* ‘-A '.11 

» LudouicoChiefayà cui per la fua Idoria compodane tanto deue 
il Piemopte , aggiugne àqucd’infigni Dottori Antonio di Ponci- 1 fin. iti M 
glione, e nota, che leggeuano in Torino mentre. Amedeo regnaua "T[ti ' *‘ 
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WVfuoi tempi, fono le Tue parole , forma lo fiudio di Tonno di 
Lettori eccellenti , tra quali erano Cottane# Buggero , Ambrofio 
Vignate, Crittojbro de Nicelli, & apprefo loro Giacomino di S. 
Giorgio , e Gio. Antonio Ponciglione nel Senato di Piemonte de' fri* 
mi gradi ornati . 

Ne (blamente fioriuano gli ftudj nell* Vniucrfità, ma nella (ua me- 
defima Corte . Filippo Vagnone mentr* era fuo Paggio , praticò 
tanto ftrettamentc l’ amicizia delle Mufe , che crefciuto ncll'applau- 
V ‘*hu£ Io della Pocfia non meno che neirammirazionedeH’altre doti , lequa- 
f ono fregio condegno di vn Caualier cofpicuo, meritò pofcia co’ 
Jtìuhr . gradi di Gcntilhuomo di Iolanda, di Scudiere, c di Conigliere di 
Stato di Bianca Palcologa Duchefla di Sauoia, e del Duca Gio. Can- 
io*- A. lo Amedeo, il carattere di Ambafciadorc loro à diuerfi Principi, 
l' onore di Poeta Laureato, e vn depofico marmoreo nella Collegiata 
< rf!^n,“ UTÌ diMoncaglieri, doue vcdcficol capo coronato della fronde»di Apol- 
line. Scipione Cara cominciò in vn tempo medefiraoà (bruir Ame- 
* mU ^ HUr ’deo , e a coltiuar l’animo, c l’ingegno. Studiofo fi legnalo in quella 
Coda eloquenza , per cui le fue Orazioni Panegiriche nefeono tanto 
preziofc , c care a’ profeflbri di vna (oda facondia . Impiegato nelle 
. ; cariche di Senatore, e di Oratore, riportò il titolo di perfona anami- 

: * rabile nella grauità de’cofturoi, e prudcntifllma nel maneggiodegli 
affari, . ■. 

XI f. Gli a (Tenti medefimi tributarono il genio letterato di Amedeo , e 

G«M«.»w/t.trà gli altri Guglielmo Fichet Sauoiardo , Dottore della Sorbona , c 
Rettore dell 1 Vniuerfità di Parigi, il quale gli dedicò ridona della 
éiirift.jkiu Sauoia di fuo ordine (cricca ; c (c nell* argomento dell Opera hebbe 
vn Soggetto degno della fua erudita penna, nel Mecenate incontrò 
Gmal"™ vn generalo Rimunftatore delle lue virtuofc fatiche. 

Xif I, Simili Soggetti produfTc anche la Corre di Amedeo , non piu 
» Corte , mi Acadcmia, anzi vera Corte di Principe, perche Acade- 
roia di lettere . Ca felicità degli Stati è il Principe erudito , e la gloria 

. J di vn Principe c la Corte fcienziaca . Mà vediamo , fe ritornato il 
fccolo d’ oro pe* Letterati , il B. Amedeo trafeurafie ciò , che appar- 
tenca alla guerra , onde potefTc dirfi che l’ etì concile di ferro per 
T Armi. 
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<* Sauoia. Cap . X///. 

■urli' applicatone alla dtfefa 


Enza la guerra dificilmcntcfitruoua la quie- 
te . Ogni Principe Crifliano per genio deu’ 
effer pacifico, per necelfità deu’ effer belli- 
colo . Hà obbligazione di non impugnar 
mai la fpada per inferir noia , e di hauerla 
Tempre alle mani per rintuzzarla . Quella, ci 
non altra regola tenne il B. Amedeo. Quel- 
la tranquillità , eh' era la guardia de* Tuoi 
confini, era tranquilliti ficura , perche tran- 
quillitàarmata. Per tutto lo Stato fi godeano le delizie della pace, e 
intanto non fi trafeurauano gli efereiz; della milizia . Nella Corte 
erano frequenti pc Principi Tuoi figliuoli , nelle Accademie , c nelle 
Guernigioni erano cotidiani per la Nobiltà fua Vaffalla . In quella 
maniera mantenne Tempre vna pace guerriera, e vna guerra pacifica 
per far piu nobilmente guerra alla guerra , e alficurando la pace con 
Ja prontezza dell’armi , allontanar la guerra con l’arti della pace. 

- Confidcrandoche vn fido condottiero dell’ armi dificilmentchau- 
rebbe potuto fiipplirc d tatti gli accidenti della guerra , cafo che, 
ardendo in vn luogo, fi acccndeffc nel medefimo tempo in vri altro, r 

pensò rimediami, ed eflendofi Ja morte rapito Gio. di Seyffel, Si ■ i/bru bit» 
gnorc di Baryat, che fido reggea Ja carica di Marefciallo, ne ere 
due, che furono il Conte di Grueres , c Claudio pure di Seyffel Si "**• *• «p. 
gnore di Àix . Vno di quelli legnalo il Tuo valore con le ferite ripor-* 6 ’**"* 6 * 
tate nel fidar le riuoluzioni , che il Marchefe di Monferrato, affatile 
nel Tuo Dominio, fomcntaua in qualche Città del Piemonte . Tuftu”»o.’ ** 
due poi Generali di eroica condotta haurebbono continuato à far 
vedere la fortuna , e la vittoria campeggiami (otto le bandiere loro, ' :r > 
(e il Duca , antiponcndo gli vliui cucila pace agli allori de trionfi , 
non gli haueffe onorati col ballon del cornando , c lafciati in ozio 
col genio alla quiete. 

'•Nel principio del Tuo gouerno * confiderando la Cinedi Nizza 
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■ : efler ben munita per terra, mà non per mare , fabbricò Galee , e 

2fJ3£f«feelli. c ^ e diftndcflcro quelle fpiagge dalle difccfe de’ Corfari , 


C rimai tU 

WJftii.de 5 . Grimaldi 


• e dalle inuafioni de’ nimici . Ammiraglio de’ legni creò Lamberto 
Signor di Monaco, fuo Configgere di Stato, che tale 
v ' cn qualificato da Carlo di Venafca oue dice : Sabaudi* Clafsis 
<ui Amedeo Duce Prafettus Generalis Anno 146 /. e tale parimen- 

*9Mir W nominato fi vede nell’ omaggio, che, in compagnia di Claudina 
^a doglie, egli refe al Duca per le terre di Monton , e di Rocca- 
ri*». bruna. 

1 V. La Ducheffa Iolanda cooperò anch’ ella à metter in buono fiato 
le cofe maririme . Armò vn bellifiimo Vafcello da guerra , meflò 
in acqua fono l’ inuocazione di Santa Maria del foccorfo , e lòtto la 
condotta di Crifioforo Giofrcdi : Le Capitolazioni paffete tra lei , 
c ’1 detto Capitano Giofredo vennero ratificate da Amedeo con lct- 
LtttmJtiB. tcrc date in Moncalicri , comefegue. Amedeo Duca di Sauoia . 
f«W.?46s ri tutti f er k prefenti fa mamfeflo , che noi vi/le , e pienamente in- 
luuf’af* * e f e ^ conuenZjioni , e patti feguiti tra /' Jlluftrifstm * , e diletti jstma 
ttfruU. 4 noftra Conforte Jolanda da vna parte , e'I diletto fedel Configliere, e 
n'flro Capitano di mare Crifioforo lofredt dall’ altra,circa la Galeóffa, 
eh’ è per prouederfi dal detto lofredi à nome della fopradetta no fra 

*' ‘ Conforte folto il nome di S. Maria del foccorfo , col tenore delle prefenti 

dichiariamo , che concernendo dette conuenzjioni , e patti all ’ vtile no- 
flro , e de’ noli ri Stati , quanto dalla predetta noflra Conforte è flato 
‘ conuenuto , il tutto efferfì fatto di noflra partici pacione, feienz,*, vo- 

, . U Ionia , e confenfo , e pero ratificando il tutto , e approuandolo , coman- 
f. diamo , che inuiolahilmente fi offerui . In fede habbiamo conceffe que- 
.1 fi e nofire patenti . Date in Aloncalieri li 1 p. Febraro 14.68. Perii 
Signore , prefent i Signori Gio. Vefcouo di Lofana , Cancellier di Sa- 
uoia ; Claudio di Seyffello ^ Marefciallo di Sauoia ; Vrbano Boni nar- 
do, Abbate di ‘Pineroto ; Filiberto della Palude Signor di S. Giultno ; 
Claudio di Chalet Maggiordomo . Sofcritta del r Poz>ZjO,&‘ c. 

V. Or che le fpadc fi ripolàficro , mà non s irruginiflero ; che i 
Principi Tuoi figliuoli, che la Nobiltà, che le truppe foffero agguer- 
rite, benché non guerreggiaflero , fi conobbe manifcftam.cnte nelle 
poche contingenze, che gli fi offerirono di dar faggio dell’educazio- 
ne marziale, odel valor militare. & 

La 
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La fòrte maligna fi auuidc benillìmo , che fé Jafciaua innoltrart 
'•^garlodi lui il Primogenito negli anni, c nell’imprelc , malagcuol- ; ’ 
mente haurebbe potuto attrauerlàrghlì nei corto delie vittorie , c im- 
Pethrgh il gjugner alla meta di vn nome gloriofilfimo nc'famofi wÈt 
campeggiamenti . Si lltidiò di prcuenirlo , l’arfrontò nelle prime 
ra olle .quando guidaua l'armi del Re Tuo Zio in difefa del Duca Tuo * 
Padre . Scaricò contro di lui il braccio del Tuo liuorc armato con la 
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falce della Morte , e priuandolo di quella fragil vita nella Città di ~ . 

Órleans , non potè feppeiire l’ immortai memoria del Tuo gcnerofif- 


***** 


fimo animo , mentre l’ vccife giouane sì , ma pollo à tclla dell’ 
mata , e nell’ età di anni quindici già Condottiero di Elèrciii , prima 
Imperadore che Soldato. 

Filiberto Secondogenito riufeiua fulmine della guerra , fe vn VI. 
Violento efercizio del vigore auanti tempo noi conlegnaua al poter 
della morte . Mentre nelle cacce fenza ritegno fatica; Principe, che .. 

nel pericguitar le fiere li auuezzaua à non darripofo a’ nimici; men- }' . 
treluda nelle giollrc , giouane, che nelle guerre fince addilcipli- 
.naua le forze per i veri llcccari; ritrouò nel troppo bollor del fan- . 

guc quel fouerchio ardore, che nellaccendcr il coraggio, gli fpenfe - . 

la vita. 

À Carlo fecondo di quello nome, terzo de’ fuoi figliuoli l’ap- 


plaufo comune diede il titolo di guerriero, llupito, che nell annodi 
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lùa vita ventèlimo primo , quando gli altri Campioni ne’ fàggi del 
valore s’inghirlandano con le foglie della fpcranza, egli, già iòg- 
giogato il Marchcfe di Saluzzo , s* incoronatici co’ frutti delle con- 
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Le truppe vna fol volta vlcirono in campagna, e Guglielmo Pa- Vili. 

leologo Marchclc di Monferrato, contri il quale fpicgarono le in- 
dènne . nrouò ctuale ne folle il valore l a raoionè. ^rll, morii rii r . • 


fcgnc, prouò quale ne folle il valore. La cagione- della molla iìn, 
come fegue . Gio. Giacomo Palcologo , Auo di elio Marchile Gn- 
gliclmo, vedendoli occupata la maggior parte dello Stato dal Duca 
di Milano, c in procinto di perder il rimanente , fi gettò nella pro- 
tezione di Amedeo Vili, il quale per lettere fpcditc in Trino ordinò 
àtutt’i fuoi Sudditi di vbbidirlo.c alle Città, e Fortezze, non an- 
cora dallo Sforza occupate di riccucr la gucrnigionc, e’1 Gouerna- 
torc, che ad Amedeo piacerebbe di llabilirni . A quella rìfoluzionc 
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egli venne, pcrfuadcndofi, che il Duca di Milano, come Genero di 
• ' Amedeo , non volgerebbe mai le fuc armi contro all’integnc di Sa* 
r ' uoia, c verrebbe à confcruar partcdcl Tuo Pacfe, e potrebbe afpet- 

t ar l c congiunture di ricuperar l' vfurpato . Ciò facto, egli con Gìq, 
'<■ ■ fuo Primogenito portaronfi à Tonone , dou era il Duca, e per vn 

c*ìh*k. i Trattato foferitto li tredici di Fcbraio del 14*1. conuennero tra l’al- 
s*u/-V tr c cofe, che feguiu la pace col Duca di Milano, il Marchefe con- 
tZ regnerebbe al Duca Amedeo , c a Tuoi SuccdTori , Chiuas, Settimo, 
ujtuoàZ Volpiano, Trino, e Liuorno per donazione irreuocabile, conquan- 
to era di fua giuridizione di qua dal Pò . 11 Duca dall altra parte 
promife di ratfcgnarc dette Piazze in Feudo à Gio. figliuolo mag- 
giore del Marchefe per lui, e pe Sijcceflbri , à condizione che nc 
rendefler’ omaggio à lui,c a’ fuoi Poderi Duchi di Sauoia . Sofcritta 
v tal Conucnzionc (èguì per opera di Amedeo Vili, la pace tra ilMon- 

^ ... ferrato, c’1 Milanefc. Ma il Marchefe di Monferrato difficultando 

di olferuare la parte del trattato , che riguardaua l’ omaggio douuto 
alla Cala di Sauoia , hebbe ricortb à Papa Eugenio, c al Duca di 
Milano, i quali giudicarono, che dopo il beneficio riceuuto non 
. " , doueflè lòttrarfi dall’ obbligazione contratta . Si venne dunque ad 

vn’ altro aggiudamento , fatto in Torino» c accci teato con tàramen- 
' - to da amendue le parti, il qual aggiudamento fu che Chiuas, Sc^- 

•; timo , Ozegna, firandis, c lc dipendenze dell’ Abbazia di S. Beni-, 

gpo apparterrebbero d’ allora in poi al Duca di Sauoia, come date- 

< gli perle ipefe della guerra . Per l’ altre fopradette Volpiano, Tri r 

. , • no , e Liuorno il Principe Ludouìco à nome del Duca fuo Padre ne 

. - • diede l’inud):iaira al Primogenito del Marchefe , c quanto a Luo-, 

V ghi fituati tra il Pò, e’I Tanaro fodero prontamente rtdituiti , coirle 
>• fi fece . 

IX. Or ritornando al nodro propofito , tolto che fu da’ viuenti il 
Marchete Gio. Giacomo, e’1 Figliuolo Primogenito, Gio. Gugliel- 
vfjZfififrLmo fuo Fratello negò la ricognizione douuta ad Amedeo pe’ Luo* 
u cMft M ghi fopra deferirti . Gli Vfficj degli Ambafciadori , che furongli 
/«•jDwJ’itraichcuolmente dedinati à nulla vallerò . Amedeo non fapea venir 
s*m. 2 giornata . Filippo Conte della Bretla fuo Luogotenente Gct 

nerale glieT intimò quali contro fua voglia , e ipinfè contro di lui 
fioritilTirai Combattenti . Guglielmo vedendo il guado di tutto ij 
'•vf ’ \ 4 ; " ' ' 1" ■ .n' Pacfe, 
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7 erZjO Duca dì Sauoi/t.Cap. XIII. 

Paefc, c le migliori Piazze in procinto di perderli , fi ritrouò alle 
/trecce . 11 Tuo Auolo , per difenderli dal Duca di Milano , ritorte 
alla protezione di Sauoia, egli , per difenderli dall’arrai della Sauoia, 
chicfc loccorio al Duca di Milano Francefco Sforza, che glicl'inuiò 9 K 
prontamente. Ma à generofe Schiere il raddoppiai* inimici, è mol- >-}$• 
tiplicarfi le palme. L’Armata Ducale fuperò c’IPalcologo , e lo 
Sforza , al quale fù inualò anche lo Stato , e chiella la reftituzio- 
nedi Valenza fu’lPò, di Occimiano, e di altri Luoghi vlùrpaù alla 
Cafa di Sauoia dal Duca Francefco fuo Padre . Scguiuano maggiori 
progrefii, fe Amedeo folle fiato più ritenuto . Ma è proprio degli 
animi miti contentarli di veder 1 * Olle vmtliata. Le diferenze, tolte 
dal giudicio della fpada , furono rimette a’ ripieghi della negozia- 
zionc . Si vietarono l’ ofièlè , c polcia fi licenziarono gli cferciti, do- 
po che vicino ad Agan , oue fiauano accampaci 1 * vno à viltà deli* al- Bmum s. 
frp , fù riftabilita la pace con le capitolazioni fcguenci . Che i punì, cIITmm* 
controuerfi tra il Marchefc Guglielmo, c ’1 Duca Amedeo non fi al l' rrM - • ? 
ter j litio . Che al Duca di Milano fi refiituille l’occupatogli . Che r 39 *' 
comercj fi rittabilittero . Che la pace leguita li $o. Agofto 1454. •••’.* ; 

<rà il Duca Francefco Padre di Galeazzo , el Duca Ludouico , Pa- . 
dre di Amedeo , inuiolabilmente fotte oflcruata . Che la pena del pri- 
mo à contrauenire , fotte lo sborfo di cento mila Ducati di oro. ; \ 

Qualche altra volta campeggiarono le Schiere di Amedeo non X. 
in feruigio della Corona, mà in aiuto de Confederati , c tèmpre mi- 
litò con elio loro il coraggio, e la fortuna, il Prefidio di Nizza^,,, 
yfcì in foccorfo di Lamberto Grimaldi Signor di Monaco , e obbligò m 

le terre di Menton , c di Rocca-bruna alla foggezione di Lui , che ,7V 

haucano tcofla . Fù tane* opportuna quefia alfifienza di armi , che 
Lamberto Ultimò via più tenuto à dichiararti fuddito di chi l’hauea 
aiutato à domar i fuoi fudditi , e fottomcttcndogJi detti Luoghi, ri- .. .. 
conofccrne dalla fpada di lui la difefo , e dalla tua inueftitura il poti 1 - ■ 
fello. 

Luigi XI. l’hcbbeà fuadiuozionel* Anno 1466. quando difendea XI. 
la Francia dall’ inuafionidc+laBorgogna.II Signor di Argentone, tc- 
llimonio di villa , narra di quanta confidcrazionc foflc il rinforzo 
Ipro: dicendo che a’Caualicri SauoiardL fù attribuita la più nobili»*- /Ar- 
ni cui il vittoriofo/ 1 *' 

Frin- 


ii patte di quella celebre battaglia di Momlhcri 
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Franccfe nule in volta la Borgogna /confitta, e poco manco che non 
hauefle nelle mani il Condotucr dell' Efercito, Conce di Chiarolois, 
Erede della Corona. *• : ^ •• 

XII. Per tener in piedi maggior numero di Soldatefchc fenza aggra- 
zi.»)/»» * u io de’ Popoli alienaua i medefimi Feudi della Corona, come fi vc- 
»/fl'o.A/"i'de nella vendita del Cartello di Settimo Torinelè , c lue dipendenze 
urta al Capitano Antonio Lignana, la fomma del cui prezzo , che 
ih*. %*•*“ giugnea à Scudi di oro otto mila fu ritirata da Enterico Pelicerj Tc- 
fufirtnaè- lòriere delle Milizie. 

cJSjftT di* ^ 1C numero di Soldatefchc egli precifamentc teneffe non fi sà ; 
Tmùii. - non potea però eflcre che confiderabile , mentre , oltre le Guardie 
XIII* del Corpo , i Prefidj delle Fortezze , la gente deftinata fu Vafcclli, 

• » nella Lega co’ Veneziani pafsò obbligazione di mantenere per affi- , 
Iter loro , in tempo di pace, quattro mila Caualli, c mille cinque 
Ktiu uh - ccnto Fanti , c in tempo di guerra otto mila Caualli , e tre mila Po* 
doni : Fece, come leggo in Girolamo Lippomano ,vna Rrettifsima 
t e £ a con i* Signoria per dieci Anni, e ptu oltre poi, come fi hauejfe 
jmbAjairiM vo l ufo> con p at [ 0 di tenere à comuni fpefe in tempo di pace quattro 
mk, a., Q aHa jji ' e m iHe cinquecento Fanti , e in tempo di guerra otto 

mila Caualli , tre mila Fanti con pena di cento mila Ducati, con- 
tro il primo , che rompejje la lega. 

Dicea Tuoi Prefidj, e’ Puoi Soldati efler i Poueri , non perchclafciaflc 
malprouedutc le Fortezze, e non tenefie aflbldato il competente 
ruolo di Milizie, ma perche confidaua più nelle orazioni de’ Poueri 
di Crilto , che ne’ recinti delle Rocche, e nel valore delle Truppe. 
Pareua a’ Puoi Miniftn, ch’egli haurebbe potuto , e douuto ftipèn- 
diarne numero aliai maggiore , fpendendo nelle paghe di erte i ri- 
Iparmj della troppo prodiga liberalità verfo ibilògnofi . Ma il Beato 
non feppe mai riltrignerli nell’impiego così vtile del danaio, ne per 
accrefeer le Pne Schiere abbandonare quelle di Gesù, che, agliEfer- 
citi delle Milizie terrene aggiungono Je Vanguardie de’ Campioni 
celefti. ■ *7 fj ' ì 
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di Milano fuo nimico caduto nelle fue forile, 
e rimejfo in libertà, 

CAP. XIV. 

Rancelco Sforza, Padre di Galeazzo, quinto I, ' 
Duca di Milano, non era mai pattato di 
buona intelligenza con Ludouico Padre di 
Amedeo , à cagione che , Francefco , chia- 
mato i fòflenere la libertà Milanefe , ne di- 
uenoe oppugnatore , e volcua aflbggettirfi 
quella Città , che attediata dai proprio Ca- 
pitan Generale, riccorfe agli aiuti del Prin- 
ipe fuo buon Confinante . Nella prima ^utaerf. 
zuffa de* due E fere iti, incontratili non lungi dalla Setta, le fponde di * Mila,. 
quel fiume fi videro allagate da riui di fanguc . Nella feconda, fuc- 
ceduta in vicinanza di Borgo-mainero , Enrico Zambra, Cnttoforo, 
e Giacomo di Salerno, Capitani dell’ Efcrcito Sforzesco , vi cadde- t. i. 
ro ellinti; Gafparo di Varax , e Giacomo di Chalant, Generali dell* 4 *’ 5,04 
Infcgnc Sauoiardc, vi rimafero prigionieri . Delle Soldatefthe fi fece 
tanta ftragc, chela fama non feppe con chi rallegrai del crionfo, 
fe non fotte che le Genti di Ludouico meno disfatte, fattoli animo, 
fi portarono ad occupar Valenza, c altri Luoghi. 

-, Appretto quelle due battaglie fi venne à due paci , futteguite da 
due rotture . Diedero impullò alla prima Alfonfo di Aragona , Re 
di Sicilia confederato con Ludouico, c’1 Dominio Veneto collegato slitUin tic 
con Francclco . Amendue vennero meno delle loro protttèffe . /Ar * 
L’Aragonelè non comparue à fuo tempo in rinfòrzo di quegli, e 
gli aiuti Veneti nella maggior vrgenza partirono dal campo di que 
fti . Mancando i fòccorfi de’ Collegati , ratfreddarontt i preparatiui 
alle ollilicà . Si pensò alla pace, la quale fu trattata , e concimila da 
Bartolomeo Viiconti, Vefcouo di Nouara,c da Giouanni di Auzcles, 
Podettàdel medefimo Luogo, Agenti per vna parte; eda Aimcrico 
Velcouo del Mondonì, in compagnia di Giacomo di Vaiperga, de* 

Conti di Mattno deputati per l’ altra . Ma poco durò quella concor-i 
: dia. 


II. 
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dia . La Forcima fottopofe frattanto il Dominio di Milano al Duca 
Francelco, c la Politica mode il lòpradetto Redi Aragona, e la Re- 
pubblica Veneziana ad armargli contro. Qnedi, guadagnatali l’ade- 
renza del Monferrato, e dtl Piemonte, dichiararonfi non (blamente 
fauoritori delle Parti nimicHe, ma Potenze principalmente auucrfe. 
Ma lo sforza, fe accrdciutodi grandezza , eccitò la gelofia dcll’al- 
tre Corti d' Italia, non bilognofb di prudenza , Teppe romper i dit 
' fegni della poderofà loro confederazione fatta à mira di cacciar lui 
dalla (ignoreggiata Metropoli , e diuiderfi la Lombardia . Impetrò 
da’ Fiorentini, che l’afiideflero con truppe, e prouilìoni . Da Renato 
di Angiò, ottenne, che calato in Italia, inuadefic la Sicilia, e occu- 
pale Alfonfo nel difenderla . Mode il Re di Francia à trattenere il 
Duca di Sauoia dal contradar il pad'o dell’ Alpi à Renato , e indude 
il Sommo Pontefice ad ammorzare il fuoco accefo in Italia colf ab- 
bracciare le mediazioni di quella pace , che fèguì poi li 9. di Aprile 
del 1 454. e fu' detta la pace di Lodi. 

III. Sfuggito il colpo della Lega , il quieto pofleflore dell’ ottenuto 
Ducato non lafciò goder à Ludouico i frutti della fpada . Volle , e 
per forzolà conuenzione rihebbe tutte le Piazze da lui conquidate 
nel Milanefc, pendente quella guerra. Valenza, BalTignano, Can- 
dia, Borgo-franco, Peceto, Preda, Frafcarola, la Torre di Boircs, 
Bremond , S. Angelo, Cadelnuouo, Paledri , Callìna di Bodl, 
Confians , Viilata, Bulgaro, Vicolongo, la Contea di Biandrata , 
Montccadello, e Cafauallonc, le Terre, Cadeili, e Ville , che fi ri- 

■* * trouano tra Nouara, e Vercelli, conforme a’ limiti datuiti tra Ame- 
deo Duca di Sauoia, c Filippo Duca di Milano -Ludouico, olia che 
folte didratto da più importanti occupazioni , ò che le ritrouade con 
forze dileguali , ò pure che le congiunture non fodero fauoreuoli, 
lafciò che i Tuoi poderi fi applicadero elfi ai riacquido di detti Luo- 
ghi , e obbligalfcro Francefco ad odcruarc le violate conuenzioni 
di pace. i , W 

IV. Morì il Duca Ludouico l'anno >465. c la Fortuna , co’ funerali 
anche del Duca Francefco, accaduto pocb dopo , facilitò la riunio- 
ne delle fopradettc gpuridizioni fotto il comando del fucccdbrc Amfr 
dco . Il Conte di Pauia Galeazzo Sforza, Primogenito di Francelco, 
ed crede delle ampie Signorie di lui in Italia, ritrouauafi nel Delfinato, 

douc 
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douc gucrrcggiaua contro al Duca di Borgogna in fauoredi Luigi XI. c ' r "- 
Redi Francia. Douendo, auui fato deila morce del Padre, portarli 
à Milano, e credendoli dipdtere, pacando pe’di Ini Stati incognito, 
deludere il Beato , li tranciti , e accompagno!!! , licenziato ogni fo- 
guito , con vn Mercatante Piacentino . Giunto à Noualcfa, Luogo ^ 
limato alle radici del Monte Cenino , fu feoperto , c arredato da Cmti.dtu» 
Agoftino Abbate di Cafà-nuoua, e da Vgomno Alemanni, Signore 
d’ Arbent nel Bugey , Nipote di quel Luigi Alemanni Cardinale di *«• 

S. Cecilia, e Arciuelcouo Arelatcfe, la cui memoria è tanto celebre 
nell' Morie de’ Tuoi tempi . La nuoua volò immantinente alPorecchie 


di Amedeo . I Mimftri , rapprefentau angli, congrarulandofene, ha- 
l’aWeflo di Galeazzo fermata la Fortuna pe’ capelli. 


ucr egli in quell' 

Il Cielo fauorir il fuo genio pacifico, dandogli vna riguardeuol vittò- 
ria fenza rumore di guerra . Tener nelle fuc mani il Duc^ di Mila- 
no, e nel fuo arbitrio la reftituzione delle Piazze à lui appartenenti 
nel Milancfc . Galeazzo nulla elfer per negare , purché non gli fi ne- 
g'aflc la libertà. Obbligarlo à vna giuda redituzionc, non ifminuir 
il fauore di vna libertà graziola . Altri fuggeriuano gli od) de 1 Du- 
chi di Milano contra i progredì della Cala di Sauoia non douerfì 
creder edinti con la morte del Duca Francefco , mà poter temerli 
rauuiuati nel bellicofo » e altiero animo del Primogenito . Quelli 
non douerfì lafciar vfeir del Piemonte , prima di confeguirne le do- 
nute cautele della buona corri fpondenza . Non mancaua chi gli 
fuggcrill'c la buona memoria del fu Duca Ludouico fuo Padre, per 
difetto diattiuità, hauer .perduto l’acquido della Lombardia allora 
quando , tolto da’ viui Filippo Vifconti , eafpirando alla Souranità 
di Milano Carlo Duca di Orleans, i Veneziani , lo Sforza, Alfonfo 
di Aragona, e altri, il genio affettuofo di que’ Cittadini l’hauea in- 
vitato à fignoreggiarli , coll’ affiggere , e tener per dodici giorni 
l’ arme di Sauoia fbpra le Porte della Città . Non douer egli tradir la 
feconda volta i bcneficj della forte propizia, mà hauer obbligazio- 
ne di prolungare la rctenzione di Galeazzo , per tentare , efplorata 
di nuouo f inclinazione de’ Milane!! , l’acquifto di vna Città , che 
foco traeua vn Ducato. 

A quelle perfuafioni , raro efempio di animo benefico a’ nimici / 
Amedeo fece rifpofta coll’ordine elptelTo , dato ad Antonio Roma- 
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/tinti,; c 4 f.t. gnano, di fargli (corta, c fcruirlo fino àNouara. Aggiunfe, perche 
1,1 il Popolo Milancle, vago di libertà , porca col benefìcio del tempo 
ammutinai fi, e chiudergli le porce, l’ordine di condurlo per la (ba- 
da più corta , e men praticata , accioch' cncrafTc né* Puoi confini più 
predo, e mcn affettato . Pregiò la gencroficà di vn gran cuore, e 
la beneuolenza euangtlica verfo vn nimico palefèlòpra gli voli eui- 
denti delle condizioni auuantagiofe , eh* egli potea ritrarre dal tra£- 
fico politico di quella congiuntura fauoreuole. 

VI. Accrebbe le preme del (uo miti (limo animo > quando Galeazzo, 
(cordatoli del riceuuto beneficio ,'non ceflaua di moleftarlo colmar- 
mi . Diedcgli per Moglie Bona TuaSorella . Procurò di eftingucr nel 
di lui cuore ogni (cincillà di auuerfione col dipontargl' in (cno vna 
Principefia del Tuo Sangue , e vn pegno del fuo amore . Mi di que- 
llo , e degli altri foaui mezzi adoprati dal Beato per non venire à 
rottura con lui , e mantenere la pace così in que’ confini , come in 
tucto lo Scaco, fi decorrerà à pieno in altro luogo. 





<j0J$ VJ$fi ** 




Ifl -tf Jft. xtoto 

'f'mn 

fr* .é 


• .. iAl% 




‘ftrZjO Duca di Sauoia. Cap. XV. yy 

a****»*». ■■v '-r •-«>; bt** m> '■■**■>*& « • 

* De‘ foccorfi dati à Luigi Re di Cipri fuo Fratekn» 
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' CAP. XV, .0 
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Fratelli del B. Amedeo furon’ «fio , e le So- 
relle altretante . De'FratclIi, alcuni accelero 
alla guerra, criufcirono Ipadc di primo no- i- "- 
me , altri abbracciarono la vita Chiericale, J ^ 
e furono nella Chic (a ipecchjdi Religione . 

Delle Sorelle non vi fu chi non fuperafle 1» 
debolezza del fedo con la grandezza deli’' 
animo, e che non illuftrafle la chiarezza del 
langue coll’eccellenza delle doti . I Fratelli 
con gl’ impieghi , e con le prodezze accrebbero il pregio deli» 
Schiatta, e la felicità della Sauoia . Le Sorelle co’ Maritaggi, c con 
la deprezza ftabilirono la buona vnione co’ Principi confinanti , c 
procederò lo Stato dall’inuafioni nimiche. 

11 maggiore degli altri Fratelli fu Luigi , che prima s’ intitolaua ^ I* 
Conte di Geneua, e Principe di Antiochia , e pofeia fu (aiutato Re 
di Cipri, di Geruiilem , c di Armenia . La coronazione dt quefto 
Re, le peripezie del fuo Regno, lagenerofità di Amedeo ne" di lui 
incontri faranno ilfoggetto di quella capo. 

Giouanni Re di Cipri hebbeda Elena Palcologa, Figliuola di An- 1 11. 
drea Palcologo, Defpota della Morea , fua Conforte , vna fola Fi-^ /f ^ 
gliuola , detta Carlotta , e da vna Concubina vn Figliuolo per nome Cn*»t. 
Giacomo . Carlotta fu fpofàta con Giouanni di Portogallo , Figliuolo s ufo. 
di Pietro , Duca di Coim.bria , Cugino di Alfonfo V. Re di Porto- * 

gallo, clic s’ intitolò Reggente, cSucccflbrc del Regno di Cipri. 11 M*rU 
nato d’ illecito congiugnimento, acciochc mai non afpirafical Re B tuì**Cjpr‘* 
gno , fu fatto Chierico , ordinato Soddiacono , c poi eletto Arciucf **••*-?* z- 
couodi Nicofiaperla morte del Cardinal Vgonc Zio del Re. 

11 Principe di Portogallo , Marito di Carlotta , compiè ber» predo J y. 
i doueri della mortalità . La Rcina fua Suocera Io tolfè da’viui col 
toflìco, fdègrvata, eh’ egli, adonto ilticolo di Reggente, hausde tolto 
il maneggio al figliuolo della fua Balia, c confinatolo in Famagofta. 
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Se così fu , come fé ne fparfe ii rumore, l’ ottimo Principe prouò che 
veleno darti’ ira di vna donna, e donna, che fi prefu me oftcla, ba- 
llante ad vccider il Marito di Tua figliuola , per fauorir il figliuolo 
della Tua Nodrice. 

y Tolto di mezzo il primo Marito di Carlotta, la Madre per l’odio, 
che hauea alia Chiefa Latina , propofe di farla paffare alle feconde 
f. Ména, nozze con qualche Greco . 11 Configlio di Stato fu di parere , cheli 
7 ‘iit tr collocalfe con qualchePrincipc Occidentale, c particolarmente nella 
Qéni a cifri. Cala di Sauoia , come la più profiìma di parentela a’ Lufignani , pel 
Matrimonio di Anna Sorella del Re col Duca Ludouico , c come 
quella, dalla quale il Regno hauea nelle fue calamità riceuuti pronti, 
e grandi lòccorfi . Quello lèntimento.come il migliore fi abbracciò. 
Giano di Montolif, Viiconte di Nicofia, Marelciallo di Cipri, c 
Oddetto Bolìàt , Gouernatore della Principefik hebbero 1 * incom- 
benza di recar con loro la dilpenlà di Sua Santità , e portarli à farne 
la propofizione alla Corte di Sauoia. 

YL Riccuuti in Torino li dieci di Ottobre del 14J 8. cfpolcro le co* 
me filoni loro al Duca, e alla Duchefia, e ottennero , che Luigi fi de-: 
ftinafie al Reai Parentado . Mentre in Venezia fi allefliuano i Legni 
per l’ imbarco, il Re G10. e la Rjina Elcna pafiarono à miglior vi* 
ta. Carlotta, nconofciuta per Sourana, riceuette da’ Baroni, e da’ 
Grandi di tutta l’ Itola il vafiallaggio . Occorfe , che nel ritorno dal- 
la folennità, 1 le cadette la Corona di capo . 11 Fratello nato d* impu- 
bi i • ro letto, formò di quel fuccefib vn buon augurio per la fila efalta- 
/ zione , e fi lufingò con la fperanza , che il fregio Reale , caduto di 
capo alla Reina, folle per far pafiaggio alla Tua fronte. Cominciò i 
fconuolget il* Regno con fediziolè fazioni . Entrando l’ Ottobre del 
- ’■ a ' 1459. Luigi approdò à Nicofia, vi fu accolto con pompa , e alle- 
* grezza grande , fposò Carlotta , e fu riconofciuto per Re . Ma 1 fa- 
, ' ‘ o uori, e’ beni della fortuna farebbq vna gran fortuna il farne acqui- 
fio , fé non dipendelfero dalla fielfa fortuna . Ella è troppo inco- 
llante . Quando fembra, che raccolga l' ali , e fi fermi , fpiega il vo* 
// lo , c fc ne fugge . Luigi fàlutato Re in Cipri , fi ridufie ben predo 
à viuer afiediato in Cerines , e quindi à ritornartene fenza Regno in 
Sauoia . Giacomo, che non hauea forza da competergli, la ricercò 
dal Soldano , di cui i’ifola di Cipri era tributaria; e ’1 Soldano , da- 
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poiché 1 * hebbe facto caualcar pel Cairo con gli abiti Reali , coman- 
dò a’ Tuoi Ammiragli di prenderlo su le Galee, e di veleggiar feco 
vcrfo Cipri per collocarlo nel Trono. 

Nel giuramento inuocò il maluagio quaranta volte il nome di 
Dio , c poi così dille . Per Dio grande , eccelfo , mtfericordtofo , be- 
nigno , Creatore del Cielo ideila terra, e dt quanto in efst conttenfi , 
e per quefii Santi Vangeli , per lo Spirito Santo , per S. Ciò. Battila, 
e per t ut 1 1 Santi, e perla Vede Crtftiana prometto , e giuro che pa- 
lefero, quanto verrà alla mia notizia al mio alti fumo Signore il 
Saldano dell' Egitto , e lmperadore di tutta l' Arabia Aleferafo 
A [naie , il cui Regno Iddio conferai , faro amico degli amici fuoi , e 
nimico de' fuoi nimici , nongli tacerò cofa veruna , nel mio Regno non 
darò ne ricetto, ne viltouaglie, ne aiuto a Carfari , comprerò tutti 
gli £giz>j , che feruono nel mio R egno , e li rimetterò in libertà . Offe- 
rirò ctafcun Anno nelle Calende di Settembre , ò pur di Ottobre cin- 
que mila monete £ oro à nome di tributo negli altifsimi Tempi/ di 
Gerufalem , e di Lamech . Impedirò che i Colojfenfi non fommini- 
firino armi a' Corfari , raguaglterò di tutte le nouità, che occorreran- 
no , opererò con giuftizàa , e con verità, dal canto mio non vi farà 
frode alcuna . Che fe mancherò nell adempimento di alcuna di quefle 
promeffe , farò A po/lata, e preuaricatore de' precetti del Santo Van- 
gelo , e della Fede Crifliana , diro il Vangelo effer falfo , negherò 
Crtfio viuae, e la fua Madre effer Vergine, vcciderò vn Camelo fo - 
pra tl Fonte del Batte fimo , maledirò i Sacerdoti dell' Altare , negherò 
la Diuimtà , e adorerò la fola Vmanità di Cesie , fornicherò con la 
Giudea fopra l'Altare > e ricetterò in me fleffo tutte le maledtzjoni 
de’ Santi Padri , & c. 

Luigi „e Carlotta Ipedirono anch’ elfi le fommeflioni lo'ro al Sol- 
dano col folito tributo, e con bellilfìmi doni , mà f Ambafcieria 
andò fallita . Runtazio, c Ritrite primi loro inuiati, morirono di 
pelle. Pietro Podocatore , alcuni Caualieri Sauoiardi , infieme con 
gli Ambafciadori dr Rodi , iti con cflò loro , quando haueano già 
dilpolto il Soldano à fauoreuol rilpofta, li videro croncato il filo del 
negozio daU’ arriuo di vn Chiaus, il quale à nome dell’ Imperador 
de’ Turchi Maomcto fecondo , temuto da tutto il Mondo per la 
couquilla nuoua di Coliantinopoli , c di Trabizonda, lo peritiate à 
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non fauorire ih modo veruno i veri SuccciTori del morto Giouanni. 

11 vedere l’infegne del Soldano , e l’ vdirc fauonco da lui il Ba- 
stardo , cagionò gran rqouimento in tutta 1* Itola di Cipri . Non 
mancarongli Fautori Stranieri, che fomentata la fua ambizione, aiu- 
taronlo ad efpugnarc Nicofia, Pafo, e Fama goda, e ad aSTediar Cc- 
rines Propugnacolo fortidìmo , doue Luigi in mezzo di tante per- 
dite Si era ritirato . Carlotta, ricoueraras* in Rodi, quindi fe ne ven- 
ne in Sauoia ad abboccarli col Duca Ludouico fuo Suocero, e ad 
ottenere da jui rinforzo di vittouaglie, e di Sòldatefca per reprimete 
il Nimico. All’arriuo della Gente Sauoiarda, ch’ella conseguì , gli 
alfedianti fi ritirarono, e Luigi riprefe animo. Ma eSTendoli fatta vna 
Sortita , à mira di Sorprendere NicoSìa , Giacomo Segretamente auui- 
fatonc, vici da vna imbofeata, ne cagliò à pezzi buona parte, ond’ 
egli Sii obbligato à partir da Ccrines , c lafciatone il gouerno nelle 
mani del Caualierefrà Giorgio di Piozafco , Spiegar le vele verlb la 
Sauoia. 

Dietro il legno di Luigi nauigarono fugitiue dall’ occupata Cipri 
la pietà, la giustizia, e la pace . Giacomo era vguàlmente viflofo, 
c viziofo . Nato ad onta della legge, viuea per calcar ogni legge. 
Nel Suo peruerfo Spirito ogni vizio hauea ampio Soggiorno . Non 
dilTeppeliua l’animo immcrSò in laide diSfolutezze che per farlo no- 
tare nella rapacità dell’oro, e nello Spargimento del Sàngue . Ascrit- 
to al Chiericato, ordinato Soddiacono, ed eletto Arciucfcouo di 
Nicofia vilipefe gli ordini Sagri, non Sì diferenziò da’ laici , ne fi 
aftenne dalle nozze . 11 Popolo piagnea le Sue colpe, che l'haueano 
Soggettato ad vn Re così maluagio, non Re, mà flagello . Si sfor- 
zaua di alzare il capo per gridare libertà , mà non potea, sì grauolò 
era il piede del comando , col quale il Tiranno gli premea il collo 
calcato . La Nobiltà impaziente, che la morte naturale indugiaSfe 
à farle vendette de’ Suoi aggrauj , gliel’ accelerò col veleno, rimedio 
quanto più fiero , tanto più à lui adattato . Al Turco premea d'in- 
finuar al Soldano, che dalla fouranità di Luigi in quell’ Ifola, nafee- 
rebbe l’cltcrminio dell’ Alcoraro in tutto l’ Oriente. I Potentati Cri- 
stiani non fi curarono , che dalla Schiatta di lui rinaSceSTero i Goti- 
fredi, e’ Baldoini domatori della Soria, e distruttori di Maotncro. 
La preuidenza pastorale Scruì à Papa Pip II. d'anticipata afflizione, e 
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non àquel gregge di opportuno rimedio . Pofciachc hebbeinuiace a' 

Principi dell’ Occidencc lettere non men raccomandate dalla cala- 
mità di Carlotta, che lerccaua, che dall’ ApoRulico Tuo zelo , il 
quale le hauea indirizzate, gli rimafero le iòle lagrime da mefcolar 
coll'inchiortro, per ifcriuere, non fenza gran danno della Religione 
efler auuenuto , che ritirandoli il vero Re , fìgnoreggiaflc l’ intrido. 

Mà vediamo che colà facerte Amedeo, che in quello mentre fuc- 
cedette à luo Padre , c douea più d’ ogni altro cooperare à (tabilirui 
l’ofiequio di Crifto , e ’1 Trono del Fratello. > ' 4*1 ! ì Ì W 

■ Volendo, ripieno come era di Catolico Zelo , rilerbar quel Patfe XI. 
i Dio, c al Principe, potè Cipri tra le fue prime applicazioni . Già 
fino dal tempo di Ludiouico fuo Padre le maggiori entrate della Co- 
rona erano Rate alTorbite dalla voragine di quella irnprclà. Quante Z 
' volte vi habbiamo aiutati , diceaegìi alla Nuora Carlotta ? Quante 
volte vi habbiamo foccorfo i Ora gente , ora orini , ora vittouaglie , 
ora danaio noi vi ffomminiftriamo . E quando fi finirà ? Cipri hà vuo- 
tata la Sauoia . Ciò , che vi era di pingue à voi è paffuto . Il Taeffe 
refi a effauHo . Voi in Cipri boucle perduto il Regno , e noi prefio fila- 
nto per refi ar ffenzja imperio , mentre le coffe fono giunte à fegno , che 
per voftra cagione ci ì conuenuto di alienar tutte le Gabelle , etutt'i 
Cenfi . Tuttauia l’erario dcH’aRctro , e della diuozione di Amedeo 
continuò ad efler copiofo verlo il Fratello, e verfo la Cognata. 

Quegli, per elfer Re, hauea confunto il patrimonio di Principe, que- 
lla hauea patito naufragio nel Regno, e nelle foRanze, e la fplendi- 
dczza dell’ huomo di Dio fupplì al iìniRro incontro di amcnduc. 

■Non trafeurò la buona corrifpondenza de’Caualieri di Rodi, i XII. 
quali, per eflerfi. impegnati con ardore à danno dcllTntrufo dagli 
Egizj , eranG eccitato contro l’odio del Soldano, c patita haueano®^*'^* 
afpra guerra. Accrebbe! amicizia, mantenendo con loro più Rrct-£«/.,r.i4ó4 
ta confederazione . Indurteli à ricouerar nell’ Itola Carlotca , il cui 
Raggiorno in vicinanza di Cipri era di molta importanza , per ve g , 
girare fopra tutt’ i fatti del Traccilo nato di Madre ineguale ; per no tfl. ini» s*. 
drirc fegrete intelligenze con molti Baroni, e altri Ciprioti fuoi ben cu^Gnlfn. 
affezionati , c à fine di poter trasferirli in breue tempo al portello de' e. i.u. 7. i 
fiioi Stati , ogni qualunque volta fpiralfe in fuo fauorc l’aura defidc- 
rata di congiuntura propizia. Ella , in effetto, vi foggiornaua con 
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unto vantaggio, che Io Scettro fi tenca per ricuperato . Il Soldano 
mandò i Tuoi Ambafciadori à vificar lei , e la Fortezza di Ccrines . 
Erano quelli Ambafciadori molto in credito apprdfo il Soldano, 
partirono molto foddisfàtti de’ regali, che nccucttcro , e accompa- 
gnaci da Tomaio Pardo, da Soron Naue, e dal Maggiordomo della 
Reina , ch’ella, per onorarli, mandò con elfo loro nel ritorno ver Co 
l’ Egitto . Promifero di aiutarla, e lo fecero, perche non molto dopo 
bebbe lettere molto benigne dal Soldano, e da’ Tuoi primi Miniftri. 

XIII. Egli ancora 'fi adoperò accioche Paolo II. Sommo Pontefice Ce- 
guiffe l’ efempio di Pio fuo prcdeccffbre, c non dalle il titolo Regio 
al Tiranno . Preuaiendo in fua Santità il zelo della giulhzia, e l'af- 
fezione , che portaua ad Amedeo, e alla Cala di Sa uoia, quando 
l’anno 1471. comparucroi Tuoi Ambafciadori in Roma , non furo- 
no ammeffi nella Sala Regia , come Oratori di Re , anzi efclufi dall’ 
vdienza Papale, come Inuiati dell’ Vfùrpatore del Regno, di vn Apo- 
flata dalla Fede , di vn Collegato co’ Saraceni, c co’ Turchi , e di 
vn macchiato d’ ogni più grauc iniquità. 

XIV. , L’Iftona della Errila c’inlègna , eh’ egl* inoltre dalle l’ incom- 
benza ad Vgonino Signor di Chandee, Ambalciadore efprelTo per 

P.3.à«.iot quefto affare, di portarli da tutt’i Fratelli, e concertar con elfi le 
maniere praticabili per cacciar dal Trono l' Vfurpator.c . Vgonino 
compie l’ Ambafcieria, e riportò la rifoluzione comune , che fu, do- 
uerfi da vn lolo fatto di armi affettare il buon’efito di vn’imprclà 
inutilmente fperata dagli vfficj palfati nelle Corti di Roma, di Egitto, 
Cuitm. miu* Rodi. All’apparecchio di guerra, cheli determinò di fare, 
Gi’mJ'm'c' concor ^ ro ^ truppe nazionali , e foralliere . Roberto di S. Seucrino, 
sL. t.x. i Conte di Cayazzo, Capitano famolo , fece efibizione di affaldar , 
»• 395- e guidar in Cipri il numero di fèttccento Caualli , c mille Fanti ben’ 
all’ordine, e armati di tutto punto, e con cili far buona guerra agli 
.Occupato» di quel Reame, conforme porta l’ obbligazione di Vn 
fedel Capitano . Promife dipiù.cheperleCalende del Settembre del 
1465.fi trouerebbono dette Soldatcfchc all’ordine nel Regno diNa- 
poti , per imbarcarli doue i legni làrebbono preparaci . Quello s’ in- 
tendea à condizione che il detto Re di Cipri promettcffed’impreftare 
ad elfo Conte Roberto la lemma di 60. mila Ducati. foroma, laqual 
egli non potea prometterli che da Amedeo fuo Fratello, cioè trenta 

mila 
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mila per tutto i! mele di Maggio , e gli altri # trenta mila per tutto 
Giugno profilino feguente, e che detta fbmma di feflanta mila Du- 
cati gli foflc douuta per tutto il mcfe di Maggio dell’ Anno 1466.0 
pure dopo che hauerte guerreggiato al leruigio del Re , ncll’acquifto 
di detto Regno, co’ predetti mille Fanti, e fcttecento Caualli fino 
alle Calendc di Settembre. 

Nel calore di quelli , e più altri militari apparecchi , abortì la fpe- X V. 
ranza di foccorrer Cerincs . Merlo di Piozafco rinunziò il gouerno. 

Soron Naue, Capitan Siciliano , incautamente furrogatogli da Car- 
lotta vi entrò, in apparenza fornito di galee, e di gente per difen- 
derlo , mà internamente armato di perfidia per tradirlo . Il Baftardo 
gli offerì vna fua Bartarda per Moglie , il titolo di Principe di Antio- 
chia per lui, e la Signoria di Pafo pel Fratello , ond’elpugnata con 
quella liberalità la fede di lui, entrò vittoriofo nella Rocca . Niente 
vi c di ficuro, doue il Minirtro fcrue al proprio intercrtc più che all’ 
vrile del fuo Signore. 

Caduta l’ vnica Piazza , che rertaua à loro diuozione , Carlotta lì X V I r 
trattenne in Rodi , e polcia pafsò à Roma . Giacomo Bollo narra, iji. i,iu st. 
che la Reina reftaffe abbandonata da tutti , fuori che da’ Caualien A s -° io - 
Gerofolimitani , i quali con molta carità, e pietà Tempre ne’ bifogm *" 

Tuoi la foccorlcro . Altri teftifican , che vi fi trattenere con quegli 
aiuti, che di tempo in tempo dal Duca Ludouico fuo Suocero, cs 
apprelfo dal B. Amedeo fuo Cognato le veniuano mandati . Il le- 
guito è in fauore non dell’ Iftorico, che commenda la fua Religio- Xiu'£Ì 
ne, mà degli Autori, che non fi dilungano dalla verità. LaCertìonc 
del diritto al Regno di Cipri , fatta da lei à fauore di Carlo il G ucr- 
riero terzogenito del B.Duca, dimortra chiaramente, ch’ella inue- 
ftiua della fua Corona chi , ad imitazion di fuo Padre , aperti le ha-4.«c. so. 
uea i fuoi tefori. . \ 

Non mancano Autori, che fcriuono Carlotta elfer venuta in per- XVII. 
fona da Amedeo per accalorare la raccolta delle Schiere delti nate Ctrd 
à combattere l’ occupaforc del filo Regno. Ciò ammettendoli, l’af- mm. 
flirta Reina tre volte viaggiò da Cipri in Sauoia . Della prima fa a ^ r,ltm ° tm 
menzione Pio II. che nel pafiar per Roma regiamente l’accolfè, c B,Uni, ‘- 
ili la deferiue Donna in età di anni ventiquattro, di rtatura mediocre, 

0 di occhi allegri, di fàccia tra folca , è pallida, di ameno dilcorfo, e 
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all’ vfànza de Greci flùido come vn Torrente , vellica alla Francefe, 
ornata di coftumi al iCeal nafeimento conuenicnti . La .feconda fu 
• per vifitarc, come fcriuono , e hauer nuoui aiuti dai B. Amedeo . La 

terza feguì dopo la morte dell’ vfurpatore Giacomo , quando venne 
per ri folucre i mezzi da tenerli, accioche il Screnillimo Dominio 
Veneto non s impadroniflc del Regno col fauore di Cattarina Cor- 
nara, fpofata al predetto Giacomo, non come figliuola di Marco. 
Cornaro , mà come figliuola di S. Marco. w 

XVIII. Il Re Luigi continuò fuc dimore in Sauoia, fcoglio di coftanza, 
per non renderli palla della fortuna . Lodato di moderazione nella 
profferita, meritò applaufò d’ indifercnza nelle peripezie . Non fu 
(limato men Re, per hauer perduto quel Regno. Signorcggiaua 
affai ampiamente chi regnaua nella grandezza del fuo animo , vado 
à fegno, che, lènza alcerarfi, era capace di alternatiue tanto fra di 
c tir: ntiit ' oro oppoftc . Si trattò per altro Tempre da Re, vedendoli chel’An- 
. Tnuiitinft . no 1473. hauea ancora fuo Ambafciadore in Roma» 4 cui, con Tue 
SrV^paW* ipeditein Gencua fotto li 14. di Deccmbrc, foftituì Ay mo- 
ne di Montcfalcone . Dal Duca fuo Fratello , fc non potea elfcr pro- 
* v ueduto di efèrcito badante ad abbatter il potente, nimico , riceuea 
efempio tale di alienazione di animo dalle grandezze del Secolo , che 
lo rcndea fuperiore all* auucrfa fortuna . Spccchiauafi nella fua por- 
*. -. 4 .. , I' fczionè, e traeai profitti dell* anima da’ decapiti dello Scettro . Mi- 
raua ilSeruo del Signore godere con indudnofa pietà le ritiratezze 
fpirituali in mezzo a’diflurbi de’ negozj , eà iua imitazione gode» 

• • più della fòlitudine diRipaglia, che. del fi #»giomo nella Corte. 
Confiderando, come Amedeo» vago (blamente de’ fieni eterni» po- 
co pregiauafi di iouraflar à quiete, c feliciffime Prouincic , imparò à 
non dimar rea quella forte, che mudandoli vna tcmporal Signoria, 
porgeagli occafione di acquidarfì vn Regno , eh’ è fenza fine . Vici 
dalla prefencc mortalità nel mele di Agodo del 1481 . 11 Guicenone 
ofTcrua che fpirò dopo hauer dati niarautgltofi e/empj dt pietà, e di 
p /una genero fa coJianZj* nelle fue trauerfìe . llBofio poco fa riferito, tc- 

*.'26 j. * difica , che partito da Cipri , il rimanente de’ giorni fuot diuotamente » 

.. 1 a e fintamente (e ne palio , A cui altri aggiunfc .chefinì la vita fùa con 
mi. tUdp.ìgt&n riputazione di pietà , non degenerando apunto dalle rare virtù, 
*' 2J ' che tutto il Mondo ammirò in qttc tempi nel fuo Entello il B. Amedeo, 
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Del Principe Filippo liberato dalla prigione di hoches. 


CAP. XVL 
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Vefto Prìncipe , quarto de’ Fratelli del 
Beato, fu il Marte de’fuoi tempi, (li- 
mato nella Sauoia , e pregiato da’ Po- 
tentati vicini i Carlo l’ Audace lo di- 
chiarò Caualiere del Tofon d’ oro , e 
Gouernatore delle due Borgogne .Da *■ a»-’ "» 
Luigi XI. Re di Francia fu. afcritco a’ 

Caualicri dell’ Ordine di S. Michele , c 
a Sunto al Generalato dell’ armi, arric- 
chito di pia feudi, e fauorito nel maritaggio con Margherita di Bor-* r "** 
bone . Carlo Vili, fucccflbrc di Luigi, lo creò ConGgliere di Stato, 

Gran Ciamberlano, Gran Macdro di Francia, Gouernatore dcLDel- 
finato , c Ambafciadore à Papa Aleflandro VP. per disporlo à fàuorir 
i difegni' (boi nella conquida del Regno di Napoli. 11 mededmo 
Carlo gli conferì le Signorie di Alido, Terranuoua, Sant’Angelo, 
e Caftcl-Dragone . Meritò i fauori di qnede Corone con 1 » gran- ", 

dezza del dio animo , e col valore della fua fpada. Campeggiando 
pel Borgognone , diede il guado alla Picardia, e nell’ allòdio della- 
Città di Liegi, Calicò il primofopra iBaloardi, fu, in mezzo del cam- 
po viteoriofo , onorato della Corona murale . Dal lèguito della Bon- ’ K 

gogna pallàio alle parti della Francia eCpugnò Perpignano , conqui- 
do il Contado di Roffiglionc, impedì l’ vnionc della Prouenza alla 
Borgogna , redimì i’ Aquitania allo Scettro della Francia , e dati Cag- v 

gi d’ impareggiabil valore in Milano , in Firenze, in Napoli , e in 
Sicilia, cooperò più d'ogni altro ad adbggectirgli l’ balia . Dopo 
tanti onori', dopo tante prodezze affilò nel Trono de’ Tuoi Maggiori, 
fignoreggiò dieciotto meli nella Sauoia, ne il tempo fu più benefico 
, àlui, che propizio alla Sauoia ideila, la quale nc’ funerali di tre bre- 
uiffimi Duchi Filiberto il Cacciatore , Carlo il Guerriero, c Carlo 
Gio. Amedeo; quegli figliuoli , quedi nipote del Santo, piagnea le 
fue catadrofi , c per alzarli dalle rouine , fofpi rana vn Principe non 
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II. 


li. 7. 




III. 


meno di lui prode nell’ armi, ed elpcrimcntato negli affari. 

Guerriero così fàmofo, Principe tanto celebre macchiò lo fplcn- 
dore della fua gloria co* sforzi di vna prematura ambizione . Si è 
veduto di lòpra, qualmente, non fàpendo ritenerli ne’ limiti del- 
la grandezza di vn Figliuolo, c Fratello di Duca, ftefe le mire alla 
c M c m f uccc fl*one del Padre. Che guadagnatoli l'apra della Nobiltà , e del 
p. i. Popolo , raccolfe Cotto le bandiere ardimentofe buon feguito di ade- 
renti, e conduflc in campo le fue prctenfioni malcheracc col prc- 
tello di riformar lo Stato, e di rimetter i Caualieri più meriteuoli 
nelle cariche della Corte. Che tolta di propria mano la vita al Mag- 
CtmàHt />i.giordomo della Duchelfa fua Madre , perfeguitò i fuoi fauoriti no- 
' J ‘ bili Ciprioti , e gli fpogliò delle foftanze , tutte azioni di vna grande 
ambizione, e di non minor ardire. 

Reità ora da vedere come fu gaftigato dal Padre , e beneficato dal 
Fratello. Il Duca Ludouico , vedendo benilTimo , che l’ aderenze 
tutte , e gli attentati haueano per ifeopo il predominio nella Corte, 
e la fucceffìone al Ducato in pregiudicio del diritto di natura , cho 
l'hauea desinato ad Amedeo fuo Primogenito, praticò i modi di 
foffocare la violenza nalcente nell’ angutfie di qualche prigione . 
'Mtfrdtt ì? incarnino verfo Lione l’anno 1465. gliene diede parte, c per opera 
(.111.1 iud> Giouanni di Comprilo, Abbate di Silfo, l’inuitò al fuo leguito. Il 
v»i.ì. principe , non fidandoli, Ce ne feusò. Il Duca profeguì la ftrada,per 
allietarli della lua Perfona col mezzo del Re; il quale comroilc à 
Pi>(r#^A<«Garga(fallo fuo primo Scudiere, ad Antonio Alemanni AbbatcAm- 
Lmp x‘i“.ii. broniaccnfe , e à Crulfol Senefcallo del Poitùdi procurar con belle 
ii.*.i6. maniere , efie Filippo venilfe alla fua Corte. Su la ficurczza del re- 
gio làluocondotto , che quelli Deputati gli confegnarono, egli partì 
Ptrti. Crn.^ tcrzo giorno di Aprile, accompagnalo da cento venti Gentilhuo- 
Soo. tv*, mini , tra’ quali erano Guglielmo della Beaume, Signore d’ Irlains, 
Guigo della Baume , Signore della Rocca di Vannel fuo Fratello , 
Guglielmo di LuiricUx Signore di Beaufort, c Luigi Signore di Ge- 
noft . Giunto che fu à Viarron nel Berry con Gargalfallo, chel’ac- 
compagnaua, il Gran Preuollo dell’ Oitcìlo , c Crulfol fe gli pro- 
fetarono innanzi con buone truppe, c arrelfatolo di ordine Regio, 
lo condufTero prigione nel Callellodi Loches. Gio. di Campione 
fuo Maggiordomo , Luigi Signore di Gcnoll fuo Scudiere, furono 
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linchiufi nel Bofco di Viccnna, egli altri Gentilhuomini del filo 
corteggio tutti furono confinati à Tours , e à Chinon . 1 V. 

Durò la prigionia fino che vide il Padre. Morto ch’egli fu, Ame- 
deo follccitò , che fi rimetteHc in libertà , andando contro alla piena - 

di tuctele concradizioni, le quali per Tua patte de’ Fratelli, e del Ri tLmpxi.iA. 
concorreuano à indurlo nel fornimento contrario . In quanto ad 4 '”’ 1 ‘ 
Amedeo laRocca di Loches era il prefidiodcl iuo Scettro, che toglien- 
do all’ infidiatore la forza di nuocergli , fgombrauadafe l’ occafione 
di temere > Filippo non era per lafciare in quei carcere i penfieri di 
louranità. Ogni politica del Mondo volea che Amedeo più. di tutti 
gl’ impedire ! vlcirne . Màcgli preferì l'accertar il Fratellodel fuo 
amore, all’ allìcurarfi della Periona di lui . Antipofc il farlo gioire 
ddla fua grazia al rifehio di vederli, vacillar sù la fronte la Co- 
rona. . :i‘t • 

Per quello, che toocaua a’ Fratelli , haueano anch’clfi che teme- V. 
re di Filippo, e motiui di non oondefeender facilmente al voler di 
Amedeo . Già 1 ‘ anno precedente il Conte di C hiarolois , inuiando 
ad elfi, e a’ Popoli della fìrcllà Francefco di Menton fuo. Configge- 
re, e Ciamberlano, hauea paflaci caldifiìmi vfficj in fuo fauore, mà 
tutt’ indarno . I Duchi di Borgogna, di 'Berrì , di Brettagna, di 
Bourbon, di Calabria , di Nemours , i Conti di ArmagiiaC , di 
Mompenfier,delDunefe,di S. Polo, e altri gran Pcrfonaggihauea- ^ • ~ 

no comporto vn valido partito per lui , fenza profitto . Tuttaui; Enfi p.a.* 
Amedeo hauendo più volte fpcdito ad clfiVgonino Signor di Chan~ r- 
dee, Caualiere principale, per confeguirne il beneplacito, finalmen- 
te più coll’ efempio del fuo animo mite , che con la forza , ò dell’au- 
torità, ò delle perfuafiont , l’ottenne. 

Il Re di Francia non diifentiua di aprirgli le porte della Rocca , VI. 
mà Io conlulcraua per vn Principe ingannato, e per vna fpada fa- 
rtela . Si raifreddaua nell’ aggraziarlo, perche i lopradctti Duchi fi 
erano troppo nfcaldati nel fauorirlo . Dubitaua , che a’ Capi di tanti 
torbidi infortì nel fuo Regno fpiacefle la prigionia di Filippo, per 
veder oziofo vn fulmine , del qual poteano feruirfi contro la fua 
Rcal autorità , non fenza molto vantaggio ... Affretto dalle reiterate 
iftanze del Duca Amedeo, chicle, per cautelarli, che duccnto Capi 
di Cafa de’ più cofpicurdella BrelTa giuralTero , e con pubblica (cric- 
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tura promette/fero , che , fé il Principe riporto in libertà , ordirti: trat- 
tati contro la Francia , eglino noi feruirebbono ne coll armi , ne con 
danari , ò fia con le proprie perline. 

VII. Tutto quello lì caua dall’Iftoria della BrelTa, oue parlando di 
Vgonino di Chandee , vno di elfi ducenco Capi di Cala richiedi dal 
//. mtii/tm* R c t p Cr cauzione, racconta . Quando fi trattaua di reRi taire la li - 
b'*' y tr td 4 Fihppo di Sauoia Conte del Bugey , e della Brefia , il Re 
Luigi XI. che t hauea nelle mani, dtffidaua di lui , e teme a , non 
fubito v/cito di prigione intraprendefiè qualche cofa contro alla fica 
Per fona , onero contro à fuoi Stati. Per quella cagione dimando ad 
Amedeo , il quale perfiftea molto premuro famente nel volerlo fuori di 
Loches , che i Principali Signori , e Gentiluomini della Brefia fi 
compromettefièro nella parola , che il Principe darebbe al Re. Nel 
numero di quelli fu Vgonino di Chandee , il quale ritrouandofi in 
Ciamberì li //. di Mario del 14.6 6. promife con giuramento quanto 
il Re richiede a . Nelf Iftoria medefima , e tra le astoni di Giorgio di 
Cafieluecchio , il quale fi compromtfe anch'egli per Filippo , fi vede 
il tenore , 0 formola del giuramento , la qual formala efpofta in Po- 
fcano qui s'inferifie. 

Vili. 1 ° Giorgio Signore di Cafieluecchio , e di Verjon faccio fapere à 
tutti quegli, che vedranno le prefenti , eh' e fendo fiato arre fiato di 
tuie ijhru ordine , e comandamento del Re Monfignor Filippo di Sauoia , e con- 
dotto nel CatteHo di Loches, nel quale ancor oggidì fi ritruoua , ed 
ejfendofi per detta cagione, e per la fua liberazione à nome del for- 
midabihjsimo mio Signore Monfignor Duca di Sauoia , e della for- 
midabil mia Signora Aladama la Duchefia , come altresì de' miei 
formidabili Signori , i Monfignori loro Fratelli inaiate Amba fiate , 
e fatte molte tRanZje al Re, il quale hàfempre mai dima firata buo- 
na volontà di liberare detto Monfignor Filippo , purché gli fi da [fero 
le conuenienti , e ragioneuoli cautele . Quindi e , che defiderando io 
di buon cuore la libertà di detto Monfignor Filippo , conforme all * 
inclinazjione , e comandamento del mio formidabtlijsimo Signore il 
Duca, ho preme Jfo, e giurato , e per le prefenti giuro, e prometto sì* 
la fede mia , e / otto I obbligatone di tutti i miei beni prefinti , e fu- 
turi, che fi detto Monfignor Filippo dopo la fua fiarceragione , vo- 
lefie per motiuo della prigionia , e fua retenzjione tentar cofa alcuna 
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♦ fendo Duca di Stuoia, Cap. XVI. 

contro il Re , [noi Paefi, e Signorie , io in cafo tale non darò , ne prò* 
curerò foccorfo veruno ,fauorc , e aiuto al detto Monfignor Filippo per 
l' auuenire , per qualunque motiuo fi fia , tenterà , ò farà co fa , la qua- 
le ritorni in pregtudicto de' fopradetti formtdabthfstmt miei Signori 
Duca , e Ducbejfa di Stuoia , e de' miei Signori loro Figliuoli , io , in 
cafo tale , non darò al fopradetto Monfignor Filippo Configlio alcuno,, 
ouero aiuto , anz,i ouuiero , e à tutto mio potere olierò , conforme por w 
ta l' obbligandone della mia fedeltà, e per tefhmonio di verità , ho 
fognate le preformi di mia propria mano, e fatte figi Ilare col mio figli- 
lo » in cui fono efprejfe mie arme . Dat. in Porgo di Breffa li dteia- 
noue di Febraio del 14.66, Segnato G. di Cafteluecchio, 

Riceuutc quelle cauzioni.il Re ordinò che fi Iprigionafle. Amedeo 
godette di hauer impiegati per lui non (blamente i iuoi vflìcj appret- 
to gli altri Tuoi Fratelli , e’ tooi Ambalciadori appreflb la Corona di 
Francia, mà di più le facoltà , c le vite di tanti Caual ieri del tuo 
Stato. . •' v . .• ? 

Ingrandirono alcuni quella azione . Raccontano , che il Beato 
andalfe egli medefimo in Francia , per trattar in Pcrfona della libertà 
del Fratello . Mà nel 1466. Filippo già era fuori di Loches , e Ame- ; 
deofeeela fua entrata in Parigi nel 1468. Quello, che il Beato ,n<tu vfo* i 
quando fu in.Parigi , operò à prò del Principe , fu il progetto del fùo 
maritaggio con Margherita di Borbon, fpolàlizio , che allora, cioè 
nel 1 46 8. trattato, fi effettuò potoia due Anni apprclTo . Aggiunto ^, f r . f 
bensì a’., beneficj della Icarccragione , c delle nozze la relìituzionc a»u- 
dell’ Appanaggio , per le cui Terre Filippo gli giurò fedeltà li 
di Maggió del 1 466. in Aolta , c la General Luogotenenza in tutto 
il Tuo dominio , di cui gli Ipcdi le patenti in Pinerolo lotto li 1 1. di 
Aprile del 1467. Quindi apparilcc, chele il Cardinal Belarmino,^^-'*'* 
copiando da altri il fallo, fi lalciò cader dalla penna Vix enim Lu- 
douteus Pater obierat , (V Bine deus in Ducatufuccejferat , cum Phi- 
lippum Fra t rem è carceri bus li ber ari curauit ; nec per Legatos idef- 
fecit, fed ipfo in Calli am profeclus , cum Rege non foolùm egit , vt 
Phtlippus e carcere educeretur, con verità aggiunto, fed ettamettra- 
uit, vt Margaret a Filia Ducis Borboni / Fratri fuo Philippo in ma- 
trimonio cohtungeretur, (f ipfo partem Imperq fui eidem donauit. 

Tutto quello fece il Seruo.di Diot pcnlando di poter viucre egli, 
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e lo Stato quieto tra le braccia della fedeltà di Filippo dapoicbe I* ha- 
uefle tanto benignamente accolto nel fcno della fua beneuolenza. 
Mà le catene de’fauori non legarono le mani à chi la vaghezza di 
maggior potenza conlìgliaua di sfoderar la fpada , per acquiftarfi 
alToluto comando . La Politica non c occhiuta che pc Tuoi intereflì. 
Quanto può ritenerla dal giugner a* Tuoi vantaggi ò cieca noi vede, 
ò ambiziofa lo calpcfta . Così fece il Principe Filippo, che liberato 
dalla prigione di Loches, a (Tediò pofcia il fuo Liberatore nel Cartel- 
lo di Momiliano, doue s egli li portò con Amedeo da ingrato, e da 
ardito , Amedeo trattò con lui da Santo, e da indulgente, perche lo 
vinfe con la clemenza , c ne trionfò co’ fauori. 
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Degti altri Fratelli , e delle Sorelle del Beato Amedeo. 
GAP. XVII. 
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Lcra Luigi Re di Cipri , e Filippo Conre J. 
della Brefla il Beato hebbe cinque altri 
Fratelli, e otto Sorelle. I Fratelli furono 
Giano Barone del Focignì, ediBeauforc, 

Signore di Vgina, e di Fauerges , e di v 
Gordans giuridizioni per cui , ritrouan- 
do che relcomaggioad Amedeo l’Anno 
1466 in Aorta „non so come Monfig. 
della Chiefa dice , che indugiarti: à pi- , ~ : 
gliamc il portello fino all’Anno 146&. Si ammogliò con Elcna di 
Luccmburgo , Figliuola di Luigi di Lucemburgo Conteftabile dei 
Regno di Francia, e poi con Maddalena df Brettagna. Fondò i! Onim.ipn. 
Conucnto di S. Francesco di Clufes nel Focignì , fece molti doni a’ f. jai. ** 
Monafterj diPomiers, edi Toloyre, c morì nel 1491. Luigi XI. Re 
di Francia volendo haucrlo à fuà diuozione, ricorte, per guadagnar- 
lo, agli, vfficj di Amedeo, che palliando feco di tutta corrifponden- 
za era l’ arbitro de’ fuoi voleri . Il Signore di Cantamela fu quegli, 
che portò ad Amedeo 1 ’ irtanze del Re, e riportò al Re meddìmo 
la diporta di Giano, morto dal Beato à dichiararli del fuo Arguito. 

' :#’• . ” > *, '. fi 

? ‘Tenore della Lettera del Re di Francia 

Al Beato Amedeo. 


■U: 


oTMio Fratello , e Cugino mi raccomando a voi . Ho ricevuto te II. 
voftre lettere dal Signore di Ltnf , che ci bauete mandate , dalle 
quali , e peraltro conofco il voflro buon amore , e affetto verfo di me-, £ 

eT defiderio , che bauete del mio feruigio , onde vi ringrazio di tutte Sm. 
cuore , e fempre me ne ricorderò , mentre faro viuo . £ perche adeffo 
perhauere hi fogno del Signore di Linz . , non potiamo rimandarlo à 
voi , come a/pettate , mando Giacomo Berle s , Signore di Cani amerla ■ 
portatore di quefte , tl quale alla lunga ho informalo dt quanto vi deue 

P dire. ? 
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dire . Io vi prego , che prefiiate fede à quello vi dirà da parte mìa , 
come s io mede/ima ve lo dicefsi di mia bocca j e quanto più prefio po- % 
Irete , mi facciate fapere nuoue di voi . Vi prometto [opra la Fede 
mia , mio Fratello , e mimico , eh' to compirò , e offerueroffenfgman- 
canti , quanto il fopradetto'Giacomo Merlcs approuerà , e conchiude- 
rà con voi , ne mai vi abbandonerò , anzi in tutto quello mi faràpof- 
fibile procurerò il voftro onore, bene , e grandezza, per accrefcerui 
di potenzia , e Signoria , e per difenderui, e aiutami contro tutti que- 
gli , che vorrano nuocerai, impiegherò tutto il mio potere, quanto pe 
miei affari ftefst , e di mio propno Figliuolo , che periate vi Serrò , e 
Rimerò ftmpre tutta mia vita . A Dio mio Fratello , e. mio Amico. 
Dio vi dia quanto io defìdero. 

III. L’ effetto di quella lettera fu la pronta interpofìzionc di Amedeo 
{fe/M/uAg. apprefTo il Fratello , e la dichiarazione dell’ aderenza alle parti della 
«*• prancia fetta da elfo Giano con Tuo Paramento, c lettera legnata in 
Annefy li i j. Settembre 1468. 

j v. Giacomo Conte drRomonr, Barone del Paefc di'Vaud, Caua* 
lierc del Tofon d’oro, Parteggiano del Duca Carlo di Borgogna, e 
^ ^ di Maflimiliano Arciduca d’ A ufiria , nobiliflimo fregio dell’ armi di 
f^.67. ’ 3 *amendue, fegnalatofì nelle guerre dell’ vno contro i Liegefi , e negli 
atiedj dell’ altro lotto di Terouepne, come anche nella Battaglia di 
Guinegasle, doue rodio piede à terra con fòlo ducento Caualieri, 
fu principal Autore della lotta data a’ Francefi , e riportonne il vanto 
di efperto , e valorofo Capitano j infelice folamcnte nelle due cam- 
Ctmixn ia 4 pagne contro i Suizzeri fotto Granfon , e Morat, nelle quali fe per- -a 
dette le Terre del filo Appanaggio,"pcr foflcner le parti della Bor- • 
gogna, faluofiì da due. rocce, che disfecero^ tutta l’ ideila Borgogna 
coll’ ardita intrepidezza del Ilio cuore . ApparcntofG con Maria di 
"Luccmburgo ContcfTa di S. Polo, di Majlé , di Soyflbns, e Conuer- 
* fàno, Vifconrcfla diMcaux, Signora d’ Enghien , dalla quale rice- 

uctte vna fòla Figliuola Spofa di Enrico Conte di Naflau . Andò 
all’ altra vita nel Caflello di Ham in Picardia l’ vltimo di Genaio del 
1480. Per quanto riguarda il Duca Amedeo porcoffi anch’ egli fotto 
la Fortezza di Momiliano , oue inficine col Conte di BrefTa ammi- 
rò la rhanfuetudine di lui irritata dall’ offefe , abbracciar gli ofifcn- 
fòri . Da quel punto in poi non macchinò mai più fedizioni , arrof- 
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(ito di armari contro vna bontà, che non meritaua di ritrouar ofti- 


lità ne‘ Fratelli , mentre non iàpea trattar i fuoi Fratelli da Tuoi ni 
•mici. 


V. 


VII. 
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Ayrnone , che ne iuoi piu teneri Anni da morte acerba rapito, 
preuenne 1 Huomodi Dio nell' andar alla gloria del Aio Signore, 
ri Pietro, il quale dedicato allo flato EcclcfiaAico , con le rare doti VI. 1 
del Tuo religiofiflìmo animo crcfcca fplendor Angolare delle fagre 
Mitre , fé nel fiore de' fuoi Anni non hauefle compito il breue pe PttUm . 
riodo de fuoi giorni . Monfignor della Chielà, nella ferie degli Ar Crml ■ 
ciuefcoui di Tarantafia lo fa Figliuolo di Giacomo di Sauoia , e d'46. 

Maria di Lucemburgo, nel che fi contradicc , mentre nel Catalogo 0 *'^’ 4 * 4- 
degli Abbati di S/Andrca di Vercelli, e de* Vcfcoui di Geneua lo 
riconofce per Figliuolo del Duca Ludouico . Morì in Torino, e 1 ’ ^ 

Epitafio fepolcrale indica che ripofi in Pincrolo nelle tombe dc’Prin- 
cipi della Cala di Sauoia , leggendomi! 

sitino Domini AdCCCCLVIII, die xxi. Òcioèris obtjt R eueren- 
dtfsimus Domintis Petrus de Sabatidia Epifcopus Gebennenjìs, &c, 

Gio. Luigi Abbate di S. Andrea di Vercelli , di S. Benigno , di ^ 
Paycrna, d’ Ambronay , pel zelo delle gregge comeflegli ottimo Pa- d( . . 

flore di Moriana*» c di Tarantafìa , e-poi lodaullimo Principe , c Vc-mdcjìmu. 
Icouo anch’egli di Geneua. La morte lo rapì dal pefo, che fcco re- 
cano la vita , c 1 * Ecclefiaftiche Mitre li r i. di Giugno 1481. 

Francefco conlàgrato anch’egli agli Altari , e dopo di cflere fuc- Vili, 
ceduto a Fratelli nel Vclcouado di Geneua, dichiarato Arciuelcouo c</; chri ^ 
d' Auich , c finalmente chiamato all’altra vita nella Città di Torino^- «• 
correndo il mefe di Maggio del 1491. 

f Tra quelli due Fratelli mitrati, e ’1 Duca Seruo di Crifto pafsò 
quella corulpondenza di animi, e di coftumi.che può fupportì tra 
Perfone fagre ; c vn Principe Santo. Gio. Luigi lòlo entrò nella con - 
giura di allicurarfi della perfona di lui , c di quella della DuchclTa 1 . 
Iolanda, per maneggiar poi lo Stato à modo fuo , ma fu il primo, 
che fi ritirò dal campo per ridurli al fuo douere, e di Parteggiano 
della guerra, diuenuto mezzano della pace, cooperò Angolarmente 
alla fermezza della concordia . E ciò badi de’ Fratelli del Beato. 

Margherita la maggióre delle fue Sorelle, dopo le promelfe fatte l£. 
con Adolfo Principe di Gueldria , tu Ipofata à Giouanni Marchefe ,, " ,M *- 
■ . * - P z .di 
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cuu Parti . dj Monferrato, e dopo i funerali di lui accompagnolfi con Pietro di 
oc,ntd 7 .'i Luccmburgo, col quale, defunta in Bruges l'Anno 1485. npaià 
f- óz 9 - nell' Abbazia di Ceruocampo , fotto quell’ Epitafio , (piegato da 
noi in Italiano . (5)»/ giace l’alta , e potente Dama , Aladama 
Margherita di Sauota , Figliuola maggiore del Duca di Sauoia Lu- 
douico , e di Madama Anna di Cipri , Figliuola del Re di Cipri , 
Sorella maggiore della Reina di Francia Carlotta , la quale morì 
nel Caflello di Ghiflelle in Bruges, la Domenica dopo la metà della 
Quarefìma , nel mefe di Mar%o t Anno MCCCCLXXXIII. Pre- 
gate Dio pere/fa. 

IX. Anna, che nel fiore dell’ età puerile (piegò il volo verfo il godi- 
mento del (omino bene. 

X. Carlotta Dama di alte virtù, e giglio degno di federe fui Trono 
di Francia, Compagna di Luigi XI. da lei fpofato mentr’era Delfi- 
no di Vienna. Quello Matrimonio diede Carlotta Sorella di Ame- 
rei,» a.wdco per Moglie à Luigi, del-qual haueaMmedeo per Copforte la 
**• 3I * Sorella detta Iolanda . Collegò maggiormente le Corone di Francia, 

e di Sauoia con gli animi, e coll’ armi de’ due Cognati. Fù trattato, 
, v c conchiufò dal Duca Ludouico , e Amedeo, per e(Tcr via più c di 
(àngue, e di amicizia al Delfino congiunto gli fece-qucfla promcfTa. 
C p *', c ™' ™ Ir l } Amedeo , Figliuolo maggiore di Sauoia , 'Principe di Piemonte : 
iM con fi dorando l’onore , che il potentifsimo mio Signore Monftgnor il 
Delfino di Vienna fi è compiaciuto di fare a’ potenti fsimi miei Si- 
gnori il Duca , e la Duchejfa , e à tutta la Cafa di Sauoia , 'vnendofi 
con matrimoniai legge alla potenti fuma mia Signora , e Sorella Ma- 
dama Carlotta di Sauoia , e acconfentendo,che lo fpofaltXw tra me, 
e la mia canfstma , e amati fuma Compagna Madama Iolanda di 
Francia fua Sorella , fi facefie alla prefenz,a fua , come anche la fret- 
ta parentela , e cordtal amore , che paj/a tra lui , e’I fudetto potenti/^ 
fimo mio Signor , e Padre . Defederando , che il mede fimo amore ogni 
giorno piu fi accrefca , e infume ricono/cere , com’ e douere, f onore , 
eh' è piaciuto ad effio mio Signore il Delfino di farci , come /òpra . u 4 l 
prefente , col beneplacito , e coll' approuaZjione del fopradetto poten- 
tifsimo mio Signore , e ‘Padre ho eletto , e con quefie mie prefente- 
mente ricono/co il detto Delfino per mio Signor, e Padrone ; egli pro- 
metto /opra la mia Fede , e giuramento del mio corpo , e siti' onor mio , 

che 
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i che da ora auanti io impiegherò in fuo feruiz.ioìaTerfona,imiei beni, 

11 e tutte le forile mie auanti, e contro tutti quegli , che 'vorranno dan~ 

01 ' neggtarlo , 0 far cofa , che fìa in fuo pregiudicio , in qualunque manie- 

M ra quefio fi fia , & c. lì per maggior fecurez&a di tutte , e di ciafche- 

* duna delle cofe fopradette , ho fofcntte le prefenti di mia propria 

’i mano , e fatte fuggellare col mio proprio fuggello . Ciamberi li 1 3, 

Alarlo dell Anno 14.fi, Segnata Amedeo. 

’> . Tal promeiTa egli fece , e (Tendo Principe di Piemonte, c ne go- XI. 

► dette poi i frutti, quando , morendo il Padre, di Figliuolo maggio- 
re , diuenne Duca, e Sourano . Hebbe lemprc la fpadadi Luigi cosi 

i per difefà della fuaPcrfona , come per appoggio del Tuo Trono , e 

la Nobiltà Sauoiarda , che per T inclinazione al Fratello minore, pie- c. Frmeefit 
» gauaà pubblica (edizione, vide comporti i fuoi ribellanti moti coll 

i- ombra (bla di quella Reai protezione. Alcuni raccontano, che il 3. ’«?•*<>• 

t- Beato con Bonna Ducbcflà di Milano alfiftefle alla meddìma Cai- T £uwuÌ 

Il lotta, quando T Anno 1467. fu riccuuta folcnncmcntc in Parigi .*■*•*»• <<*>■ 

I, Mà eglino s’ ingannano, perche in detto tempo Amedeo lì ritrouaua 3 '"’ *' 

3, in Piemonte , lo fpofàlizio di Bonna con Galeazzo non era ancor Te- 
li guito , e ’1 Compilatore dell’ Irtoria Icandalolà , il quale vide , c pun- 
i. oralmente deferirti: quella funzione, non dice altro, fc non che, Car- 
li lotta faccfle tal entrata , hauendo fèco Bonna di Sauoia Tua Sorella . 

Ì Quell’ altra Carlotta , che Paolo Emilio, Lamberto Vuandetburchiop *^ ;** 

► narranoelTerc (lata Figliuola del Duca Ludouico, Sorella del B. Amc-'^*s«**«. 
( deo , c Spofa di Federico fecondo Re di Sicilia , è fàuololà. 

e Bonna chierta in matrimonio da Odoardo Re d’Inghilterra , fu XII. 

h poi congiunta con Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano . Gon- 

li correano in quella PrincipclTa rariflìmc prerogatiue . Il fircond’Ora- 

f core Filclfodice: Chi potrà muentarfi lodi tali dell’ inclita nofira 

f Ducheffa Bonna , eh' ella non ecceda /’ opinione di lui ? Tralalcio la C Gd r 
r J <7 .1 , . . . / t€éCn» A» fi. 

1 fua pudicizia: la benignità: l vtnantta: la modeftta : la continenza: gUmi.M Et- 

r, la religione : la dtuofone : la clemenza : ogni altra fòrte dt bontà.” 1 ' * BJIt ‘ 

fi Galeazzo conofcendola tale , le confidò la tutela della fua Prole» c SMuri c ,- 

t la reggenza del fuo Dominio , mi Ludouico Sforza, detto il Moro,™ "•ptjhr. 

f le contraftò T vna, e K altra . Vago di opprimere l’ ottimo Nipote, * 

t e di tiranneggiare l’ opulenta Signoria, non forteti di veder quegli 

configliato dalla (àujrtima Madie , e quella regolata dalla clcmentif- 

lima 
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lima DuchefTa . Di quantp gran cuore ella fi fotte , lo foggiugnc 1 
iddìo Filelfo : Vedejte certamente voi tutti : vedette dico : quanta 
grandezza et animo , e vigore ella dimottrajfe negli vltimt notturni 
tumulti, è più prefio furori della congiura dtmefitca . Cbt non fi fiu- 
pirà dell" intrepido , e intatto animo dell' Eroica Bonna in vn tanto , 
• così [abito, e impenfato rifchio : Con qual tncredibil fiducia volle pi- 
gliar /’ armi : vfcir dal Cartello : e venir da vicino alle mani con gli 
Autori di vna si gran fceleraggine tanto barbara, e inumana? Ame- 
deo anche con quelle nozze procacciò la quiete a’ Tuoi Vaflalli. Car- 
lotta Spofa del Re Luigi era vincolo della buona corrifpondcnza tra 
lui, e la Sauoia, Bonna accompagnata con Galeazzo era la licu- 
rczza dalle oftilità tra’l Piemonte, c l’Italia . Continuò Galeazzo 
* per qualche tempo ad infettarlo , ma finalmente , «flint’ ogni pcn- 

ficro di guerra, trattò non da nimico, mà da Cognato. 

XIII. Maria data al Contettabile di S. Polo, e dopo la Sorella maggio- 
re Margherita , ornamento anch’ella della Cala d/ Lucemburgo. 
Pietro, che tal’ era il nome del Contettabile filo Marito, godca ne’ 
diflìdj de’ Grandi . Amedeo , nobilitando il letto di lui con la com- 
pagnia di lùa Sorella , mirò à fargli contrar feco vincolodi parente- 
la, e obbligazione di amico . Meritò lode di hauer infegnate le arci 
della concordia eziandio à chi riputauafi à gloria di efler 1 Autore 

fair » M diui de’ rumori . Pietro non lòppe approfittarfenc ; La vita di Luigi XI. 
hb. ). r. '9- c j| ce ^ c |j’ C gi, omafle i fuoi ttcndardi con vn’imprela , ch’era indizio 
SE* 4 * vn’ animo riuolco à tener ì Principi della Francia in continue dit 
cordie. Morì infelicemente, cì fine hinello con cui termino la vita, 
fu pena de* fini torbidi, eo’ quali fomentalia le contefe . Maria per- 
duto che l’hebbe, non pafsò alle- feconde nozze con Amedeo Con- 
te della Ciambra , come riferifeono Claudio Paradino , c Stefano 
Lufignano , perche morì vedoua nel 1475. ne fù Madre di Elena di 
Lucemburgo, Moglie di Giano di Sauoia, Conte di Gencua, fico- 
me fónte il Pingonc , perche quella Elena era nata al Contettabile 
dalla prima Confòite. -9 • - ; • - -t 

XIV. Agncfc collocata con Francefeo di Orleans , Conte del Dunefe, 
di Longauilla , e di altri luoghi, Vifcontc di Mcluno , Gouernatorc 
della Normandia, e da lui, non l’ Anno 149J. , nel che non deue 
darli fede al Pingonc, mà l’Anno 1 508. feparata, per colpo di quella, 

che 
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che à niuno-perdona . Il Corpo ripofa nella Chiefa di N. Signora di 
Clery , e le vilccre in quella di S. Genocfa di Parigi con quella me- 
moria volgarizzata . Dentro à quefto angufto (affo rinchiudonfi gl’ in- 
tefiini della no fai Signora Agnefe dt Sauota , Moglie del fu llluftrif- Fwtidtf». 
fimo Conte Dunefe , la quale dipofie la mole della carne li fedici di 
MarZjO C Anno delirio Incarnato mille cinquecento e otto . Queliti- 7-' 
due Sorelle lalciate nubili dal Padre , ricrouarono il Padre nel loro 
Fratello maggiore Amedeo, il quale l'Anno 14 66. le prouide di 
ricca dote , e di nobiliilìmi Manti . Anzi. il Re di Francia , per l’amo- 
re, che portaua all’ ideilo Duca, volle che i Trattati del Maritag-. 
gio li flipulalfero alla lùa prelenza , aggiugnendo, per maggior 
Iplendidczza della dote à quella di Margherita il Contado di Guyfa, 
la Signoria di Nauion , c’1 Contado di. Eu , c à quella di Agncfè la 
Ibmma di quaranta mila feudi da elìggcrli nelle Signorie di Mure, di 
Oylàns , e di Langcs. 

Giouanna, che fii l’vlrima, morì celibe, e con la ghirlanda del- 
la fua purità finifee di coronar di gloria la ferie de’ Fratelli, c delle 
Sorelle di quello Principe Scruo del Signore. 
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Vita del Beato Amedeo Nono 

Degli acquifli temporali. 
CAP. XVIII.' 




I. 


Cium*. 



II. 


Ebbe Amedeo più del cclefte, che del ter- 
reno, e però non può cllcr che breuc que- 
llo Capitolo, in cui , dopo haucr ragiona- 
to di quant’ operò, per ingrandirli nel Cic- 
lo, reità da vedere quanto, e come accre- 
fcefle il fuo Dominio in terra . Egli ricu- 
però dalle mani del Duca di Milano Ga^ 
leazzo Maria le Piazze di Valenza fu I Pò, 
con le Ville, e G alleili tolti alla Calàdi 
Sauoia da Francefco Sforza fuo Padre. 

Dilatò le Signorie , che poffedea nella Prouenzacon la fommef- 
Itone del Calleilare l’ Anno 1468.' fpontaneamcnte fottc.poilo alla 
**S^£foa Souranità da’ due Fratelli LalCari , Antonio, c Bartolomeo, Fi- 
paTinunit 4I- gliuoli di Guglielmo Laicari Conte di Ventimiglia, che per la vo- 
^ s C ;:: ìontaria fòmmtflìonc di elio Contado del Caltellare ne riportarono 

•t. 60. p rcm i 0 j| Feudo di S. Agnefe , con vn bellillimo Cartello. 

III. Diede Rouanfino alla Famiglia Fiefchi.cd hcbbe da lei il Cartel- 
lo di Monte-caprello ora detto Moncriuello, Luogo onorato del ti- 
mtitjL colo Marchionale, in cui per goder vn Cielo più falubre qualche 
«uP.uÀt. V ol ta fi trasfcriua , elTeudoui ancor oggidì vna ltanza , detta del B. 

Amedeo, per crederli quella, in cui egli dormiua, ediquefto Luo- 
go accrelciuto alla Prouincia Vcrcellele egli fece vn dono , fua vita 
durante, alla DuchclTa Iolanda. 

Incorporò alla Prouincia della Brcfla le Signorie del Villars, 
j Loyes, Hauoet . Quelle da Vmberto vltimo di tal nome, Signore 
p. 2. di Thoire, e del Villars erano Hate prima alienate con vendita fatta- 
l27 ‘ ne ad Amedeo Vili. l’Anno dell’vmanalàlute 1414. Filippo di Leui 
Viiconte di Leutrcch, che al detto Vmberto, morto lènza Figluoli, 
era fucceduto nell’ eredità , hauea anch’egli trattato con la Cafa di 
1 Sauoia, per Irtrumento fatto in Ciamberì l’Anno I4$x. li xé. di 
Giugno, di ritener erti Luoghi del Villars , e di Thoire con tutti gli 

altri, 


IV. 

I flirt* dell* * 
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akri , che poltedea nella Brelfa in Feudo ligio . Ma perche dal luo 
Auo forfè erano flati comprati, ma non pagati, Amedeo alficurò 
1 vnionc loro alla fua Contea con lo sboriò eflettiuo di trencatrc mila 
feudi d’oro dell vltimo impronto di Sauoia, e però Gio. di Leuis 
Viiconte , nella nuoua ceflìone fattagliene il primo di Febraio del 
1469. folcritca H. Pignati , dice : In nomine ‘Domini noftri le fu 
Chrifti . Amen. Anno eiufdem Domini mtllefimo quatercentefìmo 
ftXAgefìmo nono à na fluitate fumato > Indizione fecunda , die prima 
menfis Februanj : Per hoc prafens publicum Inftrumentum , cunclis 
fiat manifefium quod Iltufiris Dominus Ioannes de Leuis Comes de 
Vtllarijs Dominus Annoniaci , & c. In prafentia nei Notati/ fubfi- 
gnati,& tefiium infertus nominatorum perfonaliter confi ttutus, fetenti •“* 
eertut , prudente & fpontaneus , non vi, non dolo , non meta indu- r ™'/"f ,f*' 
£lus, fed eius libera , (S“ fpontanea voluntate , de iuribufque futs , 
ac falìis , nec non valore rerum infertus mentionatarum , eammque 
qualttaribus pienissime , vt ajferit informatus , prò nonnullis. fuis 
terris , ut dictt redimendo , eiufque arduis negottjs, necefsitattbus 
fuccurrendis , vendit in perpetuum , tituloque pura , perpetua , (f 
irreuocabilis venditionis dat , tradii, & concedi t omnibus eis via, 

& iure quibus melius fieri potè fi , (f in tei ligi, Illufirifsimo Prin- 
cipi , & Domino Domina Amedeo Duci Sabaudi a , &c. e poco 
dopo, & pramijjam venda tonem , iuriumque •*. & aciiomtm remif- 
fiionem facit pretio , & nomine prttq , triginta trium mille feutorum . « 

cunei Sabaudia nouorum , quod quidem pretium ipfe Dominus ven- 
ditor habutjfe , & realiter recepiffe confa etur à prafato Illufiri fsimo 
Domino nofiro Duce Sabaudia emptore. 

Riacquiftò parimente le Signorie alienate da lùo Padre per foc- V. 
correr il Re di Cipri Luigi Conce di Geneua , c tra effe quella dek. 
Italiaggio di Gcs venduta 4 Gio. Conte di Digione, ficome il Ran •/tafaPó* 
zo afferma , e con lui anche il Piqgone. " l - $*• 

Che Umilmente il Beato afllcuralTe nella Cala di Sauoia la foura- V I. 
nità del Contado di Nizza aggiunto alla fua Corona da Amedeo il 
Rodo, e ciò coll* acquifto di molte ragioni, che gli furon ccduce, 
lo dicono i medefimi Autori. ■„ , 

Benché pochi fiano quelli acquifli,fono però molto confidera- 
bili , e da non tralafciarfi di decorrerne per alcuni modui . Il primo 

Q. cin ’ 
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è in commendazione della Jìmofina . lineato fedette nel Trono po- 
chi Anni, ne’ quali hauendo ritrouatc le finanze cariche-di debiti 
fatti da fuo-Auo, e da fuo Padre , foddisfece a' creditori fe non in 
tutto , in buona parte . I Tuoi Fratelli erano molti , e' loro appanaggi 
ben pingui, mentre tre foli di cflì godcaufi turto il Contado del Gèi 
neuefe , c del Focignì , la Prouincia della Breila^e'l Pircfe di Vaud» 
fenza altre giuridizioni. Difpendiofiflimi furono gli aiuti dati il Car- 
lotta fua Cognata, e à Luigi Re di Cipri fuo Fratello , Nelle fab- 
briche, e ne’ miglioramenti de’ luoghi pij fparfe con generofa mano 
quantità di danaio . Somminiltrò inoltre molto copiofc prouilìoni 
a’ poutri . Ora , che, non oftante tante grandi vfeite di danaio, non 
ifcemalTe punto dello fplcndor Ducale, e di più gli teftaflero forame 
di contanti da comprar, e redimer Signorie , quelli non potè egli 
cauare, che dagli emolumenti della pietà , Chiunque in ciò, che fi 
porge per compaflionc al pouero , per religione a’ T empj , e per con- 
tribuzione alle guerre contro gl’infedeli , sa far vfura con Dio, può 
in Amedeo vedere quanto clTa vfura con Dio fatta rielea lucrofa sì 
nel cambio de’ beni eterni co’ temporali, e sì nell* accrefcimcnto de* 
medelìmi beni caduchi. 

Il fecondo motiuo fono le doti del B. Duca , che rilucono ne’ In- 
detti aumenti da lui fatti alla Souranità della foa Famiglia. Il Cartel- 
lare, luogo polfeduto'da Signori indipendenti, tu con fpontaoea 
foggczfone da elfi fattane, incorporato allo Scettro di lui, e in que- 
lla fommclfione Ipicca il /baite comando di vn Principe, che inui- 
taua , e traca à fé il volontario vafiàllaggio delle Signorie confinanti 
con le fue . Moncriuello , ò lìa Montecaprcllo nel tèmpo delle guer- 
re ciuili era , così ritruouo apprelfo Frahcefoo Agoftmo della Chiefa, 
&!» j Xr^ a fl e U° f ortt f s,mo > ffiendo da Vefcoui di Vercelli infeudato a 

iw» 4 ìc.i 7 i pie f chi Genette fi Conti di Lauagna loro facenti, non potendo t fitoi 
terraZjZjani /opporr are C opprejs toni , che giornalmente loro veni nano 
fatte dal Conte Antonio del Fie/co Fratello , e Luogotenente del 
Vefcouo Ludouico fi diedero nel 1 3p9.nl Conte Amedeo, che fit indi 
primo Duca di Sauoia , Principe ( come dicono le parole del mede - 


Vili. 


.11 


fimo contratto ) difenfore delle Chiefe , tutore de' pupilli , vendicator 
dell' ingiurie , faluatore della giufttzja , domatore de' ribelli , e beni - 


gno conferuame de'fuoi fudditi . Fit tuttauia quefia Piazza dal 

Con- 


, »* 
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Conte Amedeo nel 14-31. refiituila dopo la pace a me de fimi Fiefchi, 
mediante I aderenza, che gli giurarono per Mafièrano , Creuacore, 
’BuJfonengo , e Aleccia loro Caftelli , ora Luoghi del Principato del 
medefimo Majferano da' peneri Bielle fi, comi Eredi de ' Fiefcht te- 
nuto . Quindi fu poi permutato da' me de fimi Ftefchi col Du- 
ca Amedeo il Beato nelCafiello di Rouanfino, così operando Ame- 
deo, che per via di cambio rertaflc alla fua Corona vn Cartello di 
tanta importanza, da’ fuoi Maggiori già tenuto, e poi reio a* Ficfchi, 
mentre non lo pofTedeano per ceflìonc de' legnimi Signori , mà per 
ibllicuo degli oppreflì abitanti. 

I Contadi del Villars, di Loyes , di Anuoet, e loro pertinenze 
caderongli nelle mani mediante vno sborfo effettiuo di trentacre 
mila feudi, tutto danaio congregato dall’accuratezza (opra le finan- 
ze, auuanzato da’ ludi fouucrchj della Corte , e deftinato ad vn’ot- 
dmo impiego . In tutti tre il prudente Lettore deue riflettere alla 
buona Politica , con cui fi gouernaua , mentr’ eflendo quefti Luoghi 
fituati nelle vifeere delle fue Prouincie , l'vno à quella della Brellà, 
l’ altro al Vcrcellefc, e l’altro a' contini di Nizza , ogni retta, e ma- 
tura ragion di Stato volea, eh’ egli con danari , e con permute li ti- 
raflc à fe, per Vnire i fuoi diftretti , c ftabilir la quiete di cflì Popoli 
coll' ingrandimento delle fue giuridtzioni. 

II terzo, e vltimo punto è contro gli Scandi, che imbeuuti delle 
maflìme machiauellichc vogliono lo rtudio della diuozione eflcr di- 
rettamente opporto all’ arce del regnare , e crollar que’ Troni, che 
fon' occupaci da Principi pij, e non Politici . Amedeo fu Duca pio, 
e Principe felieiflìmo . Le calamità, che artlillcro i fuoi tempi , non 
flagellarono il fuo Stato . La guerra , che fànguinofa feorreua per 
tutta l’ Europa, rifpcttofà non penetrò ne’ fuoi confini. Ne’ li agri edi- 
fìcj, c nel fbuuenimcnco de’poucri confumò tefori, fenza mai fcar- 
feggiar di ricchezze. Alcuni Luoghi furongli refi dagli occuparori, 
altri alfoggctciti da’proprj Padroni; alcuni rimedi per cambio , altri 
per contanti . Dilataua maggiormente le fue Signorie, fc dimnraua 
più lungamente era’ mortali ; che in quelle , e altre maniere Iddio 
volle dar à vedere non mancar le grandezze della Terra à chiunque 
non ricerca che il Regno de* Cicli. 
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<• Dell' 'unione della vita contemplatiua all’ attutai 

CAP. XIX. 


’ Orazione diftinta da’ Teologi in vocale , 
e mentale , ò fciolga la lingua in (agri ac* 
centi , ò pure impenni l’ali a’ diuoti pen- 
ftcri, Tempre intreccia quei, vincoli amo- 
roft , i quali dolcemente vnifeono l’anima 
ragionatole al Tuo Creatore. Amedeo ad 
effètto di viuere più flrcttamcnte abbrac- 
ciato all’ vnico, e fommo bene, farebbefi 
con la mente , e col cuore all’ cfcrcizio di 
quella virtù indiflblubilmente applicato , ogni qualunque volta, co- 
gnofcendolì Sourano , c per conlèguenza obbligato à le , e a’ (boi, 
non hauefle (limato Tuo doucrc , come-in fatti era : , di applicarli alla 
vita mifla di Orazione , c di Azione, in tal maniera che le funzioni 
di pietà rubadero l’ore alle applicazioni del gouerno, e le cure del 
gouerno inuoladcro il tempo alle funzioni di Religione ; à tuo tem- 
po l’orazione lo rapide à trattar con Dio , e à fuc horc il bifogno de’ 
Sudditi lo tractenede con gli huomini . I Santi Padri paragonano la 
vita contemplatiua à Rachele bella , ma Iterile , e l’àttiua à Lia men 
leggiadra, mà feconda; à Maria afcoltatrice , eà Marta conuitatrtce 
di Crtdo ; l’vna adagiata folto l’ombrafoauc del Cdeltc Amante, 
l’altra occupata ne’ penofi ftidori del fatfeofo fuo rainiftero . Quello 
diuoto Principe tenendo i* Orazione , e 1’ Azione per Sorelle , tal- 
mente affratellodì con clfe , che quantunque l’orazione con la fila 
dolcezza maggiore fi guadagnarti in lui qualche parzialità di genio, 
l'altra però mai non potè dolerli, ch’egli freddamcntcnte 1 abbrac- 
ciali. •• «H 

Infin’à tantoché viucttc il Duca Ludouicofuo Padre, paruc che 
vita contemplatiua folle la fua più gradita ; Perfuafo dall’ amore 
di quella , fi ritirò nelle Signorie adegnategli per fuo fbrtentamento, 
doue hauendo la-caf riera del tempo interagente aperta all’arbitrio 
del feruore, comodamente railentaua tutta la briglia al corfo della 

diuo- 


Terzfi Duca di Sauoia • Cap. XIX. j 2.5 

diuozione , Abitaua vn Palagio regolano al modello delle fiolitudini. 
Permectca à pochi l’ ìngrello nelle lue danze , delle quali il filenzio, 
c'1 fcgrcco eran gliVficieri., Vi fi cracccnca col Signore , non mai 
meno fi>lo d’ allora, quando era più Colo . PaiTcggiaua per la Coree 
fetjza corteggio, àfìne di viucr? con la mence attracca dalle battez- 
zc della cerra , c immerfa nell' ammirazione del Paradilb . Era alie- 
no dal conutrlare co’ medefimi fiuoi Caualicri , per imicar più viua- 
mente l’ Apoftolo delle Genci, il quale dicea : Corner fatto noftra in 
Ctglis eft . Quindi nacque , che le perfone più accorte , conoficen- 
dolo, nel mirarlo, attorto in Dio, prefagiganlo , e pregiauaolo qual 
Principe Diuino, e i meno (enfiaci, attribuendo l’attrazione della 
mence.à poca viuacicà d'ingegno, appena ttunauanlo degno d'efler 
paragonato a’ 'Fratelli . Non mancauano Minittri, 1 quali chiedeua- 
no frequenti vdienze , 9, ad arce , gli fi prefientauano innanzi per difi 
corrcrièco di varj emergenti, penfiando di far bene nel diuertirlo. 

Ma gli riprcndea la fidatillìma Compagna, e amaciflìma Contòrte 
Iolanda, della qual’-è fama, che, oltre varie diligenze, (latte taluolta 
in perlona alla porca della camera , accioche muno entralle ad incer- P- Mtmi» 
romper ifgufto Ipiticuale, ch’egli prouaua nel lodare la Diurna Mae udiFnZu, 
ftà , e contemplare la fiua grandezza . Quello era veramente vn vola J**" 4 
la Spofia Ccrrcna alluracrfi verfio il cemporal Contòrte le cure proprie 
del mittica Amante in fauorc della Spola fiagra . Mà le Amedeo 
hauea colta à quell’anima inferuoraca la gloria di fioggiornare lòia 
dentfo la Cella.vinaria della carità Diuina , e fipccolandone gli arca- 
ni, ruttar fiorprelà dalla fobria ebrietà dello (pirico, ben potealapru- * 

dente Compagna variar il Tenore dell’ amorole premure, e (con- 
giurare, non le Figlie, mài Figliuoli di Sion, à non inquietar i dol- 
ci lepori del .fiuo Diletto, fino ch'egli medefimo fi dettattc. 

Mentre la vita cootemplaciua sfioraua per le delizie lue la Prima- I II. 
uera della giouentù di lui , non mancarono all’attiua frutti da co- 
glier in abbondanza, 1 viagg’in Francia , c verfio il Piemonte , k 
commettìoni , che le fiouragiugncuano dal Padre , il gouernodc’Luo- 
ghi elidenti nel diftretto del fiuo appanaggio rifiucgliauanlo di tanto 
in tanto ■, ne permctteangli l’ efler tutto della fiua quiete . Quando r 
poi la Morte, troncando il filo della vita al medefimo fiuo Padre, 
contegno àlui lo Scettro del comando, allora egli per accompa- .» 

• . . gn"e » .. ■* , 
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gnare alla coltura del duo dpirito la cura de’ Tuoi Popoli , compartì 
con più giuda diuilìone le lue iollecitudini tra l’ vna , e tra l’ altra . 
Sfuggì folamentc di hauer ad ingolfarli ne’penlìcri di guerra, per 
richieder 1* vrgenze di quelli tutto l’ huomo; cheperòDauide,pri- 
StimUi. ma d’ inuitar l’ anime alla contemplazione di Dio : Vacate , ri- 
dete quia ego fum Deus , premile la nccelfità d’imporre (ìlenzio 
allo ftrepito d’ ogni militar apparecchio : Arcum conteret, & con- 
frtnget arma , & [cut a combure t igni. 

I V. Prima che gli albori del giorno licenzialTero l’ ombre della notte, 
la fua vigilanza daua congedo al breue Ibnno , c fino à qualche hora 
di Sole li trattenca nella danza , parlando , e confidandoli col Cro- 
cifìlTo, innanzi di comparire per trattare con gli huomini . Vfcito 
della Camera , d palio à dirittura era verfo la Cappella del Palagio, 
douc ailìrtea all’offerta cotidiana dell’ Odia incruenta , riflcttea at- 
tentamente all’incffabd bontà di Gesù Sacerdote, e làgrifieio per- 
petuo, e per ricambio di grato amore gli ofìcriua sul* altare del pro- 
prio feno quella vittima del cuor compunto, che fe non verdi dalle 

sufM'tmet - ferite riui di fangue , fparge dagli occhi fiumi di lagrime . Dalla 
uc*p. 5. c 3 pp e |j a fi portaua al luogo folito delConliglio , e quiu’ i Minillri , 
progettali negozj, vdiuano lerilpolle, mà lenza marauiglia, dipen- 
do che illuminato da Dio, non potea non parlare più ché da huo- 
mo . Tutt imparauano quanto nell’ Orazione s’impari. 

V. Terminato d Conliglio era folitodi parteggiare per le Galerie , c 
perle Sale della Corte, non .già tellendo diicorlì ozioli co’ Tuoi Ba- 
roni , mà continuando i fruttuod colloquj con la Maeflà Diuina , e 
in quello parere non mi confermano fedamente i Pittori , che dipi- 
gnendolo con vn Brcuiario aperto nelle mani, ò pure chiudo dotto il 
braccio, vollero eternar sù le tele, c du’ muri la memoria , ch’egli 
nel tempo di quel parteggio hauea il cuore aperto a’ doliti deliziofì 

• ^trattenimenti del duo fpirito, mà l’autorità di Franccdco Ranzo,oue 
ammoni dee : Ogni giorno , prima che far altro , vdtua la Santa Mefi- 
u„p{T. m fa , e fi ha opinione , che parimente ogni giorno recitale il Salterio , e 
f Officio grande, à guija et un Religiofo ; percioche, dègù’ egli ; qua fi 
in tutt i luoghi fi dipinge col Breuiario , or aperto in mano , or alla 
cint’ appefo , e or fitto il braccio . Attendeu' afidi alla vita con- 
tempi al iua , mafie ime uiuendo il Tadre , e mentre rifiedeua lontano 

' dalle 
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111 dalle delizie, e brighe della Reai Corte del Padre nel Paefe della 
11 Brejfa , e di Vaud à lui ajfegnati per fua proni fione, come fi e detto, 

P per quali deuozioni » e altre fintili opere di pietà verfo Dio , e il Prof 

*• fimo più da nofiri Maggiori conoj cinte , che da noi intefe , meritò in 
vita; thè di lui fojfe ferino, che tutto fi fojfe dedicato al culto di 
Dio ; e cjuefio amajfe, etemejfe più di ogni altra cofa , e in morte Ti- 
^ foto di dmotifsìmo Principe , e pieno di buone opere. 

Ritòrn*ua dopo quella funzione di Maddalena, alle fatiche di ,VI. 

K > Marta , fielponeua all' vdienze , fegnaua leluppliche, e fuppliua agli 

0 altri doueri di vn zelante fuprerao . Tratanto fi auuicinaua • 1 ’ 

»- ora del definare, cd egli, non ignorando l’ ammaeftramento lafcia- 

* co dall’ Angiolo à Tobia : Bona efi oratio cum ieiunio, &“ eleemofina, 

a daua lautittìmo pafcolo alle fue orazioni su la Mcnfa frugale condi- 

* ca per reficiar il ilio corpo digiuno , c su le tauolc laute preparate 
«• per fatollar l’ inedia de’ poueri. 

» Dopo la refezione fua, e de’ poueri l’horc erano defiinate a’pij VII. 

A ragionamenti col fuo Padre fpirituale, alle vifìte delle Chielc, e al 
ricamare , in compagnia di Iolanda que’Pallij , e quelle Pianete, ncl- 

1 le quali la<manogareggiaua di Iplendidezza col cuore nell* addob- 
» bar gli Altari , e nel veftir i Sacerdoti. 

Quanto poi fi compiacele nella contemplazione, c quale folte Vili, 
il più continuo (oggetto di lei, lodiraottra chiaramente la fuadiuilà, 
che fù il fepolcro coronato dalle fpine, c da' chiodi del Redentore, 

I: col motto : Hit animami corpufque denota . Con quella fimbolica 

1 Idea del fuo pijflimo genio diede à conofcere delle lue meditazioni 
t l’ oggetto piu frequente , efler la morte di Criflo ; i Mifterj della Pat- 
ii {ione viui nella fua memoria obbligarlo à fepellirc i penficri nell' 
audio, in coi Gesù dipolo la mortalità attùnta per beneficio de' Mor- 
ii tali ; il Mondo ctttr à lui crocifitto , ed egli al Mondo. 

1 Proua di quefto era il non ammetter confòlazione , che in Dio. TX. 
f Domenico Macaneo non fi attiene da riferir cofa di confiderazione,^^.^ 
1 con non voler raccontare didimamente : Altquos Ciues , £5* Subai *» 

ij pinos , &“ Tranfalpinos , qui ad Pillar , ac Palatia eorum vocatum 

lì deducere, ac fplendidè accipere voluerunt , c ch’egli vix paucit fe 

t fami Harem prabuit contemplatiuam ob vitam . Qual marauiglia ri- 

a fiutafle di villeggiare , c patteggiare appretto i fiioi Baroni chi haueua 

sban- 
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sbandeggiata dalla Tua Corte i giuochi, le Comedie , le danze , le 
cacce , 1 buffoni, e le crapolc? Chi de’ follieui permeili alla fantità 
dell* anima, c domiti alla fanità del corpo , non godca ne tampoco 
nc Luoghi proprj della Corona 1 In molti luoghi l’ opulento Princi- 
pe hauca Cafe deliziofc da mutar aria, c goderui Cielo più falubrc. 
Pofledcuanc tra l' altre vna amenilQma in Moncriuello nel Vcrccl- 
lefe.e vili trasforma qualche volta. Vi fono molte Tue memorie, e ai 
elfo vna danza, dettala Ducale, per efler quella, in cui egli donni- 
na . Gli atti della Beatificazione ferini à mano parlano d> quello 
Palagio nelle rilpodc fatte all* interrogazione nona dal Marchelè di 
Pianezza Carlo Emanuel Filiberto Giacinto di Simiana vnodc'tcfti- 
monj c (animaci . Mà quali erano i Tuoi gufti in quelli foggiorni di 
compiacenza ? Villeggiai, fenza ricrearli co’palTatempi delle Ville, 
chi hauea l’animo inchiodato nel Paradifò di quelle piaghe , le qua- 
li cangiarono il Monarca della gloria nel Re de’ dolori . Entraua ne’ 
giardini de’ fiori , pafleggiaua tra le fpallicre de’ mirti , e de’ ciprefli, 
e rapito dal fèruor ccciutogli nella mente da’ contemplati Miller j, 
era forza, che s’ inginocchiale in qualche angolo per palTat l’ hora 
meditando, ò pure rellaua immobile in mezzo dell’ Orto con gfi 
occhi filfi nel Ciclo , e con le guance molli di lagrime . 11 piede fpa- 
ziaua tra' fiori, onde il tuffo della Terra s’incorona, e la mente 
non fapea diliscarli da quelle fpinc, che all’ agonizzante Gesù pu- 
gnente diadema compofero. 

Quelle erano le diuozioni ordinarie , alle quali altre le ne accro- 
fceano conforme la diuerfìtà delle contingenze . Ne’ giorni defli- 
nati alla refezione Sagramcnralc la mattina foorrea tutta nel difporfì 
a quell’ Angelico palio, e nel ringraziare la bontà dell’ Imbandito- 
re diurno , fatto cibo dell’ Anime, per trafinutarle nella fuaDiuinità. 
Occorrendo qualche rileuante affare di Suro fi portaua immante- 
nente a* piedi del Crocidilo , e dal Maellro della cekde Sapienza 
imploraua con vmililfime i danze il configlio nec^Tario per rifoluerlo 
bene . Nc difcorrea poi tanto fedamente eo’fuoi Miniftri.c abbon- 
dala di fpedicnti tali , che ognuno fi auuedea bcnilTimo Iddio parlar 
in lui , dopo ch’egli hauca di quel negozio lungamente con Dio 
parlato . 

Prima di fpofare queli’ impareggiabil Iolanda, che riportò il vanto 

di 
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di pudica, c prudente (òpra tute’ i fiori delle Figliuole Reali trapian- 
tate dal giardino deli' altre Corone nella Cafa di Sauoia , habbiamo 
dal Cardinal Bellarmino , eh' egli con molti giorni d’inferuorate prc- 
ghicre li opponelfe all’ardore del iònio, c qual’ altro Tobia con Sara, t 

dormifle con quel Giglio neuofo, lènza che il carbone della libidi- '* 

ne affumicane il puro delìderio di accodarli alla Moglie , per mera 
vaghezza di prole . Mà vdiamo l’ Eminentillìmo Scrittore . Cutn ad 
annum etatis oclauum decimum peruenijfet Amedeus , boriante Ta- 
ire Iolandam fibi olita defponfatam accepit Vxorem , fed ad Sacra- 
mentutn Coniugi jr non fine mulris preci bus fe preparanti , vi eius folita 
pietas , & Tatris fptritualis admonitio , & dottrina requtr ebani. 

Quando taluolra il duro ietto della Croce fuegliaua i Tuoi penfieri ' 
à bilanciar più profondamente del condieto, per qual fìnc'lddio Vi 
.hauciTe dormito (òpra il lònno della Morte, la Contemplazione a f- 
forbiua della notte intera il corlò tutto . Si corcaua , c riforgeui il 
Sole, fenza ch’egli mai lòrgclfe da’ piedi di quel funefto tronco, che 
al Sole di giuftizia hauea feruito di occafo . Era inuitato al ripofo 
dalle morbide, piume de’ regi) (frati , mà volaua lungi da lui rilolu- 
zionc tale , mentre nflettea sù qual guanciale pofa(Te il capo quella 
Maedà, che palleggia foura le piume de’ Venti , e fìede fopra l'ali 
de’ Cherubini .• Toccano tutte quede particolarità il Maleti, c con 
elfo il Bollando nel capo primo del lùo ridretto delle azioni di lui.M£.*7*- 
Et primum quieterà fiudtum multata pofuit in orando Deo : nifi eo 
preui'e conciliato per preces nihil magna , ant parue rei aggrediens ; 
totius diei negotqs Mtjfa Sacrificium premittens quoti diè r tpfimque 
Otattonem crebra mentis ad Deum eleuatione interpolans , fiu 'e cùm 
Canoni cum Horarum penfum perfolueret , bymnts , pfalmtfque deuotè 
recti andis ,fiuè cùm per bortum fiolus inambulans , frequenti genujle- 
xione adorabat Numen , (f Chnfit patientis Myfleria recolebat, finì 
etiam cum pemigiles , quod faciebat frequenter , noiles in precibus 
ducerei . Ve auleta ad orandum Deum aptior , puriorque accederet t 
crebra gnimum expurgabat Confefsione . De' pellegrinaggi non lì 
parla , perche quedi non erano che vn corlò di diuozionc, delqua- 
le la Religion era la guida , e l' Orazione compagna , e tratteni- 
mento. 

Tanto il pio Amedeo opcraua, c non fenza marauieliofa vnionc Xlll. 
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di due cfercizj , li quali malageuolmente accompagnanfi io vna per- 
fora ptiuata, non che in vn Signore Sourano , canc’oraua , perche 
fc appoggiauanfi a’ Tuoi omeri 1* incombenze di va Regnante , ripo- 
Ztt.uf. i*.6ua nel fuo cuore lo {pirico , di cui parla il Profèta Zacaria : Effun- 
<r «• dam fuper domum Dauid, & fuper habitat or es lerufalem fpirittm 
gratta , & precum . Spirito di preghiere, che l’infèruoraua à con- 
formare i moti della fua lingua, e della fua mente a’ voli di quei Se- 
rafini , che mai non cedano dalle lodi di Dio; Spirito di grazia , da 
cui riceuea tal vigore, che il pelò continuo della corona terrena non 
impediua i voli frequenti del cuore, c della mence al Cielo ; Spirito 
di preghiere , che proponendo a’ Principi l’ efèmpio di Amedeo, gli 
ammaeftra à non intiepidirli nello Audio della pietà in mezzo alla 
folla de’ negozj di Stato; Spirito di grazia, che gl’ inuita à confidar 
in lui, ficuri , che attenderanno a* bifogni dello Scettro loro con fi-, 
cilicà , e con felicità , fe participeranno gl’ influffi dell' affiftenza diur- 
na , e che participeranno i medefimi influffi, qualunque volta , ricor- 
deranno , per impetrarli , al mezzo efficaciffimo dell’ Orazione. 
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Della Religione , e del culto diurno. 


L LE gcftc degne di vn 


Principe Eroi' ** 

-e co 3 gg ,un ^ e Amedeo le azioni proprie 

/f'/ (r Cv Zi// di vn Principe Santo, mailìmamente le 
#»* appartenenti all’adorazione di Dio in 

ilpirito, e verità . Abbracciò la Reli- 
/fi ' > ^ vOr) gione qual Madre di tutte le virtù , c 

•-J&S ' (Tì\) qual’ Anima del Felice goucrno , c l’ab- 

braccio sì viuamentc ; che lodato di 

gran zelo per la Fede , meritò infiemc 

l'applaufo di ben auucnturato nel propagarla . La fu a elezione in ;v 

Principe del Piemonte, c in Luogotenente Generale del Duca fuo 
Padre - fu feguita dalla conucrAone de’ Valdcfi occupatori delle Valli 
di Angrogna, e di Lucerna . Francefco AgoAino della Chicfa ,che 
ciò nota nella vita di Ludouico Romagnano allora Vefcouo di Tori- 
no , dopo hauer detto : Hereticos Valdenfes Vallrnm Lucerne , jin-. f ? P , 
grogne , & Perufia E cele fi e Catholica reconcihauit ; aggiugne , ejuc i-P‘i- 7 1 - 
jinno fcilicet 14-J3. 21. luhj acciài t Taurini apud nàte S. Sj lue- 
fin ccleberrimum miraculum Sanclifsimi Euchanfita Sacramenti , 
lafciando al Lettore di oflcruarc , che il Signore, velato dagli acciden- 
ti «nel Sagramento dell’ Altare, fi compiacque con idra no miracolo +■ 
di feoprirfi alla Metropoli di quel Principato, in cui il Prinpipe fc- V 
colare, e’1 Prelato Ecclcfiaftico attendeano con pari zelo à fare , che 
gli Apoftati dalla vera Religione .tolto il velo dell’inganno da’ loro 
occ hj, fi affiflfalfero al lume della verità . Ne giouò al nimicq comune 
l’ inuidiare alla buona coltura di quel campo, ch’era per riempir il 
granaio del gran Padre di famiglia col frumento di tante anime .rau- v 

uedute . La Zizania, ch’egli non mancò di andarui fpargendo, go- 
uernando Amedeo ò (la nel grado di Luogotenente Generale , ò.fia 
in qualità di Duca, mai hebbe forza di foftocarui la verdeggiante 
meflc della pura Fede . 11 galtigo era pronto, i (èduttori temeano , 
i (empiici nou vacillauano . Chiamato che fu ilSanto alla gloria del 
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Tuo Signore , quegli , che allcttati da’ fauori , ò pure intimoriti dalle 
' . . pene , haucano fotto fìnta abiurazione coperta la pertinacia ne’ fallì 

' dogmi , credettero di haqer incontrato il tempo fauorcuole per ritor- 
nar al vomito , mà s ingannarono . Amedeo, che di inorando in ter- 
ra , lì era prefa tanto à cuore la conuerfìone loro , accolto nel Ciclo, 
impetrò da Dio, che non permettere le recidiue nella peruerfità , c 
fu efaudico . La Ducheifa Iolanda continuò à mantcnerui i riti ca- 
tolici con zelo eguale alla pietà ereditata dai fuo Contòrte . Auue- 
dendofi dunque, che ne tampoco reggendo ella , poteano impune- 
mente palefarfi . determinarono, venduto quanto poffedeano-, paf- 
farfene à viuer in altri paefi . Allora fi oppofe a’ loro dilegni Andrea 
Giouanni di Aquapendcnte dell’ Ordine dc’Prcdicatori , Suddelega- 
to Apollolico , che intralciò , com’ egli parla nel fuo Editto , le ftrade 
loro di fpine.accioche non ritroualTcro così facile come credeano il 
■ fenderò dell’ iniquità . Le Ipine furono la proibizione lòtto grauillt- 
M. Amti » me P cne cos ‘ <fivfci* dallo Stato, come di alienare de* loro aucri 
«ti* quanto era il valore d’ vn lòlo fiorino lenza dimandarne licenza . 
Mrhtr'Jd^ < H»od nuUus tìereticus conuittu* iudicialiter , & fententiatus pofl 
luti vmm ■* t’i ura{ ‘ onem fattam.in mantbus bone, memorie Reuer. D. Ludoutci 
iman» * c. Eptfcopt Taur. ac Reuer. Inquifitoris Magifiri lacobide lìurontto j 
3, ‘ vel eorum heredes pofstnt , W valeant de bonis mobthbus magne 
quant itati* excedenttbus pretium uniti* fioreni monete Sabaudie ven- 
dere , etnere,feu contradum facere . La forza di quello Editto Int- 
uendo i medefimi procurato di fneruare col fauore dcgliVfficiali fo- 
colari , che non inuigilauano fopra l’ ofleruanza di elfo, la Duchdfit, 
à cui fìmilmentc premea che non fi trasfonderò à viuer in luogo, do- 
Ntih mtàtfi - ue ^ m ^ cro * g‘ orn ‘ re * nella libera.. profolfione della fetta dannata, 
ni Memor. con vn’ altro fuo Ordine de’i}. Genaio 1476. fi dichiarò onnina- 
ifim. u.ia . mque volere, che gli abitanti in Lucerna non fi partilfcro dal grem- 
bo della Chiefa Romana . Non elTer mai per concedere , eh’elfi, 

, ’ per non viuer à quella vniti , fi partilTero« da’ confini del Piemonte . 
Comandaua pertanto a’ Podclti diPinerolo, di Cauor , di Lucerna j 
e à tutti gli alcri Vfficiali Ducali , che puntualmente, e ogni oppoli- 
v zionc ceflante. facelfer’olTeruare le lettcredel S%nto Tribunale. Al 
Podellà di Lucerna Antonio di Campiglione.perche nominatamen- 
te non fi era curato di farle elèquirc, anzi le hauea ritenute, ingiunte 
: , • 'g: A , ’ di 



V 



là meritata giuftizia . In quella maniera Amedeo viuo, c morto eftir- ^ 

» pò da quelle Valli l'erefia, la quale fe in progredì) di tempo vi fi è 

poi introdotta col fauore delle guerre , e coll'infezione di tante Pro- 
uincic Catolichc, feguita per opera di Lutero, e di Caluino , fi fpe- 
1,1 « > eòe darà fòrza alle rilòluziooi in quelli giorni prefè contro di loro, 

accioche que’Sudditi, che nel fuo tempo fi riduflero à via di verità, 

*■ fedendo nel fuo Trono vn altro Arfiedeo, efeano dalle nuoue ftrade 
<■ di perdizione. *,-• v 

* La Sauoia netta allora da falle Religioni, vede addio Tonone Pa- 1 1. 
ta ttia di Amedeo impedire, che le tenebre di Geneua non efeano Iun- 

g» gi dalle fue mura ad ingombrare il lume della vera conofcenza, che 

ò rifplende pel reftante di quello Stato . Entro Geneua ftefia , fi con- 
fi fida nel fuo aiuto, che fia per rimetterfi il culto Catolico , la qual 
4 confidenza è così ferma in molti, che Afcanio Siccardi, Conte d 1 
ai Pczzana , Caualiere carico di anni , c di meriti racconta di le flclfo , 
a. che fbleua ogni giorno pregare il Signore ad accender ne’ Duchi di s 

4 Sauoia il desiderio di ricuperare quella Città , perche credea di fer- 
rei mo, che qualunque volta perfiftelTcro nella rilòluzionedi quellaim- 
i*i prefa, finalmente, coll’ intercelfione del Beato, ella fi renderebbe elpu- 
[« gnabile, c alfòggettita alla Souranità loro , potrebbono infieme glo- 
ri- riofamente riunirla al grembo della Chicfà. \ . ■ ; 

a- Puniua teucramente la beftemmia, vizio così orrendo, che pone IH. 
t la fua lingua in Ciclo, e ferifee à dirittura la tremenda Maeftà dell’ ' 

li, Altiflìmo . Cacciò dalla fua Corte alcuni , non peraltro, che per 

d» quello difetto . Dopo elTcre fiati conuinti di fimil colpa , non gioito 
a, loro l’eflcr per altre buone qualità de’ migliori feruidori fuoi , e 1* el- 
M- ferfi fatti raccomandare da Tette Coronate , perche fenza remilfion SwKiK 
n> veruna furono licenziati. 

ji, Rilucea la Religione di lui verlò Dio, anche nella diuozione verlò IV. 
j, la Vergine fua Madre , verfo i Santi fuoi eletti , e nell’ abbellimento 
de’ Tempj fue Reggie in terra . Verfo Marra egli non mancaua ò di 
£ oflequio continuo , ò di piena confidenza , ò di riucrcnza profondili 
Al fima, ouero di tenerifiìmo amore. Cotidiario era il tributo dell’ vfH- . 

p eia recitatoti fuo onore . Si deliziaua riflettendo a’mifterj operati 
dallo Spirito Santo nel fe no della materna Virginità di lei , che dopo 
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; l' cflcre Hata feconda di vn Dio , non c mai Acrile di oggetti d’am- 

•* , mirazionc all’anime contemplatine. AI fuo AugullqNome volleche 
ficonfagralfe il Tempio cretto nel Palazzo Ducale . A lei, come à Pro- 
tettrice di fé, e dello Stato ricorrca nelle proprie tribulazioni, e in quel- 
le de’ Sudditi . Niun ridettolo figliuolo è dall’ affettuofa Madre tan- 
to amato , c aggraziato conx era Amedeo dalla Vergine , cofa tal- 
mente nota à tutto il Piemonte, e alla Sauoia.chc molti, volendo im- 
petrar da lei qualche fàuorc, ricorreano per cfler efauditi all’inter- 
ceflìone del Beato Principe . Quelle cole palcfi a’ Lupi tempi , fareb- 
J 1 - bono adatto fcpolte , e ignorate da’ nollri , Ce , douc gli Scrittori han- 
no fcarfeggiato , non hauefle fupplico il pennello di quei Pittori, che 
lo conobbero, c dipinlcrociò.che di lui iàpeano. Colf vfticio della 
’ medefima Vergine vedelì dipinto m Piozafco l' Anno 1474. in Pia- 
nezza 1 ‘ Anno 1478; nella Chiefa di Santa Maria coronata del Ca-_ 
ftcllctto , Dioccfi di FofTano , fette anni dopò; in Pinejrolo, c in Bar- 
r Alli ùiu g e > 1 Anno 1490. in Morrax nel Ducatodi Aorta nel 1494 . 11 Padre 
*'"<M; ,m ‘Fauzonc,à cui ben era noto l’interno di quello fuo Penitente , lo fe-. 
%t‘cJt?'!Lée egli medelimo dipignerc nella Chielà di Morozzo, à canto dell» 
numeratiti. v cr gj nc . La porta grande dello Spedale di FofTano , fotto l’ inuoca- 
zionc della Santilfima Trinità circa l’Anno 1490. fù nobilitata con 
vn ritratto del Beato, che alza il manto della Vergine , Torto il quale 
fono ricouerate molte donne . In Torino , e nel Portico della Con- 
forta , Chièfà la più antica della Cittàvfficiata da’ nollri Monaci Ri- 
io rmat * di 5 . Bernardo, egli offerifee , e col fegno della mano racco- 
manda à Maria vna Donna gcnuflcilà a’ fùoi piedi, e quella pittura 
. • è del 1496. fatta a’ fei d’ Aprile . Nella Chielà di S. Lorenzo del 
< Luogo di Leflbna à parte. lìmllra del muro della medelìma Chielà, 

S» Caterina prefenta alla Vergine gran numero di donne , c ’1 Beato 
Amedeo altrettanto numero di huomini^con la lìmllra tenendo det- 
2SWL to vfHcio , e con la delira facendole legno d’ offerirle li detti diuoti , e 
,0 9 - Ja Pittura c fatta del 1505. Anzi nella Parrochiale di Doucs Diocelì 
fitgK Atti d’Aolla, fotto il titolo di S.Biagiò,al lato deliro dell’ Aitar Maggiore 
Ttì ' fc! ‘“rivede vn Quadro fatto nel 1481. in cui il Beato Uà genulleflò in 
0 ■ '. terra con le mani alquanto allargate , riguarda aftdttuolàmcntc la 
Vergine, che tiene frà le braccia il Bambino Gesù, c lì vede che 
quelli gli porge vn braccio, llrignendo coll’altro il collo della mc- 
**> ■ . defima 
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dcficna Vergine , pittura , che per cflcrc di antichità vicina alla fu» 

.morte, e tenuta cipolla in luogo così pubblico , hà dato i credere à - 1 
molti , eh’ egli riceueflè dal Diuin Bambino quella lingolar dimoftra- 
zione di amore. 

Oltre la diuozione della Reina de’ Santi , hauea quella de* Santi V. 
medefìmi. Di elfi imitaua con lòmmo Audio le azioni , onoraua con 
làgri edificj k memoria , e ricorrea con piena confidenza all* inter- 
celfione . Fabbrico Cappelle a’ Martiri Morizio , Paolo , Giorgio , 

Colma, e Damiano. Erede vn Tempio all’ Euangclifta S. Marco, „ 

Vn altro ne^ fece alzare à gloria della Vergine di AlelTandrìa S. Catc- và* ì, 
rina . Ornò , e volle clTer fepolto auanti l’ Altare dell’ infigne impu ’l 

gnatore dell Arianiimo S. Eulèbio, ver Co il quale tam fingulari fem- t'rr—iu /«» 
perfuit religione addiclus , ut nuli am in tota vita occafionem omife- S *‘‘'^’ r ‘ * c ' 
rtt , il bus nomen peculiari honore , cultucjue precipuo profetjuendi , 
come di lui lafciò Icritto il lùccellbre nel Velcouato Monlìgnor Ste- , 
fano Ferreri . Porto fòco da Roma il Pollice di S. Antonio Abbate, 
c nc fece dono alla Chiela de’ Minori Conuentuali di Aorta , accio- 
chc celebraflero il giorno felli uo ^i lui con maggior lolennità , efpo- , 
pendolo alla pubblica venerazione , come fino ad ora fi c fatto .Ve- 
dendo che Falere intigni Reliquie acquillatc pane da Tuoi PredeccP- 
lòri, c parte da lui, cioè la Sindone del Signore, vna Spina della 
lua Corona, alcuni pezzi del Legno della Santa Croce, vn Olio di 
S. Scbartiano, vna Colla di S.Giolèppe, vn Dente di S. Apollonia, 
vna parte della Nuca di S. Biagio , il Capo di vna delle vndici mila 
Vergini , c altre, benché ripolle in CalTc d’oro , e d’argento, c alcu- 
oc in Rcliquiarj tcmpcllati di gioie prcziole., non erano però tcnu- «/. f*.u 
te in luogo diuoto, c magnifico com’egli haurebbejiramato , fcc ^cmouM 
clporre ilfuo defidcrio al Sommo Pontefice, c con Apollolica ap -CiaJfrì. 
pronazione innalzò la nobil Cappella del Palagio Ducale di Ciam- 
berì , doue con pia , e lòntuofa traslazione ripolle , ancor oggidì ù 
Contèruano. 

Arricchiua gli Altari con la tplendidezza de’ Tuoi doni, e doue VI, 
fabbricati , doue rifiorati i fagri Tempj gli abbelliua con fuppcllct- 
tili preziofe, con ricami d’oro fatti di fua mano , c della fua dinota 
Conlòrte . Alcune di quelle vCggonG ancor a’ nollri giorni in S. Eu- 
lebio di Vercelli , non hauendolc il tempo confilmate, accioche della 
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•Religione del Principe giùfto fia.immortal la memoria. La fua raa- 
s no dudiauad di pareggiare la purità del fuo cuore. Quello gencrolò 
offeriua Ic.ricchezze . quella liberale contribuiua l’indudrie . Vin- 
ceslao Duca de’ Boemi coltiuaua con le lue mani quel frumento, e 
quel vino, che il Sacerdote cangiaua in cibo degli eletti,. tralollan- 
zundolonel Corpo, e nel Sàngue del Figliuolo di Dio . Amedeo 
non meno nella diuozione ingcgnolb, fregiaua d’ oro , ediletaque’ 
fagli arredi, de’ quali veftir doucanfi e gli Altari, c i Celebranti nell’ 
offerire al Sommo Padre quell’ Vnigenito, che per làlutedel genere 
vraano volle edere Vittima incruenta, c Sagrifìcio di amore. 

Egli ancora fece lega per dieci anni co’ Veneziani, con obbliga- 
zione di tener in piedi certo numero di caualli , e pedoni alla fcam- 
bieuol difefa . La Politica del Mondo non approuaua quella vnionc 
cini.Lifp - c oì Veneziano, che in quel tempo fe’l intendea con Giacomo Ba- 
(lardo dell’ vltimo Re Lufignano , à fine di cfcludcre Carlotta vnica 
’ d * U l? ,rn ' ereditiera , e'1 fuo Marito Luigi di Sauoia , Fratello di Amedeo, dal 
Ttft r'tLP.ì. poffello del Regno di Cipri . Ma perche il Re de’ Turchi fouradaua 
minacciosa quel Dominio, c nitrico poflente, dato in quei giorni 
il guado à molte Ifolc dell’ Arcipelago , era anch* entrato vitroriofo 
in Cakide principal Città nel Negropontc propugnacolo di tutta 
la Grecia, e qucdo.in faccia dell'armata Veneta comandata da Ni- 
'colò Canale, Amedeo, calpedando.la ragion di Stato, e preferendo 
la caufa di Dio a’ priuati intercffi della dia Cala , non li mojedo, anzi 
con c (lì collegato, cooperò adaflicurar il dominio di quanto poffe- 
v A* ' deano in Italia, acciochc vnitc tutte le forze , refideffero con mag- 
• ì* gior (per an za di vittoria all’ infoiente Oppreffqre di tante Città Qri- 
iliatie. • * * 

Vili. ÀI (occorfo.di monete., c alle Soldatefche inuiate in Leuante per 
arredare, qnc’ progredì delle (pade barbare , vm le diligenze vfatc « 
accio^he ri culto diuino ne* Stati fuoi fingolarmdtite riluccdc . Nella 
. • liia Ducal Cappella di Ciambetì non pocea elfcr amraeffo Canonico, 
il quale non fode Dottate in Teologia* ò.purc nella Ragion Cano- 
nica, e Ciuilc. Vnfufurro,.aiieroyn’alreicazione,che legni Ile tra Ca- 
‘^ironici, o pure tra’ Cappellani , c i Chiermi in tempo degl vfficj di- 
ptrU dtrtQ«- uini j l’ eder veduti per la Città in abito curro , -fuori. che viaggiando 
ih cantare in luogo indecente , il trattenerli in giuoco 
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vietato da’ Sagri Cationi, ilgiurare, il contendere l'vno coll'altro, 
era mancamento punito con diminuzione degli llipendj , c con altre 
pene arbitrarie al Decano . Quello chierical decoro, cominciando, 
morto ch’egli fù , ad ofeurarfi in parte , Iolanda lo rellitut nel pri- 
llino fplendorc con la riforma , che procurò s’ introducete in detta 
Cappella , conforme agli Statuti promulgati già dal fuo Beato Con- 
forte. 

La medefima decenza di abiti , diligenza helminiflero , bontà di 
fama, coltiuazione d’ingegno , ed efèmpio di azioni defidcraua in 
tutti gli Ecclefiaflici della fua Signoria . Ma perche così la riforma 
de^Chiericato conforme a’ Sagri Canoni , come l’indirizzo de’ Laici 
nella via del Signore , non era cofa fpettante à lui , mà propria de’ foli 
Vefcoui, egli per dormir ficuro nella Palloralclollccitudine loro, non 
fauoriuà l’elàltazion di veruno al Solio Epifcopale , che non dalfe 
faggio euidente di eflfcrper riufeir euangclica forma del fuo Ouilc. 

Fù in quello finto defiderio talmente fauorito da Dio, che rnentr’ 
egli tenne il gouerno, vide tutte le Catedrali della Sauoia , edclPie- 
montc prouifte di Soggetti degnilGmi. 

In Tarantàfia fèdea Tomaio di Sur , nobile Ciprioto , Religiofb 
de’ Conuentuali di S. Franccfco , introduttore del fuo Ordine nella 
medefima Città , e fondatore del loro Conuento, huomo di gran 
credito, e pietà. Abbate inGeme di Pinerolo, c di Caramagna, e 
amminillratorc di quella Chicfa , e di quella diGencua in tempo di 4 *‘ 

Pietro di Sauoia , che di lui lì fcruì per gloriofàmente reggerla anche 
nella fua poca età. r 

Lolàna fù retta da Rodulfb di Nuouo-Callcllo fino all’ anno X I. 

1 467. e quindi da Bernardo di Montefcrrando. Monfignor Gio. Bat- 
tila San Martino, Prelato anch’efTo della medefima Chielà nota di vvifljEi 
quegli , che la fama delle fuc virtù moflc il Sommo Pontefice à crear- 
lo Legato della Sede Apollolica, e preualcrfene per metter in con- s*u. 
cordia il Re di Polonia coll’Ordine de’ Teutonici . Di qui Hi oflerua 
Monfignor della Chiefa, che nell’ Ifticuto di S. Antonio da le profef-^ Rtf Cro 
fato hauea efcrcitate le cariche di Prior di Ranuerlo , edi Abbate di «li. HijUf. 
Vienna, e per efubcranza del fuo merito, dopo quella di Lofàna, 41 ’ 
fbflc defignato per la Mitra di Collanza. V • * 

Gcncua, e Moriana furono gouernatc dal Principe GioXudouico XII. 
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cuc. s~h. di Sauoia per lo fplcndore delle virtù degniamo Fratello di Ame- 
mir'iM- ^dco, c da’ medefimi Eretici di quelli tempi lodato per Paftor zclan- 
' di quel gregge allora quando fionua nella Catolica Reli- 

gione. 

XIII. Di Giouanni di Vara* Vefcouo di Belley, e pntnaMonaco Be- 
nedettino nell’ Abbazia Ambroniacenfe leggo : Le grandi repara- 

r ,e , k ' t 

Centi», itii 4 r U £ MagnificenZja , e la nfìoraZtione della jtta Catedrale , -della Jua 
x.e. it.n. pi ' tÀ . Ottenne dal Duca Carlo la confermazione de* priutlegi 
fatti da’ Duchi fuoi Predecelfori aTrclad di Belley. 

XIV. Di Franccfco Daprato, Vefcouo di Aofta Pretoria, e di Giouan- 
ni Parclla Vefcouo d’ Iurca gli Autori pongono i foli nomi , e fi può 
credere , che la negligenza nel regifirarle , habbia fepoltc alla me- 
moria degli huomini quelle illuftri azioni, che fcricte nel libro della 

vita , iono note à Dio folo. 

XV. Pietro Giofrcdo nella definizione dello Stato di Nizza , loda Bar- 
tolomeo Chuetto , che iui le fagre Leggi allora preferiuea coll’en- 
NictMCìmtés QQffììQ ; cunctis S&cults ob bene A&A celebrandus Prdful » c dopo l 
diurno femperintendem cullai, vt bonum Ecclefia Prafùlem decet, 
i 7 . ì ,. 196. ccltji'jiuos rrditus non [ibi , aut confanguineis ,fed pauperum fub • 
lìdio , & Ecclefiarum ornatui impendit. '* 

v v . Al Gregge Torinefe prefedette fin’ all’ anno 1469. LudouicoRo- 
magnano grato à Dio, c agli huomini. A Dio, che nel Sagramen- 
rtUumd. to dell’ Eucarcftia , coll' occafionc del ficco d' lflilic depredato, ginn- 
v t i*iiit*i. , Q - n T orino> prodigiofamentc feopriflì , e volando in aria, quafi 
% Z$prx fottrarfi.con la fuga dall' irriucrenza di chi così mdecentcmente 
trattarlo, alle preghiere di lui,genufldTo con tutto il Clero in mezzo 
della Piazza di S.Silucftro, fi compiacque di calargli nel feno per cflèr 

d'allora in poi di preda de Soldati, prcdatotdc’cuori de Torincfi. Agli 

huomini, e particolarmente accetto al B. Amedeo, che modo dalle 

J iftanze di lui concedette l'efcnzioae da tuni i carichi a* Luoghi di 
Pauaruolo , Montalto , Riualba, Piobefi, c altri dalla Men 6 Episco- 
pale allora dipendenti . Dopo Ludouico il Paltorale fu dato a Glo- 
rili uanni di Compefio , al quale Amedeo , nel p*(Tar alla gloria . fi com- 
66 . a, 147* piacque di darli à vedere alfifo nel Sole, ci Cielo degnofli di feo- 
prirgli i Sagri Corpi de Santi Gozclino, e Anallafio , co’ fauori 
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celcfti , aflìcurandolo de* meriti, che fi teforizzaua nel Cielo, 
o" L’ Iftoria Cronologica del foprarnenzionaco Francefco Agoftino 
della Chiefa parla di Almerico Segaudo, e di Antonio Fiefchi , che 
l’vno dopo 1* altro riempierono degnifiìmamente la Catedra Epifcopa- Cf. 7 
le del Mondouì , e di Almerico gii profètfòre delf Ordine di S. Anto- 
nio dice che fu buomo di gran configlio , e dottrina % e che firn la vita T ' * 

fieno di giorni » e di opere fàtue . DelFiclchi poi racconta che prima 
di (caricarli del pelò della mortalità, %rauoflì della cura Paftorale, e 
liftrinfc la follecitudinc di molte anime alla làlute della l'uà propria, ' v 
per confegnarla più pura nelle mani del Creatore. 

Vrbano Boniuatdò Paftor del Popolo VerccHdc , adempiè glorio-XVI II. 
famentc tutte le parti di wn zelante Direttore dell’ Anime, e ritorna- • 
to alla fua Abbazia di Pinerolo, partì da quello Mondo-per volartene 
à Dio, doue rinunziato al Secolo , gii lòtto 1* inlcgnc del Patriarca 
S. Benedetto fi era conlàgraco al culto dell* ideilo Dio . Le preclare A 
azioni di lui, accioche la portenti non le ignori. L’epica fio le eterna./"» 

Che Amedeo, vcdendo-le macchie, e le rughe (parie dagli abufi pel u\ vJtM 
volto dell’ infigne Chicli Vercellefi: , li piglia Ile à.petto , eh* ella, va- ^ **» 
«andò per la morte di Amedeo Norcs-, haueflc per ifpofo quello Bo- 
niuardo , il quale cancellate le deformiti , ne rauuiuafiè il decoro, qui ^ v 
non fi ridice, mà (blamente fi accenna, accioche lerua d’indiziodel - 
zelo di lui per l’ottima prouifionc dell’ altre Catedrali efiftenti nel 
filo Doininio. 

11 lùo fèmore nel promuouer il decoro della Religione fi fiele à XIX. 
cooperare, che il nimico comune non malignale nelle anime (ante, 
introducendo la vica rilalTata, doue foggiornar non douea che la per- 
fezione claustrale . 'Quello fu il rootiuo , ch’egli hebbenel fondar il 
Conuento di S. Chiara in Giambcrì . Le Religiofi: dell’ ideila prò- d*i Brutti 
fe filone deac Vrbanifte , che dimorauanonel Borgo della medefima 
Città non rilplendeano con quel decoro di ofieruanza Monadica aretnm, <u 
che inuitalfe le nobili Figliuole della Sauoia à riciraruifi , per diete 
fpreggiato lo fplendoredel fccolo, degne feguacidi Chiara, e vere 
figliuole di luce . Non perdonò il pio Duca à diligenza veruna, ao- 
cioche fi riformalfero , mà quelle non feppero fpoglrarfi di vna vita 
mite, per abbracciare più rtrettamente la Croce del loro Spofo. Ciò 
egli vedendo , determinò d’ introdurre nella Città la Riforma di Suor 
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Colera, dopo beatificata . Incontrò dificolcà, cflcndooifi viuamente 
; fy oppofte le Vrbanifte , ei Superiori dell' Ordine; rnà egli le fupcrò 
per mezzo di un Breue indirizzatocela Siilo IV. al Vcfcouo di Gra- 
\ .^noblc, con Ardine di finr ceffate tutte le oppofizioni , e impor filenzio 
cosi ad effe. Vrbanifte, che: a’ Superiori dell’ Ordine , i quali ne ha» 

•* ueano la direzione, onde appianati gl* «toppi , e ridotta d buon Bo- 

to la fabbrica , vennero: ad abitarli tredici Rdigioiè chiamate da tre 
Monaftéri de’ più oi&ruanri della ibpraderu Riforma. ■> 

XX. Di vn Principe tutto feruor Caxoiiconcli’ oppreffione dell’ eretica 
prauità, tutto rigor di giufià&a'tieii’eflirpazione della facrilega be- 
ili VX flcmmia, tutto diuozioneVerfo. la Rcina dé‘ Cieli, e verfo la Corte 
de’ Sani', tutto magnificenza nella riparazione de’ Tcmpj , e nell* 
ornamento degli Altari *, follecito che fi ffenafle la prolpentà de’ 
barbari, nimici di Crifio , e rouina del Criftianefimo , e peròpron- 
-a toà lomminiftrare valide forze, per combatterli 5 defideralò che le 
Chicle , Vigne del Signore , fiori fiero , e però anfiofo che vi prefe- 
dc liet o coltuiaton folleciti -, vago che ne’ popoli fi acccndcllc l'amen 
?■* re della perfezione, e per quello attento à propagar le Religioni più 
oflcruanri : Domenico Macanco dtlTc con verità , egli cÉfer fnccedi» 
a fuoi guerrieri PredecdTori ■)' Quemadmodum bdltcofo R emulo 
T éd.z jet. piuma Pomptlws fujfe£lus efi , cioè ad effètto che illuflrafic con la 
+3 . Religione, quanto effi haueano conquidalo col valore , nel modo 
medefimo che Numa Pompilio iftruì nel culto de’ Nomi il Popolo 
Romano? da Romolo fuo fondatore occupato nell’ efcrcizio dcH’ar- 
* . mi . Ciò fi vide nella Sauoia , ma più chiaramente nel Piemonte . 
Queflo beili (Timo tratto di Pacfè , il quale da fc medefimo prima non 
formaua Prouincia 5 anzi non hauea ne tampoco proprio nome, 
.ba»<& ut mentre qucllò;di Piemonte* che ora porta, non è vitato che da quat- 
<ro ^ n cinquecento acmi in qua, in alcuni luoghi fireggeaà modo di ■ 
a. w-4. " Repubblica , e negli altri , dolilo tra piùPotenze, douc pigliaua leg- 
.«w. j. -RèdiNapoli, Conti della Proucnzai, è da’ Duchi di Milano, 

doue dipendea dal comando de’ Màrchcfi di Saluzzo 1 , e del Monfei- 
. rato, doue vbbidiua a’ Duchi di Sauoia, che ne sdegnarono la por- 
tone loro per filo Patrimonio al terzogenito di Tomaio primo, chia- 
• «alto Tomaio fecondo , il quale diede principio alla linea de’ Prinoi- 
ipt dell’ Acaia , e della Morca y Cónti delle Fiandre , di Haynò , e del 
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» Piemonte . Paefe in fé diuifo, era Paefe di defolazioRe . Ardendoti! 
ri le guerre , vi giacca eftinta la pietà . Diftruggendofi i luoghi , roui- 

% nauan le Chiefc , e la militar licenza daua cucca la briglia alla diflò- 
n lutezza de’ coftumi. , 

a- In progretto di tempo le Città Repubblicanti fi fotcopofero fponi- XXI. 
i taneamente alla Corona di Sauoia; altre da’ Prineipi, cJbè confìnauar 
x no furo» cedute alla focza delle Tue armi ; altre da’ Celaci rimunera* 
cori furono date al merito de’fuoi Duchi . Amedeo pacifico vi dila? 
j tò più di ogni altro la Signoria de’ fuoi Maggiori .’ Acquattò la Città 
i di V ercelli con tutto il V crcehdè , domò 1 Marchesi di Ceaq*fij:cfc : i 1 XX 
it Vallali e le Terre del Monferrato. fituate di qua dal Pò, e fucceduto 

f alla dipendenza del Conce Tomaio* finita nel ^rineipeT.udouico * 

It cbe morì lenza Prole, Padrone di tutto il Piemonte f orette in Prin? 
r, cipato, io dichiarò titolo de* Primogeniti della Caia di Sauoia , lo 
li diede prima à Ludouicottm Figliuolo, c, pofcia quelli, creato Duca, 
i. lo conferì al Beato Amedeo ino Nipote, tflniìi irrtu' ■igìlliì'lii ilu 
i* Allora la Macftà diurna volendo ne' PpppU.SubaJpìni ridotti ad XXII. ^ 
n «na nobiliifioaa Pròuineia mandare fiki BopuUmasoeptaktlem, [etta- 
ri tortm honorum operum , fi compiacque d’ illuftrsrli con le vite , eco» 
é le virtù di molte anime fijc fauoritc . Si ràderti frondeggiar in gra* 

| zia , e benedire nelle opere loro il Creatore, il Beato Angiolo , Minor 

b Ofleruaotc , dal luogo dtìuc nacque detto da Ciuaflo , che morì N un- 

|t zèlo Apoltolicp , e Confettbr* del Duca Carlo il Guerriero ; Anto 
t Aio le Cocq da Auuigliaaa ,;lplendote dell'Ordine Certofino tra- *• 
«nomato odi’ Eremo delia Valle di Petto l'Anno 1471. Antonie m. Apjiim 
, della Ciucia nati uo di S. Germano dagl* Ittorici annoucrato tra’ Bea 
ti dell’ Ordine Domenicano , del quale fu Maeiko Generale 5 Maria $**■ 
di Sauoia Duche(Ta di Milano , e poi Religiofa nel Conuento di S. ~* 1 ' 

Chiara di Torino . Nella fola Città di Vercelli , e ne* Confini fiori- 
rono Agoftino Ranzi , Autore della riguardeuol fabbrica del Sagro d^. ìfi. 
j Monte di Varallo, quello, che alcritto pofeia tra’ Minori Offeruanci , 

fi chiama ora il B. Candido Ranzi; Gio. Dcmoftene Ranzi Fratei <ui ». 7! 
t Cugino del Beato Candido; e due fue Sorelle nel Monattero delle ^ ,3> 
grazie molto grate à quello Spolo , à cui fetuiuano con Angelica 
conuerfazione , e tutte due col medefimq nome di Angiola Ranzi. 

Giouanni di Creuacuore Carmelitano confondeua i più fauj del fe- 
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colocoli la fu* ammirabile fcmplicicàrcligìofa. Agoftino Fango Do- 
menicano era per miracoli illuftre. Adriano Berzctto di Buronzo 
conqtiiftaua molte anime à Dio; e à queftì fi aggiunfero Caterina da 
Velanzafco Terziara dell* Ordine di S. Agoftino , le cui ceneri ripo- 
fano nella Chiefa di S. Marco dell* Ordine mcdefimo ; c Gio. Ano- 
cadrò , ch*hebbe per Patria il luogo di Quinto, profefcò tra Cano- 
nici Regolari Uteranefi , e da alcuni vien creduto cffer quello , che 
fu Superiore della Pace in Roma, e Promotore della Riforma dell* 

Abbazia di S. Andrea. .... r 

XXII L Eh quelle , c altre anime inferuorate del fuo fcruigio , il Sigoore fi 

feruì per riftorar la Religione quali abbattuta in vn Paefe diuifo in 
piccole Repubbliche, e tràvarj Potentati , che fempre erano in guer- 
ra tra loro . Mà perche i coftumi dc'Sourani fono la norma di vi- 
gere , à cui per lo più i Sudditi fi conformano , diede lo Scettro ad 
Amedeo, il quale con la fantità delle azioni, e con gli ftimoli dell* 
, alto efempio gli eccitalfc i viuere con purità di cuore , c con frequen- 

za di opere buone . L* efempio delle virtù degli altri Serui di 
Dio coltiuauain ogni luogo la pietà , quello del Principe giudo la 
«collocaua regnante nel Trono , c la ftabiliua fcliciflimamcnte in tut- 
to il Principato . L’ Erefia cecità dell* anime , e pelle degli Stati , vi- 
uendo lui , fi vide foffocata negli angoli di quelle Valli , nelle quali 
penfkua di couare ficura i fuoi veleni . I Monaftcrj delle Religiofe 
cominciarono ad andare di bene in meglio ", effondo certilfimo che 
ceffata l'iniquità de* primi tempi, altri fi fono riftretti in daufura, 
altri fi fono nmelfi in miglior olferuanza: onde fi può dire- lo Stato 
tuno, mi Angolarmente il Piemonte hauer hauuto Amedeo per fuo 
Principe, ad effetto che la pietà I* haueffo per fuo foftegno. 
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Della riuerenzjt , che porti alle Perfine Ecclefiafiiche , 
e de’ f attorta che riceuettedal Romano Pontefice. 

E‘ Sacerdoti di Dio veneraua |, 
quello diuotiflìmo Principe la 
fublimità del carattere fagro , 
che gli nobilita {opra tutti gli 
Scettri del Mondo . Ammira- 
rla la grande autorità di porger 
all' anime Dio tutto rillrctto in. 
vn boccone di vita , e la forn- 
irla potenza <Ji apnrc a' peni- 
tenti gli abifli della grazia con gli accenti della lingua . Dicca non 
poterli da’ mortali onorar à baltanza quelle Pcrfone , che prò fc tol- 
gono i Fedeli dalle catene delle colpe , e li nabilttan* aL conlorzio 
della gloria . 1 gabinetti» chiufi a' medelimi più intimi Caualieri,vo- 
lea che follerò di continuo aperti allaccelTode'Religioli, da’ dilcorfi 
de’quali eglipendéa come Madalena da’ colloquj di Gesù . Volcn- 1 
rieri gli afcoltaua, perche, vago di vbbidirealla voce del fuoSignore, 
làpea che per la bocca loro il medelìmo parla . Si clelfe la fcpol cu- 
ra vicino a*fcaglioni dell’ Altare di S.Eafebio: accioche i Sacerdoti, 
nel portarli ad offerir l’ Odia immacolata del Corpo, c del Sangue * . 
del Signore, calcalTero co’ piedi la fua vmil tomba, e lì ricordartelo 
di fu lira gare con le Orazioni la dinota fua anima«9ÌiMÌfcjfe|rifl|gfc 
Oltre all* elTere il Direttore della lùa cofcicnza il primo vdito , c’1 II. 
più leguito nelle tifoluzioni del fuo Coniglio Ducale» quando An- 
tonio de’ Marchehdi Romagnano fuo GranCancelliere lini di viue- 
re» Amedeo conferì quella prima dignità della Corte à Giouanni de* 

Micheli Vefcouo di Lofàna . Il grado di Gran Cancelliere obbliga uin.chi,f, 
il Miniflro, à cui li confcrifce ad clfer Padre del Principe » e occhio 
dello Stato . Il Beato non lippe ricrouar alcr’ occhio , alla cui vigi- ipriti*** 
lanza confidarti: gl* intererti del fuo Patrimonio, fuori di quegli , a’ r!„ 
quali Iddio, dà il titolo di pupilla de’fuoi fguardi , e commette fc,***"- 
1 -àscav • cufto- 
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’ cuftodia delle pecore del Tuo gregge , ne tampoco Padre, olia pri- 
mo appoggio delle cure temporali più degno di quegli , che fono 
Padri dell’ anime, e Matita di quapco appartiene allo Ipirito. 

III. Nelle pmbalcerie appoggiarla loro le cure del fuo Trono, Cauten- 
ticaua la venerazione verlo il loro grado . A quelle , eh’ erano inuia- 
^te per maneggiar paci, ouero per trattar leghe da tener lontane le 
guerre, funzioni non indecenti a’Scrui di vn Signore femprc impie- 
s^^f'r j’gato ne’penfieri di pace: Ego cogito cogitatrones pacis , volca che 
it. ai. louraftalic vno dell ordine fagro. La lega col Duca di Milano li ve- 
de ftabdita da Vrbano Boniuardo Vcfcouo di Vercelli, da Carlo di 
Aftards , c da Matteo Confalonicro . La confederazione co’ Vene- 
ziani £ù conchiufaper mezzo di Agoftino Abbate della Scncuuc, da 
, Antonio Lamberto Cantore della Catcdrale di Geneua inficme col 

Signor della Baftia . I Caualicri Gio. di Scyflcl, Vgoninodi Chan- 
dee , e Vmberto di Lucinge Oratori inuiati à fua Santità per la pace * 
dell’Italia hebberoper Capo Giouanni di Compefio Abbate di Si- 
ilo . Quando ppi doueano fccghèrfi Minilln per altri alla ri , come à 
Habitué i matnmonj delle Sorelle , e altri fimili, (limando tal’ impie- 
go poco decorofbal loro carattere, facea elezione di tute’ alttc Pcr- 
lone , lìcomc dalle fcrittute concernenti à tali affari puòofleruarfi. 

Che Amedeo fi pregiafie altresì d’ inchinare la fua Corona al 
Camauro del Vaticano, dal quale celefli leggi all’ Vniucrfo preferi- 
uonfi, s’ infcriice dali’offequio.ch’ egli profclsò alla Santa Sede , e 
dai parziale affetto paterno della Santa Sede verfo di lui . Propoftada 
Pio 11. la Lega contro al T ureo , egli , le il Binetti , l’ Ifloria del Bar- 
di, c’J Bellarmino non errano, godette oltremodo nell' offerirgli d’ 
ordine di fuo Padre farmi , c la Pcrfòna , ptontifiìma à far le ven- 
dette di Dio nelle Nazioni pagane . E quantunque l’tfibizioni non 
s effettuafiero , onde il Papa dolendoli di Ludouico , hebbe à dire, 
qui multa promiferat , tnter pmrtos repertus eft , qui ortodoxa Ftdei 
auxilium negarci ,, non incolpali però Amedeo , che in vita del Pa- 
dre ne di fe fteffo , ne dell’ armi era Padrone, e confolatifiìmodi effet 
fiato delibato ad offerirle contro il nimico comune , non hebbe poi 
forza di fuperare le dificoltà, che inforte vietarono al Duca Ludo- . 
jffti.i. ter uico vnirle alla fagra Lega . Iomon douendo comporrei apologia 
SdH.ctp'it.à clPadre, màfcriuer lavila del Eigliuolo, non ripeterò qui Icragioni 
- - venti- 
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ventilate da Scrittori dottiflìmi in fàuorc del Duca Ludouìco, e de- 
gli altri Potentati Criftiani, i quali non poterono concorrere co’ loro ' 
sforzi all’ elocuzione della fanti filma mente di fua Beatitudine. Dirò 
bensì com’ eficndo caduta nelle fue mani la fomma dell’ autorità , ne 11 V 
la Chicli hebbe Figliuolo di lui più diuoto , ne la Santa Sede fperw 
mento Corona più dipendente. Sedendo Paolo 11. fucccfiorc di Pio, le k 
fpade delle Potenze d’Italia erano sfoderate J’vna contro dell) altre. w '■"*> 
Sua Santità (limò parte del fuo zelo, che in Roma, doue s’innalza 
il T rono della Fede , fi concertafiero ùmilmente i mezzi della quiete. 

Inuiò à quell’ effetto i fiioi Nunzj , quali colombe, le quali (piegan- 
do il volo da’ fette colli della Santa Città , fi portafiero colf vliuo de’ 

Puoi Oracoli in bocca ad euangelizzar la pace . Amedeo raggua- 
gliato dell’ ottima intenzione di Paolo, fpedì l’Abbate Giouanni di Cncn.’ ntit 
Compefio, Giouanni di Seyfiel Signore di Bariat, VgoninodiChan- 
' dee, Vmbcrto di Lucinge, Perlòne pnncipalifiìme della fua Corte, 
Ambafciadori al Pontefice, per rafiègnargli nelle mani i fiioi vote- <n*n> 
ri % afiìcurarlo della fua puntualità ncll’vbbidirlo, e dell’alienazione 
dell’ animo dallo (parger mai fangue Crifliano. 

Ne folamcnte Amedeo inuiò al faticano nobilifiìma Ambafce- V. 
ria , mà in altro tempo fi vedi da Pellegrino , c fi polc in viaggio à 
mira c di venerare quc’chiarifiimi lumi di Crilliana coftanza, che 
fparlèro il làuguc per illufirar la Fede , c d’inchinare quel Sole della 
Religione, che dal Solio di Pietro coinè da luminolo orizontc lo 
iplendor viuo delia medefima credenza per l’ emisfèro del Mondo 
diffonde. Roma, che prima hauea ammirata la grandezza di Ame- , 
deo nelle comparle la Ito le de’ Puoi Inuiati, (lupi delia limita del me- 
defimo folgoreggiantc nell’ incomodo del lungo viaggio, nel femo- 
re della diuozione , nella poucrtà degli abiti , e nei poco Seguito .11 T 

Vicario di Dio notò la (ingoiar pietà d’vn tanto iUuftre Figliuolo, 
venuto à piedi a’ (agri limini, per comparir più vmilmepte auanti i 
Santuarj delle Bafiliche, e per elfer ammeflo al bacio de* Tuoi piedi 
con elèmpio più notabile di riuerenza. r ... n 

Quindi nacque, che il medefimo Pontefice Mafiìmo , per fauo- V I. 

. rirlo à mifuradel merito fi dimoflafie in ogn’inconcro prontilfimoà 
follenere la profpericà della fua Cafa , e à promuouer 1 femori della 
lùa religione . Vdice le fuppliche fattegli, per l’ erezione della Cap- 

T pella , 
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pclla Ducale inCiambcrì, concedette la Bolla feconda di tutte quel- 
le grazie Apofloliche , che (i fono defcrittc nel Capitolo antece- 
dente. * nii*É»*iU»7*fc»jj» ; 

VII. Qiundo fi conchiufe il Trattato di pace , maneggiato come (opra 
fi c detto da Sua Santità , il Platina ci dà compito ragguaglio di 

putàuuiu quanto il medefimo operò in fàuore di Amedeo. Fu /blamente t 
«■« *^"*rifèrifconfi qui le fne parole , io 'una cofa dubitato fi- fi doue/fe da 
quefta pace efiludere il Duca di Sauoia , b Filippo il Fratello , che 
baueano in cjuel medefimo anno con li Veneziani militato , e trava- 
gliato lo Stato di Galeazzo . 1 Veneziani chiede ano chequefìtneUa 
pace fi concbiudejfero ; Non volea per ne/fun modo Galea^o, dicen- 
do , non poter hauer e/fo mai per amico colui , che il Re di Francia 
'■ ' per nimico haue/fe . Ma tanto con le fue lufìnghe , e promefie il Papa 

V j ,1 ' vai fi , che reco nel fuo parere , e volere l' Ambafctadore di Galeazy 
Z,o contea f ordine che hauea coftui dal fuo Signore hauuto . Or pollo 
che il Platina non lìa flato ben informato circa gli affari di Amedeo, 
e che nel prolegui mento di quell' opera , noi colf autorità de Scrit- 
tori Piemontefi , Veneziani , e Milanelì lìamoper correggerlo quanto 
al dire, che il Duca di Milant^non volcfTe diporrc farmi contro di 
lui impugnate, attclb l’efleregli nimico del Re di Francia, cola che 
in fatti non fu-, per non hauer mai il pacifico Signore negli ozj della 
fua pietà nodrita auucrfione contro verun Potentato Cnlhanor con- 
tuttociò dall’ hauer il Papa impiegati i fùoi autoreuolt vfficj , c con 
promefie » e lufìnghe indotto f Orator Milancfeà dargli luogo nella 
pace comune à tutta l’Italia , fi può argomentare la protezione gran- 
. de , con cui la Corto Romana fauoriua in quei tempi la Corte di 
Sauoia. 1 ' ' • - 

VIII. Vacandola Commenda des EfchelUs, Amedeo raccomandò ali’ 
ifteflo Paolo II. il Caualiere F. Matteo di Scyfiel , che ne fu prouifto. 
Il Marefciallo dell’ Ordine F. Gio. Corretto hauea à fuo fàuore il Gran 
Maeflro Batti ila Orfino, il quale frà f altre commcffioni, che diede 

Soft «tir rfl. a l Vice-Cancelliere Guglielmo Caorfino, eletto nuouo Ambafcia- 
a*, dorè della medefima (agra, e militar Religione apprcfiblaSede Apo- 
* * 4 ^°‘ftolica, l’incaricò di rapprefentar i meriti di lui al Papa, ricordan- 
dogli particolarmente il Caualiere Corretto cflere flato quel valorofo 
Marefciallo , à cui Sua Santità hauea dato di propria mano lo Stcn- 
' ^ ' dardo 
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dardo dell* Ordine in occasione del Capitolo Generale tenuto alla fua 
prelenza . Tuttauia Paolo preferì gli vfficj del Duca all'i/lanze del 
Gran Maeflro , c’1 Seyffcllo continuò à godere della prouifionc fatta 
nella Ina Pcrfòna. 

Da Siilo IV. che lèdette al timone della Chicli dopo Paolo II. IX. 
Amedeo non fu meno aggraziato che dal 1 fuoPrcdecelTore . Oliando 
le Rehgiofc Franccfcane , dette Vrbanillc , alla fàbbrica del nuouo. 
Conuento, che alle Vergini Riformate eglivolea innalzare in Ciam- 
berì , lì è vedutochc lettere detto Siilo IcriuelTe al Velcouo di Gra- 
nobie in fàuorc di quella Cala, che per buon f augurio di haucr 4 riu- 
feir vna vera Colonia di Paradifb figgerebbe fondata dalla magntfi- 
cenza di vn B.Duca, c di vna pqffiraa Principdlà. 

Dopo la morte di Amedeo quello Sommo Pontefice Siilo con vn X. 
fuo Brcue dato in Roma li vy. Dccembrc 1475. inuiò al Duca^Fili-^ tr . 
bcrto la Rolà d’oro, vna Spada benedetta, c vn Cappello , volendcT»-**' urif. 
onorare il Genitore nel Figliuolo , e fargli fapere, che approdo iì 
Trono di S. Pietro non s’inaridiuala memoria della perlòna di que-**-* 2 *- 
gli , mentre in quel mille riofo fìore ella producea ancora di grata ri- 
cordanza nobili 11 >m i i frutti . Dopo Paolo , e Siilo gli altri Sommi 
Pontefici non hanno tenuto il nomedi Amedeo in minor pregio , c • 
Innocenzo XI. loro degnilfimo fuccelTorc hà permeilo di onorarlo 
per vno di quegli Etoì, che dalla Chiefa militante fi trafinettono alla 
trionfante, qual’infigni Campioni , che dopo hauerla ìlludrata in 
terra per mezzo delle gloriofe azioni , pallino à proteggerla in Cie- 
lo, c con l'abbondanza de’ meriti, e con l’ efficacia dell’ interccfc 
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D D I O parlando di Salomone à Dauidc fuo 
Padre gli difte Pacem , &“ otium dabo in 
Jfrael cunciis die bus eius. Jp/e adificabit do- 
lman Nomini meo . Amedeo nella breuità 
del fuo impero imitò la pietà di Salomone . 
11 Signore difpofe nella fua pace i giorni di 
lui» cd egli impiegò le lue ricchezze nel 
c ulto del Signore . Riposò dall’ afte , c dalle 
fpade, c applicò alle fabbriche de' Tempj,' 
e degli Altari . Fra gli altri Edificj fàgri , che riconofcono lui per 
Autore, vno è la Santa Cappella di Ciambcri , o fia la Cappella del 
Palagio Ducale fondata con tal lòntuofità di mole , prouigionc d’en- 
trate , ricchezza di fuppellercili , fplcndorc di priuileg) , decoro di 
Miniftri, ed efattezza dell’oflèquio diuino , che può paragonarfi alle- 
compite, c ben’ vflìciate Chiefc . L* crede incorporata alla Corte, 
perche viuea dcfidcrofo di collocare in luogo dccence il Teforo del- 
la Sindone, c le Reliquie dc’Santi , le quali tcnea appreftodi fé, co- 
me anche di haUcr vicino alle fuc Stanze il luogo proprio per trat- 
tenerli coll’ Altiftìmo , e di eccitar più facilmente i Correggiani agli 
efereiz) della Religione , col porre dòtto gli occhi loro le iolennita 
delle funzioni Ecclèfiaftiche. Aggiunfciauucgnache preuenuto dal- 
la morte.effettuar non potefle il tutto, agliVfficiali inferiori, al Semi- 
nario de’ Chierici, alnumero de’ Cappcllam,i Chori di Mufica, e 
vna Collegiata di dodici Canonici , che tutti' douefiero edere Dot- 
tori in Teologia» ò almeno in ragion Ganonica , c Ciuile , e viuere 
regolati da vfr Decano, che porcalle il titolo di Decano della Sauoia. 
Paolo II. Sommo Pontefice , approuando la diuota imprefa del Reli- 
giofilIìmo Principe , vnì perpetuamente a detta CoNégiata i Priorati 
di Bourget, di Arbino,'di Badino, di Tuiriaco , di S. Filippo ,-c di 
Chiarofome , ad effetto che l’ entrate loro fi compartiflcro nelle pre- 
bende de’ Canonici : Concedette al Decano prò tempore l’ vfo della 
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Mitra, c de Pontificali nelle folennità del Nafeimento , Circoncido, 
ne , Epifania , Rifurrczione , Alcenfione , e nella Feto del Corpo, 
c del Sangue del Signore; ne* giorni del Nalcimenro , Annunziata, 
Purificazione, e Adduzione al Ciclo della Santilfiraa Vergine , e 
nelle Felle di S. Gio. Batcifia, de' Santi A portoli Pietro , e Paolo, Fi- 
lippo, e Giacomo, come anche de’ Santi Stefano, c Lorenzo, nel 
dì d’ Ogni Santi , di S. Morizio , di S. Francelco , e di Santa Maria 
Maddalena. Dichiarò eto Collegiata, c’fuoi Miniftri efente dall’ 
Arciuefcouodi Vienna fuo Metropolitano, dal VcfcouodiGranoble 
fuo Ordinario , c immediatamente loggetra alla Sede Romana, il tut- 
to con fuo Brcuc Apoftolico , di cui porremo qui folamcntc il prin- 
cipio. - V’ * 

Paulus Epifcopus feruta Seruorum Dei ad perpetuarti rei memo-»' 
riam. Sacrofantt* Ecclefii* quam hfus Dei Filius autbor ipfe pie tate 
itiffituit regimint prafidentes , pia , ac falitbria facularium Princi- 
pum nota , ex quibus furtdantur nou* ‘Bafilic*, ac ditiint cult ut fuc- 
cedit augmentum ptj patris affezione prò fequimur , ac piena fattori- 
bus confouemus'i & ve optatum forti antur effettum , opem , & 
operarti attentius impartimur.. 

Sane prò parte diletti Filij Nobili s Viri Amedei Duca , & dile- 
tta in Cbrifio Fili* Nolnlis Multerà Jolanda de Francia Ducifft 
Sabaudi*, nobis nuper exbtbtta pelino continebat , qmd ipfi ad Dei 
Omnipotentis laudem , & gloriar», ac in honorem glortofa Genitrici s 
Filtf fta Virginis Man* & Santtorum Tauli, & Mauritq , nec non 
prò conferuattone quarumdam pretioftfsimarum Reliquiari*/» , quas 
ipfi babent-, prò eorum animarum [alate vnam Capei l drn , qua 
Collegiata fit , éf Captila Ducala nuncupetur, &“ in qua vnus De- 
canta, qui Sabaudi* Decanus nominetur, curri 1 2. Canonica , & 
fex Presbiterir , [ex Putrii cum duobus Magiflris , vno videlicet 
in Grammatica , (f altero in cantu, & quatuor Clèricis , ac vno Or- 
ganica , qui diuinas inibì iaudes Altifsimo fingultt Horit C annui ci s ' 
perfoluant , in eodemCafìro Camberiaci ,Gratianopohtan* Dicecefts, 
in quo ipfi vt plurimum tefident ,■& quod totius Ducatus Sabaudi * 
caput exifiit,fuit fumptibus confi mere , (f edificare, ac prò magna 
parte dotare , nec non tocahbus , (S“ alqs ornamenti s dittino culmi 
necefiarqs fatare de center ,& in eafdem Reliquia! bonorficè retondi , 
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& conferitori facere dhfponente Deo propofuerunt , acfumme defidr- 
rant,&c. Sfos igitur , £?V. Dar. Roma Anno Incarnai. Domini 
14.67. un deamo Kalendas AUt) Pontificatus noftti Anno tertio. 

Alcuno hà attribuita là gloria dell’ erezione di quella Chicfa Col- 
legiata al Duca Filiberto il Bello , mà quefta Bolla Papale fcopre 
T errore , e la rende à chi è douuta. 

Dalla Tua pia mente fpofàta alla Criftiana magnificenza nacquero 
in Ciamberì altri riguardeuoli parti ; Vn braccio del Chioftro de’ 
Domenicani , con la Cappella dr S. Giorgio nella Chicfa de’ medefi- 
itii Padri . L’ Altare de'SS.Cofma , c Damiano nel Tempio de* Mi- 
nori Conuentuali ; il Monaftero della riforma della B Colletta den- 
tro le mura della Città, c vno Spedale per gli comprcfi dal morbo 
contagiofi» nel Sobborgo. ’ 

Della parte , eh’ egli hebbe nell’ edificio del Conucnto , e della 
Chicfa de* Predicatori fi c ragionato tré l’ azioni che fece mentr era 
Principe di Piemonte . Dell’ erezione della Cappella ad onore de 
due Satiri Medici , c Martiri ragionano S. Franccfco di Salcs , c Gio. 
Prancclco Rahzo nel capo (òttimo della fua vita. 

Il Conuento delle Vergini Francelcanc dalla pubblica voce , e 
dalla medéfima Bolla di Paolo II. che 1 ! approuò vien aferitto à Io- 
landa , quantunque in fatti egli- fia opera di Amedeo: Alla diletta 
in Cripto Figliuola, e nobil Donna , quefte parole fono parte dèlia 
Bolla Pontificia efpofta nella volgar fauella , Iolanda di Francia Du- 
chef a dt Sdtioia Salute, e Apoftolica benedizione . L‘ i fianca giorni 
fono fattaci à tuo nome coni enea, che indotta da feruor di diuozJone 
verfo r Ordine di S. Chiara , hai , con felice cangiamento delle [0 (tan- 
rec terrene in celefli , e delle temporali in eterne , accomprate certe 
Cafe , e beni immobili atti alla fabbrica , e mantenimento di vn Alo - 
naftero dì Afonacbefio fa di Sorèlle del detto Ordine di SantaChiara 
folto la fua regolar ojferuanzà , e fecondo la riforma , è fano le Cofti- 
tuziont di Suor Colletta , che poi fu beatificata , cosi detta , nella 
Città dt Ciamberì , Diocefi dt Granoble , in cut tu col diletto Figliuo- 
lo il nobil huomo Amedeo Duca di Sauoia tuo Conforte , qua fi di con- 
tinuo, 0 fia per la maggior parte del tempo dimori , e ti (là molto a 
cuore , che il tuo de/iderio re (li 'in quefta parte adempito , con ciò che 
fegue . Tuttauia è cemflìmo che il Duca in quel Monaftero di Ver- 
gini 
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gini fi fabbricale va Campidoglio di gloriai erecto con la fplcndi» 
dezza della liberalità criftiana, e col diiprcgiodell’applaulo terreno. 

Nel libro del TcforierGeneraledi quei tempi Gio. di Lo&ier fi cruoua 
ferino» che per l'alzata di quell’ edificio, in cui douea riporli il tefo- 
ro di tante anime ricche di perfezione , il’danaio vlcilfe dall’erario 
del Seruo di Dio , e Mamerto de’ Vuccchicri Predicatore, e Limofi- ^ 
mero Ducale nel conto refb della lemma con regnatagli per la Ipcfa 
da farli alle prime Suore prefe dal Conuento> di Veuay , per venir à g«a utù 
fondare quella nuoua Colonia , dice : Seguita U fpefa fatta per me 
Mamerto de" Vueccbieri Lìmofintere del mio potenti fumo Signore ile ™ ? * * 
Duca di Sauoia , per comando così di effo mio Signore , come anche ' 
detta potenttfsima Dama , Madama la Buche ffa di Sauoia ». e que- 
fio à cagione chi e fu mi hanno inaiato à prender, e condurre le Mo- 
nache di S. Chiara dal Contieneo di Veuay , e ad accompagnarle dal 
fopradetto Conuento di Veuay aquefta Citta di Ciamberì per , collo- 
carle nel Monafiero , che il fopradetto mio Signore, e Madama hanno 
fondato di nuouo » cominciato, nel giorno decimo quarto: del mefe di 
Maggio del r+fo. 

Del Lazaretto , benché ora , per ingiuria de’tempi fia diftruno». V . 
ne rella però la memoria ne’ priuilegj , che Siilo IV. volendo contri- 
buire t fuoi fàuorialla falutefpiricualedi quegli Epidemici, benigna- 
mente concedette , con Brcue del feguente tenore . Sixtus Eptfco- c«ut. Aie 
pus Seruus Seruorum Dei ad perpetuam rei memoriam . Iniunttum r ‘f , 
nobts Apofiolica Seàis off cium tune digne peragere credtmus , cumktri. 
Chriflrfidelium animar um faluti proaidemus . Sane prò parte diletti 
flij noèti is viri ad me dei » (S“ diletta ip Chrifio fili a nobili* muli tris . { 

Jolanta Duci ffa Sabaudi a. Jfobis nuper exhibtta petit io contimbat ^ ; 

quod extra muros oppidi Camberiaci Gratianopolitana Diatcefis quod - # 

dam Hofpitale prò receptandisquibufuis perfonis morbum epidemia 
prò tempore patientibus per prefitti Due funda(um extitir, & in ilio 
quamplures huiufmoit morbo laborantes , & percufsi hattenus recepii 
fuerunt , & adirne fi occurreret recipercntur , ipfique Dux, & Dt * - 
cijfa ammabus in ditto Hofpitali prò tempore decedentium confulere 
cupiunt . Nos igitur ipforum Ducis , & Duciffa in hac parte fuppli- >' v 

cationi bus inclinati » omnibus , (f fingultr Chrifiifidelibus prafentibus , , 

& futuri* in ditto Hofpitali quocunque tempore exi dienti bus , & 

quo - 
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quocumque morbo laboranttbus , ut Confejfor tdoneus fitcutans , nel 
cuiufuts Ordina Regni. tris, quem ad hoc elegerìnt , eiigendumue eos, 

& ipforum cfucmltbet , ab omnibus 0* fingulis excommumcationu, 
Jufpenfionis , 0* interdici / , alqfque Ecclefiafhcis fententtjs , cenfisns, 

' -e & pernii à iure, vel ab hdtntne , quotiti occ a fumé , veb confa etiam 
, Vi-.»? auttoritate Apofiolica latis , inflitti s,f& promulgata , necnon periti- 
norum reatibus , vo forum quorumeunque tranfgrefsionibtu , v/ura- 
fi rum macula , flue tota fimonia labe , panitentiarum iunttarum, 0* 

. borarum canonicorum loto , vel in parte omifsionibus , alqfque finis 
> » ; , qutbufcunque peccatis , de li di s , criminibus , & exce fisi bus qnantun- 
cunque enormi bus, etiamfi tali a fuerint , propter qua Sedes Apofioli- 
ca merito fili confulenda , in mortis orticaio abfoluere , 0* eis pani- M 
tentiam falutareminiungere, necnon plenariam remifsionem, & ab- 
folutionem omnium, 0* fingulorum peccatorum fuorum , impendere 
libere , 0* licite pofstnt auttoritate A podalica tenore prafenttum in - 
dulgemus •, nulli ergo omnino homtnum liceat banc paginam noftra 
conce fs tona infingere, vet aufin temerario contraire , fi quis autem 
alterare prafumpf erti , indignationem ommpotentis Dei , ac beatorum 

> ■ Petti , 0* Bauli Apoftolorum fe nouerit incurfumm . Datum Roma 
apud Santtum Pelrum Anno Jncarnationis Domini 14 . 72 . fexo Kal. 
Ottobrts Pontificami noftri Anno fecundo. 1 

VI. A’ Francescani di Aorta contribuì molto per terminar la claufura 
del Conuento , diede altro danaio per comprar vn fondo colciuo, e'1 
Pollice di S. Antonio, che Séco da Roma recato hauea , rinchiulo _ 
in vn belliSfirao lauoro d'argento, per accrescere le ricchezze delle 

T>*f.n fini < a £ rc Reliquie venerate in quella ChieSa . Quei SeruidiDiortiman- * 
d>iu BiM.fi- dofi obbligati di ccernar la riconofcenza diquefti benefìcj , decreca- 
3 i^ rongli vn AnniuerSàrio perpetuo regi Arato nel libro de* Legati con 
quelle parole . Anniuerfanum Magnifici D. Comitis Domini Sa- 
baudi a -Amedei, qui dedit nobis CL. florenos ad emendum pratim, 

& plurimum auxtltatus efi nobis ad fundandum Conuentum . Nel 
margine del libro , in cui Sia registrata quella pia memoria vi è Scritto: 

T. D.Jub menfe Maq. 

VII. Le memorie della Parrochiale di BrelTogne, Luogo vicino alla 
Viga ani naedefima Città di Aorta , parlano di erta, come di vnaChiefà , che 

*e . rieonofea da Amedeo la Sua prima, c vltima pietra. 

• " Lo I 
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m Lo Spedale de’ Leprofi dì Confians nella Diocelì di Tarantalhi Vili 
dee il Tuo principio, c la fila diffidenza à lui folo , che per mante- 
mmento d’eflb, e della Cappella de’ SS. Lazaro, e Maddalena , af- 
legnò fondi affai competenti in vigne , prati , e campi , la terza parte 
delle Decime di Tcreyfolo, i capi coll'cdremità di tutti gli animali, 
che nel pubblico macello fi vccidono , con altre podelfioni, immu- ' J 
nicà , e priuilcgj. 

-• Ludouico Komagnano Vclcouo di Torino fccegli idanza che j 
le Terre di Riualba , Pauarolo, Mont-alto, Pio beli, e altre, in quel 
tempo vnitc alla Menta Epifcopalc , fodero immuni da ogni carico . j, > 
Ducale , c facilmente ottenne 1‘ intento fuo , ficome fanno palefe le F E \f l u ^ A 
fuc memorie , vna delle quali dice : à Bealo Amedeo Duce Sabau i * 
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àia anno 14.67. priuilegium exemptionis ab onenbus prò loets Pane- 
rolif. Adone t/àlti, Riualba, Tubhciarum, Roxana , & VJfellarum 
à fua menfa dependentibus reporlauit. 

. wNella Città di Vercelli ornò gli Altari della Catedrale con fup- X. 
pellettile preziofa , à parte della quale l’ingordigia de’ tempi fino ad 
ora hà perdonato. Redimito che vide dalla Congregazione Latera- 
nefe lo>fpeciofo decoro della vita Regolare nell’Abbazia di S. An- 
drei, volle che fi rendefie alla mededma Abbazia il Feudo di Co- 
fianzana , anticamente da lei poffeduto . Defiderofonel tempo medefi- 
mo che tra le donne ancora dilatale i Tuoi rami quella regolar Pianta, i 
cui fiori erano frutti di grand’ oncllà, c di maggior onore di Dio , ap2 
prò u ò , e con Limoline promolfe l’introduzione delle Vergini dell* 
Annunziata, le quali Umilmente profetano lTllituto Canonico. 
‘-Marc’ Aurelio Culani ne’ luoi Difcorfi Iftoriali ne fauclla così . A ge- 
nto del B. Amedeo Duca di Sauoia , per opera di Adercurino RanzJ 
nobile Vercetleje , furono li predetti Canonici Regolari Lateranefi 
indotti nel pojfejfo del pregiato Vtllagto di Co ft anziana dtfiretto di 
Vercelli , in per fona di Girolamo da Treuigio loro Abbate . In Ver- 
celli Umilmente, lcgue à dire ìlmcdclimo, fu cretto il Monaflcro,e 
( Ghielà dell’ Annunciata coll’ introduzione di quattro Monache del 
'Monadero dell’ Annunziata di Milano , che furono Apollonia Ca- 
delli, Daria Lunata , Rafaclla Proda, e Ambrofia Picouola, à quali 
’ fi-aggiunfero Maria Aiazza,e Lucia ValTalli Nobili Vercellelì, di 
che furono le Operatrici Giouannina, e Maria Maddalena Sorelle , 
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del Luogo di Mazenta , che furono pofcia Fondatrici di altro limile 
Monaftcro dell' Annunziata nella Città d'Arti , profetando effe Rc- 
Jigiofe la Regola, e Iftitutodi S, Agoftino , vfando altresì l'Abito, 
cornei Canonici Regolari Laterancfi , viuendo tuttauia Scruc di 
Dio , degne di lode , come di mola virtù , c di buon’ efcrapio. 

X L Hcbbc anche gran parte nelle fabbriche delle Chicfe del Carmi- 
ne, c di S.Marca, perche l’Autore or’ ora citato parlando della fonda- 
rli^. «.lì zione degli Eremitani di S. Agoftino in Vercelli, racconta che gli Auo- 
' gadri diedero loro per abitazione il proprio Cartello , con vn piccolo 
Oratorio ad cflo Cartello attiguo , folto F inuocazionc di S. Marco, 
il qual Oratorio è pofcia diuenuto vn nobiliflìmo Tempio , mercè 
• la pia gcnerofità degli Auogadri medefimi , il fingolar zelo di Gia- 
/N : . corno ViaJardo fettantertmò fettirao Velcouo di erta Città di Vcr- 
[' celli , e pofcia /’ innata pietà , e cura di ogni maggior gloria di Dio 
propria dell’ inclito ‘Principe Beat' Amedeo ottano , nono dourebbe 
dire , Duca Perzjt di Sauoia. . 

XI I. Che ‘1 Beato habbia con la fua pia Iplendidczza contribuito al- 
tresì molto alla Chiefà del Carmine di quella Città non ne parla 
punto il Culani, ma in fuo luogo lo confermano il Maleti, i tefti- 
5 . m °oj eliminati nel proccflò per la fua Beatificazione fabbricato in 
ffg.iio.n.11 Vercelli $ e 1 Bollandi negli atti de’ Santi. 

XI li. Confermò gli ampliflìnai priuilcgj dell! infigne Abbazia di Noua- 

lelà con lettere ipedite l’Anno J46S. delle quali Monfignor Agofti- 
itii principi»* 10 Chicfa a m enzione nel piccolo Trattato de’ titoli diDigni- 

vlàti di tempo in tempo da’ Duchi di Sauoia nelle fcritturc pub- 
di Sm. nJiche, e nelle monete, doue, per dirlo almeno qui alla sfuggita , 
egli olla Lia che Amedeo s intitolaua nc’fuoi Diplomi Duca di Sa- 
uoia, del Ciablcfe, di Aorta, Principe , e Vicario perpetuo del Sa- 
gro Romano Impero , Marchefc in Italia , Principe di Piemonte , di 
Nizza, di Vercelli , Signor di Friborgo.. 

XIV. Il Cardinal Bellarmino , Gio. Bollandi, c altri rifèrifcono,chepor- 
a v *^ tarc * Luoghi Santi di Roma, fi trattò da poueroPcllegri- 
rif-.j. no in tutto, e per tutto fuoriche nelle limofine lafciace negli Spedali 
sso..». ». enc doni futi a Tempj , malfimamentc allaBafilica Vaticana, àcui 
1 prefcnto oro , argento , c gioie preziofirtime ad effetto che & ne otr 

parte l’ Altare del Principe degli Apolidi*/, ttaatóiiqù 
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La Cicca di Pinerolo, per accoglierlo 1 ’ Anno 1471. con magni- XV. 
ficcnze, e Ipefc degne del Tuo maggior gufto , c applauso, gettò i 
fondamenti del Conuenco eretto (òrto l'inuocazione della Madonna Sri,ÌM p ™*- 
degli Angioli, il qual Conuento con gli aufpicj di lui finito , è fiate l\ 
vno de’ piu vaghi, che la Religione de’ Minori Ofieruanti habbia 
pofieduti nella Prouincia chiamata di S. Tomaio. 

Chi in fette Anni di lòuranicà aprì al decoro delle Chicle , al co- XVI 
modo degl’ infermi, e all' ampliazione degli Ordini Regolari così 
largamente la mano, haurebbe, col beneficio di più lunga vita, la- 
rdati veftigj più riguardeuoli di criftiana fontuofità . Ma l'indifpofi- 
zione che gli accorciò i giorni , feppelì con dio lui le piùnobili Idee, 
eh’ egli sù la cela delle diuote Ipelc andaua difegnando. 
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Della GittfliZjia . 

CAP. XXIII. 
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E E il' vero Regnante preconi zato da Ge- 
remia regnar da Re, amar la Sapienza , c 
far gtudicio , e Giuftizia . Begnabit Rex, 
& / apiens erit, & faciet iudtcium & tur 
ftitiam . Quelli oracoli del Profeta furono 
caratteri di Amedeo . Egli fignoreggiò da 
Re , perche compartite le cure nel render 
ciò eh' c filo à Dio , e a’ Popoli , attclc à 
foftenet la propria anima con gli elèrcizj di 
Religione , e à goucrnar i Tuoi Sudditi coll’ applicazione a’ loro ricorfi. 
Fauorì la fapienza, promuouendo con le buone difcipline la lurilpru- 
denza ornamento degl’ingegni, e fregio della Repubblica. Hcbbc 
la giuftizia à petto j come quegli, che fenelfakre virtù fu Angolare, 
nella Giuftizia, c nella Carità fuperò fe medefimo . Se le altre 
virtù fuo amore, c fua delizia, quella fuo cuore, e fija anima potea 
meritamente chiamarli. 

D un olirò il fuo defiderio che da’ Magiftratì la Giuftizia li rendei 
fe à tutti pronta , ed efatta nello ftabilimento , e nella riforma del 
Consiglio del Piemonte oggidì nobilitato coll’ accrcicimcnto delle 
toghe, c col titolo di Senato . Il Santo può dirtene Padre, benché 
nalcefle prima eh’ egli regnafle . Gli diede vita, col refticuirìo in To- 
rino fua Patria . Quella Città hauea contribuito molto , accioche lèi 
Anni innanzi fi creafle coll’ autorità del Prefetto del Pretorio . Ad 
effa cornea Metropoli del Principato, e Sede dell’ Vniueifità era do- 
mito l’efter altresì la refidenza de’ Tribunali . Nientedimeno il Du- 
ca Ludouico, che l' hauea iftituito nel feno di lei , noi lafciò vnito 
all’ altre fue prerogative . Lo trasferì à Moncaglieri , doue cangiata 
la Sede , perdette molto del fuo fplendorc . Quel foggiorno non era 
ne decorolòal Parlamento, ne comodo a’ ricorfi . Scarlèggiaua d’abi- 
tazioni proprie per tutte le Pcrfonc del Foro . Alcune volte vi era 
mancanza di viueri . Altre il Pò ingroflato dalle piogge, e non an- 
cor 
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cor domato dal Ponte , mondana le campagne , e fomergea i pafleg- 
gien. Seppe quell’ inconucnienti Ludouico, c riuocò l’ Editto . Li 
vide Amedeo, e nel fecondo mefe della lùccedìonc allo Scettro con- 
fermò gli Ordini del Padre . Quella era vna delle fue cure più pre- 
murale , quella fu vna delle lue prouifioni più pronte . Stabilitane 
nd primo Anno del fuo Ducato la reOdenza più nobile , lì applicò 
ilei lècondo ad introdurui vn regolamento più illullrc . Venne in 
Piemonte , ordinò al Coniglio , che lo feguiua di conofcer tutte le 
caule allora auanti di elfo agitate , e lo felpe le . Mentre caccuannc «f*. A »f.- 
le vdicnzc , bilanciò gli fped lenti atti à tarlo rinafeer dal fijeozio r< “ ,, ' , ‘ 
del fuo Foro via più meriteuole dell'applaufe d’integerrimo, e del 
grido d’ incorrotto . PrefilTe il numero de* Minillri , che per lo me- 
no doueano interuenirc ad ogni tua SclGonc sì Ciuiie , che Crimi- 
nale . Moderò non meno le Ipefe de’ Litiganti , che gli vtili degli 
Vfficiali con nuoue taflc , dalle quali volendo che fi regolaflero or- 
dinaua. 

Del reflo vogliamo , comandiamo , e dichiariamo che i Segretari 
del detto Conjiglio , i 'Procuratori , Caufidtci , e Commijfarj nelle pa- 
ghe degli At ti , Scritture, Proce/si, Patrocini , e qualunque alt ra^fffjuul 
fatica siinCiuile che in Criminale , non eccedano la forma de' no-* m Z" d, J ‘ fi 

J . . - . . . J ' ConJtgM iato 

fin S tatuti di Sauoia , e che non eccedano per le prefenti efprejf* in ^*h>iiu- 
mente inibiamo, folto pena di cento Lire forti , e della priuazjon 
dall'officio , e alle parti- folto la medefima pena comandiamo che per 
glt atti loro , <? altre fritture non paghino niente di più a’ mede fimi 
Segretari , Caufidici, Procuratori, e Comi fari , mi fi regolin da efsi 
Statuti , e gli ojferuino fenica afpettare altro comando , e quefio per 
quanto temono di foggiacere à dette pene. 

Chi a’ patrocinanti le caute vietò con prudenti Statuti, c lotto V * . 
pene feuere l’aggrauio de’ Clienti, chiufefimilmcnte la firada all’ in- 
cerclTe , accjochc non pcruertilTc i Giudici. In quaUìuoglia di citi, 
che folle llato conuinto d’ dlerll lafeiato accecare, dal danaio , non 
fapea veder motiuo da mantenerlo nel Magillraio, mi alfolutamen- 
tc lo rimouca, lenza riguardo veruno alla nobiltà, alla dottrina , ò 
pure all’ altre qualità degne di lode . Se l’ingiudiziadalui coramella 
era notabile, lo puniua anche nella teda. 

Per muoucrli più facilmente à non pendere dalla parte , alla quale V. 

folle- 
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VI. 


fofiero piegati dall’ interefle, li prcueniuacol fuo cfcmpio . Tenea 
per indubitato che non riufcircbbe mai Miniftro d’oro , chi fi 
folte aperta la ftrada alle Cariche del Senato coll’oro Pcrquefto 
non le conferma à chi promcttea più laute finanze, ma bilanciauai 
Soggetti sù la ftadera del merito . L' e (Ter in credito di perfona di 
Biniti c*p. 5. Icicnza , e di cofcienza, la fola virtù, e’1 buon nome , erano i più 
ì,iummc. ficuri mezzi per accertarli della propenfione di lui à promuouerlo. 
Per quella ftrada giunfero à prefedere al Magiftrato di Torino Vi- 
fredo Aluigi, e Antonio Campioni . In Viricelo Aluigi fi vede che 
i faggi dell* equità dati ne’ gradi inferiori feruiuano di fcaJa a’ mag- 
giori , perche egli all’ Iftromento di fedeltà ligia fatto dalla Città di 
Torino al Beato fù prefentc in qualità di Configliere, e primo Col- 
laterale, e alla fpedizione delle patenti di reintegrazione di elfo Par- 
lamento date in Pinerolo due Anni appretto fi fofenfle col carattere 
di Prtfidcme. 

Nella perlina di Antonio Campione auuenne all’ ottimo Princi- 
pe ciò , che à Probo Prefetto del Pretorio Romano lucrcdette in 
quella di S. Ambrogio . Probo , che raccomandò ad Ambrogio , no- 
minato Prefetto della Liguria , il portarti più da Vefcouo d’vna 
Chiclà, che da Gouernatore d’vna Prouincia, lo vide richiefto da’ 
<w‘ h$ Milane!] per loro Prelato . Amedeo, che non bramaua ne’ Giudici 
«p 7. fuoi minor vnione di Probità, di Clemenza , ò di Giuftizia , forti la 
gloria, che il Campioni deftinato da lui ad occupar lapnma Sede di 
47^.152*. vn Magiftrato , folte dopo di lui chiamato alle Catedrc paftorali 
prima di Mondoui, c quindi di Geneua. 

VII Quelli medefimi veftigj d’integrità calcarono Pietro del Ponte 
Prelidcnte nel Configlio di Ciamberl , e Antonio della Balraa Ca- 
Ccr.RJiSnu . ualierc nel Parlamento medefimo . Olferui il Lettore qual foprab- 
bondanza di meriti fi richiedefle ne’ promolfiin quel tempo alle Di- 
gnità Senatorie. Quello Antonio della Balma Sig. di Mortercy hauea 
efercitatele cariche di Configliere, e di Ciamberlanodcl Duca Ludo- 
uico,c pofciadi Condottiero, e Gouernatore del Principe Luigi coro- 
nato Re di Cipri . La Reina Carlotta in vna lettera indirizzata alla fua 
Conforte, rimafta in Sauoia lo loda con quello reftimonio del fuo 
merito . Cari fuma, e amatifsima noi vi / aiutiamo di buon cuore , e 
si- vi facciamo fapcre che il Signore di M or t ere y e in compagnia del 
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riueritifsimo mio Signore il Re , e non ofi ante le grandi pene, e tra- 
magli, fi ritroua in buono fiato , e noi gli fiamo molto obbligate pe* 
grandi , e filettanti feruigj , eh* egli ha refi , e continuamente rende, 


al Re mio Signore , e fperando di ricuperare in breueii nofiro Regno, 
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nconofieremo in maniera che il tempo da lui impiegato in ferumo , „ p 
del predetto He mio Signore tomi à fito grandi onore , e profitto , k n "£ 
vero eh' egli fi ricorda fpefio di voi, e ben volentieri farebbe in vo ‘fififiVfiffi. 
fira compagnia , mi come Caualiere prudenti fimo fie onorati fsimo^ »*• 
confiderà lo fiato , egli affari del Re mio Signore , e nói che per altra 
parte riflettiamo che la perfona fua è neceffatia , e di metta impor- 
tanza alla Terfona del medefimo Refi animiamocelo preghiamo 
di voler continuare, e vedere doue anseranno i terminar t no fi ri bi- 
fogni , ed egli eh' è vn Caualiere maturo, e grotte per l'amore del 
detto mio Signore , e di noi fi trattiene volentieri , e teniamo per cer- ^ 
to, che voi ancorai confiderazjone del detto mio Signore, e di noi, 
me farete contenta , e vi preghiamo che vi compiacete di così gra- 
dire, perche finalmente col volere di Dio voi ne haueTete piacere, 
onore, profitto, e vtile, eh' c quanto perora ci occorre. Se- pofstamo 
fare qualche cofa per voi -, noi la faremo di buon cuore, così piacendo 
à Dto^l quale tartfsima, e ben amata vi conferut ingrazia fua,fcrit- 

tatn Radi li zg fidi fibrato- dal 1463^ -P tf. 

•v<É« La Reina Carlotta. 

Spogliato Luigi del Trono- di Cipri , e per le fazioni degli ade- 
renti ai Tiranno Lufignano coftretto di ripatriare infieme co" Tuoi, 

Amedeo considerando il primo Miniftro dì lui Antonio della Balma 
eflfer Caualiere ìlluftre pe’ natali, opulento per le Signorie di Morce- 
rey , di Langes , c della Torre di Cerdone , che polfedcua , fcdclifli- 
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i ano verlb.il Principe, enon curante i proprj comodi per -impiegai fari* 


Bel vantaggio del Pubblico, loprouide con patenti fped te in Cari '•‘"A'»»-**»- 
gnano li 9. Aprile del 1468. del grado di Caualiere , e AlfelTorc nel ^ 
Configlio di qua da’ Monti, allora vacante perla morte di Antonio 
de Lay Signore di Trcyuctnay, e pofcia li 7.!Dccembre del 14 6pf ; > 

fecegli occupar il pollo di primo Caualiere del Coniglio di Ciam- 
beri . Il Duca Ludouico 1 ‘ hauca incaricato della direzione del Re 
di Cipri fuo Figliuolo , c Amedeo, amando i fùoi Popoli non meno 
di quello che gli altri Principi liano foliti di amare la Prole loro , lo 
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collocò ne' Magi (Irati, e gli commifc T aflìftenza al rendimento del» 

\ , ■ v ' ria giudizia. 

Vili. Per ottime poi che fodero le qualità de’ tuoi Mini (tri non ripofàua 
mai interamente Copta la fama della loro equità . Li pregiaua per 


. occhj del fuo Scettro, e per fodegno del fuo Dominio, ma non fi- 
niua mai d'inuigilare Copra i loro andamenti . A quello effetto era 
adìduo , e indefedo nelle Vdicnze . Si Ce ruono di Giudici , md più 
5 1 - lo-d i orecchie i Zelanti; e perche al dire del Sauio : Auris zjeli audit 

omnia , volea vdir tutti , ed efler informato del tutto . E (Tendo vc- 
nutoà vietarlo Galeazzo Maria Sforza, egli, benché hauefTc nella fora 
Corte vn cosi gran Principe, qual era in que’ tempi il Duca di Mi» 
// Smeyit ] ano noo t credette di potere ne tampoco in quella congiuntura fot» 
tiuh L Furierai fi alle pubbliche Vdicnze . Non Teppe come differire per pochi 


mutili i> Sm» j,j orn i j e p rout fi on i a]J c foppliche de' ricorrenti, calle doglianze di chi 


u* d c. $4 

• \ dfi dimarte aggi auato . Compartito pertanto con giudo bilancio il 
tempo, hebbe l’hore fide per attender indifpcnfabilmcntc all’ vrgci> 
yc de* Tuoi Sudditi, e per occuparli ci miniente nell* accoglienze del .* 
Principe fuo Cognato. . 

Ne fidamente le porte della foa Reggia dauano aperte a’ ricordi* 
ma per facilitarli via più andaua atorno le Città, e le Terre del fuo ' * 
Dominio . Qual Sole, che padeggiando pel Zodiaco, l’indora con 
la ricchezza de* Tuoi (plcndori , egli In quedi viaggi vifitaua il fuo 
Stato, e i’illudraua co’ raggi della Giudizia . Non compariua ac- 
compagnato da' Caualieri , che lo feguirtfero per grandezza , mà con* 

> ducea feco vn Magillrato* che veniua chiamato il Configlio di refi* . 

’ denza apprefib la Ducal Pcrfona . Qucdo Configlio giudicaua fimir 

tvma'wi r-* », ■ , n »-• ■■ J.i.a la a a n a! 




F* * 


roanamente, correggca tutti gl’inconuenicmi , vdiua tutte le appd- 
, lazioni , c conofcca tutte le caule, che al Principe parcua benedi' v 

’ commettergli . Si tenca in ogni luogo , conforme alle contingenze , * 

' e per lo più alla prefenza del Beato, il quale volea afiiderui , ePrin- 

: W cipe affilò nel Tribunale d’ Adtea , vero Solio della grandezza d’ vn . ' 
•' Sourano , didipare col foo (guardo i nembi di quelle iniquità , che 
potedero fpiegarfiauantigliocchi degli altri Giudici , e accecarli nel- 
le loro lemenze. , '• "i 

X. Si applicaua con maggior attenzione ad afcoltar i richiami de' 
r Poueri, delle Vedouc, c de’ Pupilli. Quando fi ventilauano le loro 
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caufe, non fi fàpea , tanto era inclinato à proteggerli , fc agitlè più 
da Principe giufio , che da Principe pietofò, ò fia più da Padre delia 


V è] 


Giufiizia i che da Padre de* Poueri . Se vi era luogo ad arbitrj ; que- sz*r*UFti. 
Ih erano tutti per le perfone più degne di compatitone , e mifcrabili." * 


XI 


XII. 


Il Duca di Milano, mentre fi trattenne con elfo lui, hebbe più volte 
curiofità di olTeruare la maniera , eh’ egli tenea in quelle Vdienze . 

Notata che l’ hebbe , gli ditfecon ammirazione : In fede mia , mio **•"*' **•*■ 
Cognato, che il votlro Piemonte c il Pactè degli Antipodi in parago- 
t ne degli altri Paefi ; poiché, oue negli altri luoghi i ricchi fono pre- 
feriti a’ bifognofi, qui vói nel votlro fiato antiponctc i bifognofi a’ 
ricchi. ; il. Jt.jpéljfli) [' ,m 

Nel raccomandar a* Prcfidenci , a’ Senatori , e à tutti gli altri Mi- 
niftri l’ equità, loro infieme raccomandaua di hauer riguardo a" Po- 
deri , e dicca di farlo per tre capi ; L’ vno che la prima carità da vfarfi 
a’ poueri, c il difenderli dalie violenze de* ricchi . Il fecondo, che 
raccomandandoti i potenti , e' comodi da loro medefimi , gl’ interetfi 
t de’ poueri, lènza protezione, van male . Il terzo , che il rifpetto, c 
T aderenza alle perfone ricche fono cagione che i Giudici non bilan- 
cino come dourebbonolc ragioni de’ poueri. 

-■ Tale fu lo Itile » eh’ egli tenne neTuoi giudicj infino all’ vltimo 
della vita. Quando vi fu giunto, volle terminarla con fcnfed’am- 
mirabil zelo per la giufiizia medefima in vita promotTa coll’ autorità, 
e infegnata coll’efcmpio» e in quel punto latciata a’poftcri per fua 
memoria, anzi per fua eredità, canto amminifirata tantamente, quan- 
to raccomandata con anfietà ; Hebbe l’ anima sù le labbra, c’1 Giu- 
-.dicio, la Giufiizia, e la protezione de* poueri sù la lingua . Chiama- 
ti à fccon la DushctTa Iolanda, dichiarata Reggente , c Tutricc, i 
Principi fuoi Figliuoli ; dille loro : Acciochc voi mici Figliuoli col» 

• lochiate la Giufiizia , e la Carità tra le vofirc prime cure , io ve la 
^accomando col mio vltimo fiato. Auucrtitedi non porre indimen- 
ticanza quella final ammonizione ; perche t'e voi preuaricheretc ne’ 

.giudicj , e v’intiepidirete nella carità, verrà à niente il patrimonio della 
votlra Corona . Voi chiuderete le vifeere della compatitone, e Dio 
aprirà le porte della guerra, porte per le quali la piena delle auuerfità 
entrerà ad inondar lo Scaco, .che felice, perche quieto, io vi lafcio. 

Tutto quello egli dille nelle parole . Facile iudtcium ., & tufi ut am , 
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& diligi te pauperes , & Dominus dal ir pacem in finilus ’veUris . 
Parole, che vengono dette il Teftamento del B. Amedeo, perche 
Fr. f4«v a | tro Teftamento egli non fece . Morto che fù, le turbe de* poucri 
ir ‘ aécompagnarono co* pianti il fuo corpo alla tomba , e' Con degli 
-, Angioli introdulfero con allegrezza il fuo (pirico nel Cielo, lolan- 
fr . ? da ordinò , che il fopradetto Teftamento inficine col luo ritratto fi 
coliocaflero in faccia di tutti i Tribunali dello Stato , ilche allora 
" •* ' elcgmto , ancor oggidì fi coftuma, ond’.è ch’il Beato continua à 
raccomandar con la fua memoria ciò , che vinendo infegnò edi’ 
efempio , c nella morte lafciò per ricordo. 
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Della Carità . 

; CAP. XXIV. 
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O P O haucr trattato dell* equità di Amedeo, 
fi dee fraudiate della fua carità , haueodo 
il Beato confèguitin titoli di Padre della 
Giurtizia , e de’ Poueri , perche egualmen- 
te fi legnalo negli atti sì dell’ vna, che dell’ 
altra di quelle virtù . Non folamentcfidi- 
moftrò Padre de’ Poueri , vindicandoli dal- 
le oppredìoni col fauorc, ma folleuandoli 
dalle mirerie coi danaio. T urto il filo com- 
piacimento era confolar le Vcdouc, (occorrer i Pupilli , c fouuenirc 
ogni forte di bifògnofi . Non riguardaua in quello à fpefà veruna ; 

Quindi auuenne, eh’ effendo egli Principe opulento , e non pcnfan-^JJJ^ 
,do che ad accumulare con ecconomica carità monete per prouederli m/ "V- a»» 
nelle neccflità, potcfTe ogni giorno nodrire, come racconta Gugliel- cVJ,' c .di u- 
mo IV. radino, vn grande , e tnefiimabtl numero di poueri , impiegar ) - “° M 
do in queJìOfrfercizio vna prò fu fa, e quafi prodigio fa liberalità . Nef>%» Bn. 
lòiamence pflmedcua loro il vitto, ma onorandoli delTofTequio Du cm^ l 'Ia. 
cale, egli rteffo porcaua le viuande per le cauolc , porgeua il bere a 
piu vecchi , e iu altre maniere leruiua loro in pedona; certo di mi- 
niflrar a Criflo ne’ poueri Tuoi, menrr egli dice in S. Matteo . Qtiod 
•vni ex mimmi s fratrtbus meis fecifiis , miht fecislh. 

Nel Giouedì Santo hauca introdotto l’ vfo , che menu’ egli , e la 
DuchcfTa , conformandoli al rito della Chicfa , affogauano il fallo 
vmano nel catino dell’acqua in cui lauauano i piedi a,’ poueri , i g f . 
principi fuoi Figliuoli , c le Principefle fue Figliuole haueffero cial- 
cheduao altri tredici bifògnofi , in oflcquio de’ quali efcrcicartcro i 
roedefimi atti di Crifliana vmiltà. Crefcca conformcal numero della 
Prole, il numero de’mendici in quella funzione diuotamentc fcruiti, 
c lautamente parteggiaci . Nell’ Anno 1468. fi fece in Carignano, tcwfÌTr« 
fc nc contarono fettantaotco, ripartiti , come fi troua fcritto inde \prarGntr* 
me con le fpefe fatte per quella fblcnnicà , cioè à nome del Due 
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Amedeo tredici , e tredici altri à nome delia DuchelTa Iolanda ; ven- 
ti fei à nome delle due Principefle loro Figliuole, e vendici altri per 
i due Principi loro Figliuoli Filiberto, c Carlo . L’Anno poi 1471. 
quando dall’ vltima grauidanza di Iolanda era nato il Principe Gia- 
como Luigi, i Rcgjftri delle raedefime Ipcfc, parlando del danaio 
adegnaco à Mamerto de’Vecchierj primo Limolìnicre, per la cena 
fatta à poueri nel grande Ciouedt delii tredici cifrile % dell’Anno 
Dai M> r» mt- Aedo , dicono tra l’ altre fpefè . Item per olne p t . di tela graffa da 
metterfi fotta i piedi de’ già nominati poueri feruiti dà miei Signori 
tl Duca , e la Ducbeffa , e dalle Principejfe mie Signore , cioè à dire 
da Madama Maria , f da Madama Ludouica > da Filiberto , Carlo, 
e Giacomo Luigi Monfìgnort , & c. Item dato à detti poueri , che fu- 
rono fette tredicine, & c. 11 Principe Luigi non potea hauere chevn 
v. Anno, e qualche mefe di età, epure i’ vrail Genitore volle che altri 
compiile quella cerimonia à Tuo nome , vago eh’ egli coroinciaiTe da 
Cambino à toccare l’ apice della vera grandezza, e quello coll’ in- 
nalzarli all’ imitazione dell' efempio di Criilo , abballandoli à bac- 
ciare , e lauare i piedi de’ Tuoi poueri. 

O Halle nel Palagio, ò pure andaife per la Città, hauea tempro 
apprctTo di lèvna boria, per dargli , vedendo qualche neceiGtoib, 
Btuìfi- l ar ghe» e pronte dimortrazioni del fuo tenero affetto*. Quella boria 
ciimu. non la tenea nafeofa , mà come vedeiì in mola de’ tilS^più antichi 
ritratti, la portaua fopra tutti gli abiti, c pendente dal cingolo, per 
inuitar in quella maniera i medefimi biibgnofì à ricorrer volentieri 
da lui, cornea proprio loro deportarlo . Certo funaiuolo Vcrcel- 
MiUi.ii.it lefe , arte , della quale in detta Città molti viuono , mentre vn gior- 
jo. *a e'Ztj n0 f° tto k fi nc ft fe dd Cartello attcndca con altri al Tuo lauoro , teifea 
^.88 o.».it infieme con eiU il racconto de’fùoi affanni . 11 più pefante di quelli 
dicea cfler vna grauezza, alla quale non potendo ei lòddisfare, du- 
bitaua , che i rilcjuotitori foffero per efporre di giorno in giorno all* 
incanto le poche fuppellettili, che hauea in Caia. Il SantilTimo Prin- 
cipe, che palleggiando, àcafo l’ vdì .fece incontanente chiamar àie 
( il Coniìglio Ducale e con eflo l’ afflitto Artegiano . Volle lapere Ce 
l’ importo era giurto, ò nò. Informato quello crter ragioneuolc, mà 
il funaiuolo , per foe particolari calamità non poter pagarlo, gli diede 
quanto era neceflàrio per compir a’ iuoi doueri . Ammirò egli la 
■' bontà 
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bontà del generalo Principe , che feontaua i debiti de Sudditi col 
proprio danaio . Prefe cuore di far buon vfficio per altri » c gli efpo- 
fc ritrouarfi nella Città molti dalle miferie dimeftiche refi bifo-, 
gnofi della liberalità fccovfata . Gradi Amedeo 1‘ auuifo , ordinò che 
tutti fi chiamaflero, e quando li vide congregati alla fua prefenza , 
compatendo loro, vuotò la boria di monete, e fpezzò il medefimo 
Collare dell’ Ordine, per (occorrerli , dando à cialcheduno quanto 
baftaua à faldar i Tuoi conti col Rilcuodtore. / 

Gli Ordini de’ Caualieri di Sauoia fono tre, dell* Annunziata, di * 

S. Lazaro , e di S. Morizio . Quello, ai cui Collare Amedeo, quan- 
do fi vide mancare il danaio, non perdonò, è’I primo dell' Annun- 
ziata , il quale come più nobile r c più antico ; c ancora il lu- 
premo trà gli altri . Allora così elfo Collare, come il circolo, che 
da lui pcndea erano catenelle d* oro puro , intrecciate à groppi di Sa- 
lomone, con le lettere F. E. R.T. 11 Conte Verde, che l’ i (litui lòt- 
to gli aufpicj della Vergine, lo conferì à quindici Caualieri pnncipalijy^e^, 
della fua Corte , e quello ad onore d’altretanti Miftcrj di lei . Dcdi 
cò al fuo nome la Certofa di. Pietra-Cartello fabbricata per l’adu L. -ucóL. 
nanze , e pe’ deportò de’ medefimi Caualieri , aggiugnendo a’ Ma- * ^*? tA *‘ 
naa , che doueano vociarla l’ obbligazione di celebrare ogni gior- 
no McfTc quindici in fuffragio dell’ anime loro, e ad onore delle quin- 
dici allegrezze di Maria . Carlo il Buono volendo nobilitarlo col ti- 
tolo di Collare dell’Ordine de’ Caualieri dell’ Annunziata, fregiò i L ^ 
nodi Salomonici con quindici Rofo in memoria delle medefimc»»™ 
quindici allegrezze , e riempì il vacuo del circolo pendente da erto 
coll’ effigie del Paraninfo, che le reca il lieto auuifo dell* Incarnazio- 
ne del Figliuolo di Dio nel feno di Lei. 

Grande fu la carità del Verbo increato, che difendendo nelle y. 
braccia della Madre preuenuta dall’ annunzio dell’ Angiolo Medag- 
liere , fece piouer in grembo del genere vmano la piena de’fiioi di- 
urni fauori . Grande , alludendo all’ haucr dirtribuito l’ oro del fuo ■ ‘ v - - 
Collare , prefuppofto giàda elfi dell’ Annunziata, fu la pietà di Ame- v 
deo, dicono alcuni così lrtorici,come Oratori molto celebri , che . 
portando auanti il petto il ritratto della beneficenza diuina, non per- 
donò, per imitarla nelle limoline fuc, ne tampoco al ficco prezzo ‘ ■ 
del riuatto medefimo . Mà quelli s ingannano , perche in quei tempi 
‘ ■■■* detto 
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detto Collare non era ancora nobilitato dalla medaglia d’oro, rap- 
prefenrante , com’ elfi penlano , l’ ambafeeria celcftc latta da Gabtic- 
Guù. ifiori* j e a u a Vergine , coja , dice il Guicenone , che fi vede nella Cappella 
, t \ iu.de Santi Cofina , e Damiano nel Conuento di S. Francejco di C iam- 
ber ) , dotte vi è vn quadro molto antico di e fio B. Amedeo VI li. orna- 
to del Collare dell * Ordine tale , quale io Ilio fatta copiare , cioè fen- 
y za tal’ impronto . Vero ben’ è, eh’ effendo (lata quell’ azione molto 

'• gcnerofa , fuggerì à Carlo Emanuele II. di eccitare l’ altrui campai 

fione verfo 1 poueri coll’efcmpio di vn così gran Limofimcre, c à 
quello effetto , ergendo in Torino vno Spedale detto della Canta , 
dedicato all’ Angelico Annunzio, e al B. Amedeo, abbellirlo dt più 
con pia magnificenza di gran ritratti , che danno à vedere il Beato 
‘ Padre de’ poueri , doue vietandoli negli Spedali , douc nodrendoli 

nella fua Córte , c doue fpogliandofx degli ornamenti della fua gran- 
dezza per {occorrerli nelle loro calamità . Hà meritato altresì che i 
Caratteri F. E.R.T. che prima in memoria del prode difenfbrc dell’ 
Boia di Rodi Amedeo V. il grande, s’interpretauano: Fort nudo ems 
, Rbodum tenui! , hora fignifìchin che la Cafa di Sauoia porta per 
• ’ fiegio delia fua grandezza la diuozione verfo laSouranadc’ Cieli, c 

. ■* l la carità verfo i poueri, e quando orna i nuoui Duchi col fupremo 
Collare, pone fotto gli fguardi loro/ auuifo : Fac hleemofynts Re- 
gnavi Tuturn, c ciò ad imitazione del gloriofo Predccefforc Amedeo 
' Nono, il quale hauendo fempre hauuto per fermo riparo de fuoi 
confici quelle turbe di bifognofi , che gli faceano inogni luogo Co- 
rona, e corteggio, diede occahone , che dette lettere s’interpretai- 
< fero in quefla maniera. 

V I. In fatti egli hauca per mafTima irrefragabile, che mentre regnale la 

compaffione nel fuo cuore, la Gcuiczzaloggiorncrebbene’fuoi confi ni. 
Con quello allìoma acquctaua i fuoi Minillr i,i quali non gradiuano che 
fi vuotalfcro gli Erarj per indorare la pouettà . Rapprcfentauangli, vn 
Grande doucr amar i poueri, mà con affratellarli concilo loróifàuorirli, 
Ma.cy.6i.jjA non fcruirlijproteggertfe le liti, mà non patrocinarlcjvlàr loro pietà, 
c f non prodigalità. La condiziohed’ vn Sourano ejiggerneccifaiia- 

jwt. «p.io.nientedalui il manteniméto di fiorite Milizie, nelle quaiifialfolda il va- 
lore alla difefa delle Piazze, non il conuitar giornalmente fchierc di pi- 
ió. gti affamati, nelle quali l’infingardaggine li, tratta lautamente, c l’ozio 
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fi nodrifceconifplendidezza. Il compiacerli nella conuerfazione de' 
poueri, più che nel corteggio de’Cauaiieri , eflcr vn riprender la 
natura d’ hauerlo fatto natèer Principe, e non pezzente . il Santo, 
volendo impor loro filenzio, ntpondea così : L’impouerirfi per (oc- 
correr i poueri , è vn grande arricchirti . Si tparge in terra , e ti cu- 
mula nel Paradifo . Si dà la Terra, e ti acquifta il Cielo . Il fami- 
liarizzarti co* bitbgnofi, è vn gran nobilitarti . Si tratea con pcrtonc 
vili, eli conuerfa col Re della gloria . Si dà ad vfura il fililo del fe- 
colo, per far conquida della compagnia de’ Beati . Sono tchiere d’ 

Angioli quelle, che voi chiamate turbe di codardi . Le Piazze, eh’ 
ctfi preludano con orazioni diuote , non deono intimorirti d’inuafio- 
ne nimica . Quei volti edenuati , credetemi pure , fono afpctti cc- 
cliflati . Voi non vi raffigurate che lince di milèria tirate dalla mano 
pittrice della fame maedr&con gli fcoloriti colori della macilenza. 

Io tétto que* caratteri di languente pallore rauuifo gli fplendori della 
grandezza, che gli fauoritee . Permettetemi 1’ cfercitar la nàia be- 
neficenza à prò degli eletti di Dio, c Dio mi farà prouaregli effet- 
ti delta fua atfidenza nel fodegno del mio Scettro . A Dio fi dà ciò , 
che fi compartifce tra’ poueri , c nel dar à Dio è pazzo chi c fcarfo. 

Mà io fon troppo limefinierc . Oh tè non peccali! mai d’altra prodi- 
galità che diqueda ! Telfer gcnerotò con Dio, non è generofità, mà 
vtùra . Pel troppo mio abbondare co’ poueri , poucro tara de’ mici 
Figliuoli il retaggio . Oh tè conotèede che ampio patrimonio lìa 1* 
amor de’ poueri ! Doueio cuidentemente conbtcod’ arricchirmi, la 
Prole mia non può correr rifehio d’impoucrire . Già corre per gli 
Spedali, e per le Botteghe degli Orefici il diuifo, c venduto Collare, 
fupremo fregio di me, e de’ miei Nobili . Oh fe il F.E.R.T. che vi è 
fcritto attorno à caratteri d’ oro , non fi vedette , che douc recanló ? 
gl' interefiì de’ poueri, c doue mi aftteura di portarmi alla gloria. 

Confimili à quefte furono le ragioni , con le quali tbllenne le par- 
ti de’ medefimi poueri quando il fopradetto Duca di Milano Galeaz- 
zo Maria fu con lui in Vercelli . Quefti tpendea ogni anno tedici 
mila Scudi ne’cani , c ne' falconi , poca perdita, fe allo fcialaC<)U a* ^ vlum-. 
mento di tanto danaio fi paragona quella, che del preziofiflimo tem-^ 
po egli facca nelle fouerchie cacce . Hauea feco alcuni de’fuoi cani 
e lodando la loro bontà alla prefenza di Amedeo l’ interrogò coiq 
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gì». Belerò egli ne fofle ben prouifto . Rifpofe Amedeo hauerne molti migliori 
F c',pi Cr!fiZZ de’ Tuoi , e che la feguente mattina glieli haurebbe dati à vedere . 11 
dì vegnente lo condtiifc ad arte fopra vn’ eminente ringhiera , dalla 
Gbemic.eriji . quale feopriuafi comodamente la moltitudine de’ pezzenti , ch’egli 
ordinariamente nodriua. Era l’hora del definare . Efla moltitudine 
ùforij'um. gii fedea, e li refìciaua . Mentre Galeazzo riflettea alla gran fpcfà 
r “ n ' in alimentare tanta gente , alla diligenza in farla puntualmente ler- 
j . uire , e all’ abbondanza de cibi , che Je li recauano innanzi , accio- 
che nulla mancarti; , Amedeo gli dille , Quell' indifpolii, quelli af- 
famati , fono , ò mio Cognato , i cani delle mie delizie . Con quelli 
io fpero di far caccia del Paradifo . Poco Ibmminiflro à chi niente 
1 ' ha, anlìofo della licurezza di polfeder vna volta il tutto nel Regno 
de’ Cieli . Voi fpefate fiere à fine di predar fiere , io proueggo ì rac- 
comandati da Dio, per far acquifto di Dio . Ammirò Galeazzo e 
la pietà , e la rifpolìa, mà per colorire con qualche (culà il fuoamo- 
. re a’ cani più che a'poucri, rifpofe così, lo non finirei di lodare la 
vortra copioliflìma carità, fe non dubitarti molto, ch’ella forte più 
< ampia, che oculata . 1 calabroni fucciano il mele dell' api. e molti 
codardi dcuorano l’ opulenza de’ milèricordiofi . In quanti di quelli 
\ • mentirà l’ apparenza, per ingannare la vortra pietà ì Gioua fingerli 
necelfitofo , doue la fola mafcheradcl bifògno muouc gli abbbndan- 
. -ti al foccorlb . Temo affai che la vortra propenfione a’poucri, non 
impouerifea la milizia di gente d’armi , la campagna d’ agricoltori , 

: e la Nobiltà di chi la lerua . Se la tenerezza della compaflìone niuno 
rigetta , i fudori della fatica non hauranno più chi gli abbracci . E 
più dolce aprir mille volte la mano per riceuer la carità , che il por- 
gerla vna fola fiata ad abbracciar la fatica . Così prolèguiua à dire, 
quando Amedeo interruppe il filo del difeorfb cotlòggiugnerli . Vo- 
;V v ler difeemere con troppa lottigliezza i lèggerci , nel far limofina è 
gran difetto . Ella non fi dà agli huomini , mà à Dio , e Dio la riceue 
à fuo conto in chiunque la chiede à fuo nome . Egli fparge i raggi 
della fua beneficenza fopra i giudi, e (opra gl’ingiufti. Comanda 
\ . .la mifcricordia com’egli la fa . Non la niega à veruno che gliene 

•V • porga irtanza, anzi la fà godere anche à quegli, che ne gliela chieg- 
gono , ne la meritano . Datemi , in grazia , fède, che molte volte le 
yifeere della pietà fi chiudono a’ veri neccrtìtofiperifcrupolodi aprirle 
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à chi è meno in bifogno . E però voi vfàtcnc come volete, che io 
per me nell’ elcrcizio d* vna eoa raccomandata virtù voglio più pretto 
abbondare, che fcarlèggiare . Conuinte con quelli dilcoriì tutte le 
ragioni oppofte alla Tua pia liberalità, continuò lino alla morte ad - -y • 
eflcr inalterabile nella compattìone , e ad haucre con le vifeere tèm- 
pre difpotte atta tenerezza, la mano tempre aperta alle limoline. 

Giunto il tempo prefittogb dal Cielo per licenziarli dai Mondo, relè ’ * .X 
gli vltimi doocn à quella virtù . La Tua eredità fu la Carità . Quegli 
che hauea cumulate cune le ricchezze de* Tuoi meriti nel feno di lei» 
lafciò i refòri dei Capitale di lei pertettamenro a’ Tuoi Figliuoli . Rac- 
comandò la Carità iniieme con la Giuttizia, per inlègnar a’ Tuoi Po- 
ftcri le Finanze de’ Grandi eflèr il patrimonio de’ poueri . I mendici 
nel chieder limolìna nfcuotcr k loro entrate . I Principi non poter 
negar loro il iòuucnimcnto lènza mancar alia Giuttizia . A chi regna 
non conuenir-il carattere di vero Signoreggiante , qualunque volta 
non accoppa il titolo di Padre della Giuttizia à quello di Proucdicorc 
de’ poueri. 

Aggiungono il Ranzo, il Maleti, e altri chcprofcgulil corlo del- Vili, 
la Tua beneficenza anche dopo compiuta la carriera di quella naor- • 
tal via, e ciò prouano co' lèguenti miracolo!!, e mitcricordiotì cali o. Frvetfa 
Vn tal Muratore, Marito di Beatrice d’ Agogna, Diocefi di Nouara ,****.'**• 9 - 
ridotto per milèria allo Spedale , vide vn Soldato , il quale banca get- 
tato giù d’vn fofTo il Suo Causilo mezzo morto , e ftaua per ifcorti- 
carlo . Pregolloà pigliati! vn Ducato, c lalciarglielo tale, quale era. . • . 
Hauutolo, fi riuolle al Beato, e ditte : Santo Principe , mentre lòg- 
giornauate con noi in terra erauate protettore , e proucditorc de’ bifo- 
gnolì . Ora, che regnando con Dio ficte accresciuto di gloria , non 
vi farete intiepidito nella compattìone. Vi c nota la pouertà mia, c di 
mia Cala . La viu di quello giumento folleuerà tutta vna famiglia 
voftra diuota dalle penurie , onde conduce la ttentata Sua vita-* . 

Ad vn Santo infigne per le limoline, c pc’ miracoli è facile il farle 
con vn miracolo vna limolìna . Se le mie Suppliche riceuono dalla 
voftra intercettìone quello Causilo Sano , la mia gratitudine ne ap- 
penderà vn’ altro di cera alla voftra tomba in Vercelli . Finite ancor / ' 

; ;non hauca fidanze , quando vigorolò , c Sano fi alzò il dtftriero, * 
*ed egli , vendutolo à caro prezzo , h ri Scotte dalle Sue calamità , c •' 
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inuiò la moglie Beatrice à Vercelli , acciochc vi corapiffe al voto 

IX. Si slogò vna /palla ad vn Bue , oh! era di Giacomo Pranoe/co da 
t. f rAnttjc» Sigliano . Benedetto Tuo Figliuolo, acdiocfie.non gli fi w^deffe inu-i 

Clic queir animale, eh’ era dimolto aiuto alìafua Cala ,lo raccomaa- 
iuit.io. dò al Beato , cpronumcntc ottenne qfiaoto defideraua. 

X. Altro Bue proprio di Margherita di iNazano V.crcellefe era aggra- 

1 l 1 _ L , Cn/\ CwvIhiaIa I/» nn\ unir* A ■ 


uato dal male chiamato Gala . Suo Figliuolo le replicò più volre di 
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hauer veduto in fógno chc'fi rirancrébbc quando /è ne porgeficcori- 
■ ■fidente Supplica al diuin Amedeo . ( La Madre fi arcéic finalmente 
all’ auui/ò del Fighuolo . Fece rìcorfo al Santo, ed c&udita , otferlc 
in ringraziamento vn Bue di cera di pelò ,di quattro libre al Zipol- 
erò di lui . Nel corfo di quelle , e altre grazie fi vcdeordcrin Ame- 
deo , richiamato al Cielo , quella compadrone, che del C telo larcfia 
degno, e in quel Regno di gloria, nella cui pienezza Àbramo lui 
veduto con Lazaro in Peno, continuar ancor cgliad haucrc.il lol- 
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E R la tra(greffione di Adamo la natura vma- 
na è talmente caduta dalla Tua originai nobil- 
tà , anzi ha talmente fmarrita dal Tuo primo 
edere la natia grandezza , che in fc medeGma 
difficilmente rauuifaG . I fenG del corpo mi- 
ranG diuenuti finettre della morte, e le poten- 
ze dell’ anima veggonG cangiate in forze m- 
miche . Ha più del giumento, che del ragio- 
neuole , perche negli appetiti Cuoi non G dif- 
ferenzia da' bruti. Nel vedere trauede , perche l’occhio fuo lume 
1* acceca . Seguendo l’indirizzo della fua (corta corre à dirittura al 
precipizio, perche la volontà fua guida la tradifee . Viue nella fua 
quiete inquieta, mentre la memoria, chedeue ricordarle di ripor- 
re nel Creatore, (cordata del fuo douere, laicia che G affezioni alle 
creature . Nell’ huomo fatto ad immagine , e fòmiglianza di Dio non 
viue, cofa moftruofat ne Dio, ne huomo, concioGache, regnandoui 
il peccato, non polfa viuerui che la Morte. 11 trionfo di quella Mpr- 
te appartiene alla Mortificazione, cioè à quella total negazione di fc 
medéfimo , che il noftro Redentore ingiugne ad ogni fuo feguace 
col dirgli : dbneget fernet ipfum . Ella c di due forti l’ vna chiamata 
negazione del corpo, come quello, che concuptfcitaducrsus fptrttum; 
f altra detta negazione dello (pirite , perche lo (pirico vincitor della 
carne, dalle palfioni futf proprie pericola d’elfer vinto . In amendue 
le parti però, la negazione di fc medefimo è fonte di vita , perche 
quantunque nel nome finonimo di Mornficazione dia à vedere di 
eflcre vna (pecic di morte , in fatti però non è altro, che vna morte 
vitale , ò fia vna leparazione dell’anima dàlia vira carnale, e vna 
mòrte volontaria al vizio , nella qual morte confitte la vera vita dell’ 
anima ragioneuole. V ’ ’ 

Ad amendue quelle mortificazioni Amédco (ludioGimcnte atte(è. 
Vsò per fua diuifa la tomba ornaca della corona di fpinc, c de’ chiodi 
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c. Btiinrm. del Rcdenttye, aggiunto il motto : His animam, corpufque deuoui : 
g* Fr™'»- dando chiaramente à vedere, di non hauer altro à cuore che il cro- 
jii/itnx:- cifigger le concupifcenze della carne sù la Croce del fuo Cullo, c 
Sepolte le palTtom dello fpirito nell’ audio del Redentore, attenderà 
viuerc non più in fé , mà nel Tuo Dio . Fillo l’ animo in quella lan- 
ca auuerlìone à fe medefimo , egli trattaua il fuo corpo con modi au- 
llcri , perche lo con/ìderaua compagno da non fidarfene . Soggecta- 
ualo allo fpirito , non volendo che nato per feruirlo, prefumefle di 
fignoreggiarlo. 

III. Si cignea d’ vn’ alpro cilicio , e con le punture di cflo rintuzzaua 
gli ftimoli delle concupifcenze . Tutto il Mondo non vedea ciò 

Suf. Bifuni c h* C g|j portaua sù l’ ignuda , c delicata pelle, lotto 1 broccati d oro, 
fotto i Mantelli di fcarlato . Sopra sfòggiaua ermellini per fregio del- 
la fria grandezza , c per addormentar il Mondo : e lòtto era coperto 
di cilicio per macerar la fua carne , e ammantarli della liurea de San- 
ti . Oltre il frenar col cilicio la legge de’ fuoi membri ripugnante 
alla legge della fua mente, egli per non accender con la crapula il 
/». Boihmitu fomite ricalcitrante, era aftmentiflìmo nel magnarci nel bere.Dor- 
^ f«j.1i*o!rniUa ancora poco , non jftimando buona regola di milizia fpirituale 
"i **• il conceder lungo ripolo à quel nimico, che mai non ceda di farci 

' la guerra. Sfuggiua i diucrtimenti delle cacce, 1 afiìiler a Teatri,» 

concerti delle mulìche, i trattenimenti de’ buffoni, itraftulli de giuo- 
chi; perche hauca quelli paflatempi per tempo rubbato all vtilita 
dell' animale dedicato al lòllicuo del fuo auuerfario. 

I V. Dal rigido trattamento del corpo nafeea in lui l’ Angelica purità 
, dell’ anima . , Le diffolutezzc negate al fcnfo toglicuangli le forze di 

combatter la ragione, e peruertirla . Di tanti occhi cheinuigilaua- 
no fopra le lue azioni, munooffiruò mai iltandorc di quello giglio 
ombreggiato da vn lòlpetto, non che tinto da'la macchia di vn atto 
mcn che onefto. In mezzo al vigor dell’ età, al bollore del làngue, 
■i . alle corruttele de’ tempi , alle licenze della Corte, agl incentiui delle 
occafìoni conferuò immacolata la Verginità , che douea effcr conlà- 
grata alla liiccelGone della Piole nel, Sagramcnto delle Nozze . Era 
il più vago, e’1 più pudico Principe della Terra vpc doni della Na- 
' , tura bello agli occhi degli huomini , e pe’fauori della Grazia gra- 

to agli fguardi del Gielo. La fua anima potea bcniffimo vfeira palr 
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feggiare per la fronte del corpo, c affacciata a’ balconi degli occhi 
mirare la lìia Angelica purità cfpreffa nelle fatezzc Angeliche delle '• • 
fùe guance. Rafaele Volaterano, parlando delle fuc nozze con Io 
landa, nota : che hebbe da lei Figliuoli , c Figliuole , vide peioWn/- ^ 
ficco con molta continenza . Che le pure dalle cenfure degli huo- 
roini egli era taluolta riprclò , quelli non (àpeano che parlarne col 
linguaggio del Mondo , dicendolo vn‘ huomo tutto del Paradilb, e •• • * •• 

lìcome troppo limolìniere, troppo lòbrio, troppo dinoto, cosi anco- 
ra pubblicarlo per troppo caffo, colà ch’era accufar di vizio la Vir- 
tù , e taffarlo di eccella nella gelolla di vna prerogatiua , nella cufto- 
dia della quale niuna accuratezza può dirli fouerchia. 

Eragli ancora famigliare il coffumc di ftar ritirato , mortificazio- V. 
ne nell ‘età giouenilc molto fallìbile, mà efficaci Ili ma per finire di 
lalciar il corpo digiuno di molti fiuoi gufti, c dar campo allo Ppirito*''^'^ 
di latollarfi alla menfia delie lue delizie . Dimorando nel fiuo gabi- 
netto era fuori del Mondo : perche la mente lollcuata dalla contem- 
plazione paffeggiaua pel Cielo . lui i lenii tutti cedeano al corto della 
donazione . Atpmutiua taciturna, e oziolà la lingua, e parlaua aftl-t- 
tuolà , e contempladua la mente . Non vdiua quanto gli adulatori 
Corteggiai poceano lùlurrare nelle lue orecchie, applicato ad afcol- » . . 

tar ciò che il Crocififfo Macftro gl’ ìfpiraua nel cuore. L'occhio 
non vagaua per gli oggetti del Mondo atti ad accenderlo all’ amore 1 , 

della vanità, mà leggea i fiagri libri , c nel leggerli accendeali nel fiuo 
cuore quella gran carità, che canonizaua tucte le azioni di lui. 

Entrando ne’ giardini della Corte vi godea meramente il benefi-, 
ciò dell'aria aperta., molto , al dire de* Medici , alla fiua fanità 
gioueuolc . Non vedealì mai coglier vn fiore, ouero odorarlo, mà 
ftar inginòcchiaco in qualche angolo, e orare, ouero legger, paf. 
fegg-andj, qualche opera fipintualc, in cui ritrouaua fiori di Ipirito 
p ò vaghi , c di maggior fragranza. • 

Doucndofi l’anno 14 66. celebrare con pompolà folennità le noz- 
ze di Giano fino Fratello nella Città di Geneua, venne , per non go- 
dere di quelle vane allegrezze, di qua dall’ Alpi , e lì trattenne nel 
Piemonte fino che furono terminate. Pel medeiimo moriuo non in- 
ccruenne mai à Tornei, alle gioffre , ò (la a' balli fatti negli Ipolàlizj 
delie Sorelle lue, che furono tutti molto fontuofi. 
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Vili Cadde, vna delle volte che fi ritrouò in Vercelli, in grafie infer- 
mità, e allora fi dimoftrò prontiflimo à promuouer l'viilità dello 
(pirico non (blamente con la mortificazione , mà con la medeiima 
morte del corpo. Mandò due Caualieri à Milano con incombenza 
4 " »** • f di porfi à ginocchio auanti alla tomba di S. Ambrogio , e pregarlo ri 
degnarli di ottenergli dal Signore la limita . Gl inuiati porlcro loro 
diuote fuppliche al Santo Arciuefcouo, e'I languente Duca nel me- 
defimo i (tante rifanò. Ritornati che furono à Vercelli , e con lui dell* 
ottenuta falute congratulandoli, Amedeo gl’ interrogò , fc alle diuo- 
zioni pel fuo miglioramento fatte haueano aggiunta la condizione, 
cafo che la falute del corpo non folle per nuocere alla lalutc dell’ani- 
ma . Ri Ipofero di nò, mà di hauer femplicemente dimandata la cor- 
porei falute di lui . Ripigliate dunque , dilfe il Beato, la ftrada di Mi- 
T fano, c nelle preghiere, che farete per vedermi liberato dall’ indifpo- 
fizione che m'incomoda, dite fe farà per lo meglio della mia anima. 
Vbbidirono , fecero l’ Orazione nella maniera preferitta, ond’egli 
ammalò di nuouo , e vedendofi pofcia comparir innanzi i Caualieri 
ri Milano inuiati , gli difle : Ora si che haucce fatta bene la voltra 

ambafeiata. •' . 

IX. Al pari dell’ citeriore oragli à cuore la mortificazione interiore . 
Cullodiua, e teneuaà freno le tre potenze dell' anima Memoria, In- 
telletto, e Volontà . Della volontà crafi (pogliato affatto , per con- 
formarla à quella di Dio * al quale piacendo, eh egli coll ìmpofizio- 
iie delle fue mani conferirti taluolta la fallita a languenti, e con la 
continuazione del male Regio crefceffe via piu nel merito della pa- 
zienza, erto con tutta raflcgnazionc abbracciaua quanto il fuo Si- 
gnore gradiua . Ne vanagloriolò infuperbiuafi della grazia delle co- 
razioni , ne impaziente pregaua di curar le (ledo , ne curiolò rin- 
tracciaua perche Iddio lo voletffe curator d altr infermi, c non cu- 
rato dalla ptopria infermità . Anzi hauendo ne miracoli , da Dio 
per fuo mezzo operati , vn contrafegno euidente che la fua mala- 
ria fofle più difpolìzione Celefte , che indilpofizione vmana , non 
cercaua con preghiere, ne procuraua con voti di rihauerlì, ma fi 
raccomandaua fidamente all’ interèefiìone de Santi Medici , e Mar- 
tiri Cofma, e Damiano, accioche fi portafiero da veri Medici dell 
anima fila, participandogli , come M-attiri la pazienza nel confagrarc 
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i trauagli del Cuo corpo- al beneplacito del Tuo Creacoreìt^tfpfc 

Dotato di vn pcrfpicace , e acuto ingegno non fi regolata però >}£ 
dal proprio' dettame , mà dall’ altrui parere . Nelle colè appartenenti 
allo Spirito hauea il Confèflbrc , dalla cui pia ntiamone, ed ciperi* 
mentata condotta dipendea interamente; e quello volea lompte ap- 
prelTo di fé, per comunicargli quanto potea occorrergli alia giornali 
ta . In materia di gouerno non&guiua la Iqaopinione , mi ciò c he 
Di6,àcuimell’orazioncricorrea , gli fuggefiua; e’icntimenti de* 
lilói Mihiftri', de quali, chiamato il'Configlio; elpioraua i pareri . 

Nel zelodfperfczioharfi non praticaua ftradcnuouc additate-dalia 
prefiinziohé*J mi calcaua le antiche lèguite dagli huomini Santi . 

Non era-'ihquietato d'a-fcrupoli , perche, eltinto l’ amor proprio, 
haucane fuckala radice . Non lì curaua delle nuoue del lècolo , nc 
cercaua,. curiolo, gli affari degli altri Principi V La memoria inca- 
tenata dall* intelletto fiflo nella contemplazione , e dalla volontd in- 
chiodata nelf amore di Dio fòlo non hauea libertà di trattenerli trà. 
gli oggetti creati, diftratta dal fuo vltimo fine. 

Sentiua bafiamente di le medefimo , c non dicca mai colà, che- 
poterti: rifultar in fua lode . Odiaua gli adulatori, e àfine che la 
porterie! non parlallc con encomio di lui , non permilè che fi re- 
giftrafTero quelle fue azioni di virtù , le quali poteano ellèr diuol- 
gate dalla fama con gloria perpetua del fuo nome . Da Dio non 
ricercaua altroché Dio . I gurti intcriori non li apprendea per in- 
dizio di gradire al medefimo, e però non li ricercaua attendendo 
à batter la ftrada loda, per cui fi giugne ad eternamente goderlo , 
eh’ è 1 incefTante efercizio nell’ opere buone , da lui ^praticato con 
gli atti di Religione verlò il medefimo Dio; di mortificazione , 
quanto à le ftcllò ; di cariti vcrlb i poucri | c di giulljzia verlò i, 
foggetti. ' 

Difcfe i propri Stati , rrccuette qualche lòggezionl di Cartelli, X’I 
che gli vennero Ipontancamcntc fatte , diede tutti gli auci polfibili 
à Luigi fuo Fratello , per mantenerlo nel giufto polfertòyel fuo Re- 
gno di Cipri . Per altro, lontano dall’ auidità di maggior Impero, 
non afpirò à guerriere conquide , mi riftrinfe ne’ vecchi confini de* 
luoi Ducati i limiti della lua grandezza v falciando oziofe le forze 
delle fue truppe, e’I valore fuo,' e de’ fuoi Fratelli, cercato à gara da 
W altri 
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altri Potentati , per valerfcnc negl’ ingrandimenti de loro Regni. 

Dourei aggiugnere à cune quelle mortificazioni, cb egli, tempe- 
rata la grandezza coll’ affabilità, era molto coitele vedo ognuno , e 
foegiogata l’ira , era mite anche nelle occafioni di moftratlì fdcgnp- 
to i che combattuto dalla mone nella ftragc del Primogenito j da 
Fratelli Tempre trattati da Fratelli, e nell’ alTcdio di Momiliano ordi- 
_ • la. auale con aflalti violenti lpeflc 


tori d’ infidic } dall’indilpoGzione, la, quale con aflalti violenti fpeffe 
fiate l’ affliggea j dalle lingue , che fermano con detrazioni la Tua pie- 
tà , inalterabile mantenne Tempre eguale il fuo fpinto, ne fi vide ina! 


I 


proferir vn folo lamento . Mà di quello Te ne difeorre in altri luo- 
ghi , e al Lettore può ballare quel tanto , che mi ie^racconta. 


per conofccrc, che anche per quelli gradi Amedeo afccfe alla vera 
Ltrrtf «telone di fe Hello tanto efteriotc , che intcriore. 
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Del? Umiltà. 
CAP. XXVI 





l. 


■ 


’ Vmiltà, virtù, ch« confitte nell* interio- 
re, c nell' cfterior abbattimento di le ftef- 
fo, in Amedeo fu profondittìma, in tal 
maniera però, che , fcruendofi di quella JW*.*.«o. 
prudenza à cui il Sauio dà titolodi Scien- 
za de' Santi, fapea diferetamente accom- 
pagnarla alla condizione di Principe . Ri- 
formò la Corte , e licenziato il numero 
fuperfluo dc’Caualieri, ritenne il compe- 
tente al fuo Ducal'feruigio . Vcftiuapompofamcnte , fpogliato però 
d' ogni affetto alla pompa . Nelle funzioni da Sourano compariua 
con abiti propri, ricchi, c maettofi , c fuori di ette vfaua vedi ordi- 
narie , femplici , e modeftilfime : onde quantunque i Pittori lo di- 
pingano con manto Imperiale , con prcziofe collane , e con nobili * ; 

addobbi di fitte , © di ermellini , potè cantar di lui il Senator Leo- 
tardo. 

Vnus fu ’oohis Amedeus r egida regni 

Et belli , pttcifijue tubar : fìc impcret , irar - p?,i primo M 

Sic regat $ affeùtufque animi , tfuemeumque fupremo £* 

Confi ttutt fortuna loco . Non Me ve tufi ac ut?, ‘ 

Admiratus opes , titulifcjue elatus aiuti s \ 1 ' 

lniumuit , luxuftjue fibt permifit inerteis : 

Elee Pieno , aut Tyrio faturatas murice vefies 

Alygdonio dtftinxit acu , nec fyrmata gemmi s*. « -a, i 

Ai ut Arabum donis , & Ly lto in t exut 1 auro , . 

Sic Aula eaptans, & vulgi mobilie auras. 

JSIH opus efl gemmts : augetur regia cultu 
Stmplice maieftas , nulhufcjue in diga ftici 
Crattor è nitido refplendet fy rinate virtus. 

Quantofi pregiaflc delle dimoftrazioni di molta dima, c degli H, 
onori, che nceuea dalle perfone grandi , ne. da contezza il Ma- 
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'jtniipùt. ^.carico narrando . Honorem ei a Principibus tum Còllie , tutn Italia 
tsMd. Trio. States afpernatus eli , ita vt diQitarct ejfe Mundi vantrates, atque 
inane s pompas, ajferens foìam falutem ejfe feruire Deo , cut ferutre 
regnare e fi . Era lontano dal procacciarli l’ aura de’ Tuoi tempi , ò 
dall’ ambir la fama della Pofterità , acquiftandofi nome di Eroico 
Guerriere, alzando fabbriche footuofe, ò pare col trattarfi Iplendi- 
damente , ne fu badante à rimuoucrlo da quello proponimento il 
Papere che Galeazzo Sforza fùo Cognato , failofiflìmo Duca di Mi- 
• lano, fe ne faccua beffe , ouero l’ elfer alcuni de’ Tuoi Fratelli appreflò 
i prudenti del Secolo più filmati di lui , perche di quella gloria più 
vaghi , c più applicati à conquidala. 

III. Si conicruano alcune delle lue monete, ciucile danno à Vedere 
ch’egli in vece del fuo ritratto coftumaua ftamparui due Croci, dall’ 
Gmcn ìflor. vn a parte quella che i Duchi di Sauoia portano nell’ Arme , e dall’ 
i.’ altra quella che l’ Ordine militare di S Morizio ha per infegna . Trac- 
1J0 ' taua dimcflicamente co’ poucri, fèruiua loro a Tauola , lauaua loro 
i piedi , gradiua la confidenza loro, e quanto à fc non farebbcli dif- 
ferenziato da’ poucri medefimi in cofa veruna. 

I Puoi Pellegrinaggi verPo Ciambcrì, e verfb Roma erano rego- 
lati dall* vmiltà compagna della Religione . L’abito era vna fchia- 
uma , e vn bordone , cola tanto nota, che molte delle fue immagini, 
dipinte poco dopo Pua morte, lo rapprclbntano veftito in quella di- 
nota maniera . La comoditi era far à piedi buona parte della ftra- 
da, l’ Equipaggio poca comiciua di perfone, mà tutte di Iperimcn- 
tata bontà, che orando pariauano con eflo lui di Dio,c fècodilcor- 
rendo non pariauano che di Dio . Non era feguito da altro veftigio 
di grandezza, che dalle grandi limofine , dalle quali fenza potere 
rimediami , era fcopccto , clfcndo troppo difficile 1 vfar carità da 
Principe con tutti, ed cfler conolciuto per Principe caritatiuoda po- 
chi . Roma noi conobbe ricco, che dalle gioie, danari , e drappi 
d’oro, offerti ai Principe degli Apolidi . Per altro non hebbe che 
mirare l’entrata, il foggiorno, e la partenza, feguite con modera- 
zione Criftiana, da trionfare di quanti, Ipicgandmii la pompa del 
Mondo , trionfaronui con faftofe comparii . Gli Scrittori non trala- 
Iciarono fenza cncomj quelle vifitc di Luoghi fàgri fiut? con Reli- 
gione tanto lommelTa, e tra dfiil Bellarmino cosìdifcorre. Sufcepit . 

. etiam 1$' 
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ttiam alicjuando peregrinationem ad Vrbem , ut uiferet Loca San&a, 
ejuibue Romana Cimine abundat . Profetine efi autem non ut ma-, 
gnus Princepe, fed ut homo incognitus , & cura u e fi t bue peregrina n- 
ttbus accommodatie , incredibili Immilliate , & ‘Religione E cele - 
fiat* & Sanitaria Vrbie obiuit . In eleemofinis folum largiendis 
tum paupenbue fingulie , tùm Xenodochijs , & Ecclestjt, non fe pau- 
perem peregrinum , fed opulentum Principem demonftrauit . Si qn idem 
magnam argenti , & auri copiam in eiufmodi Sancì a Loca e f udì t , 
ac pottfeimum ad memoriam Principis yipoftolorum , non aurum fo- 
lum, & argentum , fed eli am gemmai prettofifstmas dimi fi t . Obiuit 
pofieà (s“ altam peregrinationem cum ux ore Iolanda ad Sacro finélum 
Ltnteum , in quo Taf ionie Dominici ue/itgia , non fine tnfignt mi- 
raculo imprefja cernuntur . Obiuit autem eam peregrinationem non 
fine magno labore , & fatigatione femper pedes , ut pafi ionie Domi- 
ni(a cum ipfa fina coniuge particepe fieret. 

L andata in Francia nella State del 1468. legni con pompa , in 
tal maniera pero , che nella maggior grandezza l’ vmilrà del Beato 
fu veduta piu chiaramente ri/plcndere . 1 (tradotti per vilitar il Refuo 
Cognato e informarlo qualmente nella guerra mortagli contro dal 
Duca di Borgogna, vi entraua il fuo difpiacere , e non vi haueano 
parte le fue armi . Filippo Conte della Brcffa nell’anguftie di Lo- 
ches fuo lungo carcere non hauer imparato à riftrigner tra i limiti 
del douere la vaftità della fua ambizione . Continuare à lòlle* 
uargli contro i Sudditi , pergiugnerc à leuargli vpa volta la Corona. 
Di fuo mouimento, e contro l'ordine hauuto, offerii dichiarato pel 
Borgognone, à mira di far in quella maniera la guerra advn Re fuo 
Cognato, e farli temere da vn Duca filo Fratello. Quanto à fc co- 
nofcerlì c alla Francia , c alla Borgogna come di lignoria vicino, così 
di fanguc congiunto , e però voler viucrc vnito di amicizia , non me 


TV 


V. 


no all’vna Potenza, che all’ altra . Gli onori, co’ quali Luigi, appro- OféUg. 2.ptr 
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uata l’indifferenza, lo trattò furono tali, che alcuni di elfi fono i mag- 4^^ 
giori , che vn gran Re porta fare al Monarca del Mondo . Entrando +?• 
egli in Parigi, furono rhelfi in Jibertà tutti i prigioneri ritenuti nelle a 
pubbliche carceri del Caftelletto , del Parlamento , e del piccolo ,+6S- 
ponte ^ E noto gli antichi Rè di Francia hauer coftumato d’ intcr- 
ucnir inPerfona alle pubbliche Felle lolite farli nella Piazza di.Greue, 
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correndo la Vigilia del Precurfbr di Criflo S. Gio. Bardila, e metter 
fuoco alle catafte di lcgnc , preparate per confumaifi tra ardori di 
gioia. Quell’anno deca funzione toccò ad Amedeo , perche il Re 
volle , che vi teneffe il fuo luogo . Gli occhi di tutta la Francia erano 
riuolti verfo Amedeo Principe di così rara bellezza , ornato di così 

‘ nobili talenti , Signore d’ vn’ opulento Paeiè , Fratello della Reina , 

Spofo della Sorella del Re, che dal Re era tanto amato , e onorato . 
Mà eh’ egli haueffe l’ animo fido nella fola gloria del Paradifo. e che 
tra gli onori riceuuti da vn Monarca terreno non incorrere in quei 
compiacimento delle grandezze caduche, che il follctico della va- 
nagloria haurebbe eccitato in vn cuor leggiero, feeelo paiole la Mae- 
ftà di Dio , che fi compiacque di reftituir la fàlute à molti infeimi, 
da lui , à villa di tutto Parigi in quella gran Piazza , toccati. 

VI. Quella volta andò in fua compagnia tutta la Nobiltà della Sa- 
uoia . Egli hauea ordinato così non per vaghezza di entrar ncjla 

ab. Francia in mezzo à fioriti (lima Corte , mà sì bene per dettato di cip» 
mente Politica, la quale volca far vedere come lapca à tempo, eluo- 
"• go trattarli da Grande , e metter freno à quei Caualieri, i quali, ve- 
dendo il principio del filo comando illudrato da tanti lumi di pietà, 

10 condannauano à tramontar in vn Chiollro, degno di Cocolla, non 
di Corona , e apertamente mormorando della preferenza de pouerì 
alle Mandre de’ veltri ; dell’orazione , e contemplazione a’ giuochi, 
e alle cacce, minacciauano di fotcrarfi dalla fua vbbidicnza, e di fa- 

ì* ■ lutare Duca Filippo fuo Fratello minore. 

VII. Non parlaua di te Hello , che baiamente . Non lì fidaua delle ri- 
foluziom del fuo giudicio, e oltre il ricorrere in ogni negozio al lu- 
me dell’orazione, hauea vn buon numero di ottimi Conliglicri,dc’ 
quali vdiua il parere , e fi appigliaua al migliore . Sapendo che il 

t Popolo lo tenea in concetto di Santo, e Io miraua con venerazione , 

, come fc vedclTc vn’ Angiolo del Paradifò , egli compariua di rado 
per la Città , e quando taluolta llaua già per vfcirc , fe intendea che 

11 medefimo Popolo fi folle affollato verlo la Corte , per fargli ap- 
■ ' j • plaufo , fi ritiraua di nuouo nella fila llanza . Nunquam , fono pa- 
role di Domenico Macaneo , vei raro in publicum exibat , ita ut 

i ■ Populus et us desiderio expecfandt interdtù frufirà accurreret fi pojfet 

exeuntem confptcere , vt diuinum Heroa . 

Cufto- 


l 
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Cuftode di quella virtù, appoggio di tutte l’ altre , gli diede Iddió vili, 
la foggezione al male cpilepnco . In Paolo dagli ertali frequenti ra- 
pito à vifioni di Paradilò lo ftimolo della carne era il ritegno della 
vanagloria. In Amedeo dotato dalla natura di bellilfime fotezze, 
vna flulGone laida era correttiuo d’ vn volto d' Angiolo . Non fi pa- 
uoneggiaua per effer vno de più bei Principi della terra , coftfufo 
dal , conofccrfi Aggetto ad vna delle più ontofc trà tutte le nulame^j^l' 
Se l’indifpofizioni fono le carezze amorolè, onde l’ Akiffirao 
i lùoi pia cari Figliuoli, egli folca dire la foa infermità gartigo, con 
cui il Signore flagcllaua 1* enormità de’ Tuoi grauiflìrai folli . Oppo- 
neua le miferie della carne all’alterigia dello ipirito, e con le cadute 
del corpo l’arrcftaua dal non traboccar infuperbia . Attribuiua il 
continuo efcrcizio delle eroiche virtù à neceffario rimedio di que- 
fta infermità. . Era aftinentiffimo , c quando dopo lungo digiuno fi 
riftoraua con fobria refezione, dicca, che per non aggrauatildi fri- 
mi il capo, non douea riempirli di cibi lo ftomaco . Rifiutai» le con- s 
uerfàzioni, c’1 precefto fpeciofo era il non voler correr rifohio di qual- 
che accidente in pubblico . Nella folitudine , e nel filenzio del fuo 
Gabinetto fi-confolaua col dolce fonno della Maddalena amante a* pie- 
di del foo Gesù, e proteftaua di trattenerli inquellaritiratezza per non 
eflcr veduto da’ Tuoi Baroni ab battuto dalla violenza di- vn male, che 
quantunque porti di mal regio il nome, c però a* Grandi, più che 
ad ogni altro, poco decorofo . Giubilaua in fè’medefìmo quando- 
vdiua che cri i molti, i quali Jodauano la felicità del fuo quieto go- 
uerno , alcuni lo- fra trufferò incapace i reggere . Gradiua che il non 
compiacerli lui nelle cacce,, ne’ giuochi, nelle danze, e negli altri 
traftuili., non eccitaffe l’ appiaufo alla perfezione de’cortumi, per 
effer creduto effetto d* vn corpo malaffetto, c di vn animo redo dal- 
le continue incomodità. ipocondriaco, fuogliaco , c auuerfb ad ogni 
diuerdmento. 

Quando fu vicino à coufègnar Io Ipirito nelle mani di quel Signo- IX. 
re, eh.’ è l'altezza degli- vmili, non fi trattò da anima perfetta / la 
quale haueffe edificato ognuno col buon* cfènapio, ò pure da Prin- 
cipe per le lue ottime qualità-da tutti amato , da tutti gradito , mà 
tenne in- concetto, di Perfona foandalofà , e di Sourano ingiù Ito, e 
violentale chicle à tutta la Corte perdono del mafefempio che le 

' hauea 
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tinnii 

lì. 


hauea dato, e degli aggrauj , co’ quali bauea refoodiofo il Tuo Im- 
pero . Raccomandò poi che il fuo corpo fi reftituiflc alla terra , trat- 
tato da vn pezzo di terra . Fù pregato di permettere, che folle col- 
locato fui letto d’onore , e depofitato appreflo i Duchi di Sauoia 
«f.fuoi Prcdeccffori : ma egli rifpofe: nò, io vi prego, e comando, 
che t miei funerali fiano femplicifiimi , conlolandomi infinitamente 
di morire con quello fentimento verace della mia balfczza . lo dc- 
fidero , che la vanità della vita mia paflata fi fepcllifca nella mia fem- 
pliciflima tomba , e che la Pollcrità fappia , ch^fe io fono fiato gran- 
de , quello non è flato per elezione , ò per amore, ma per mera ne- 
celfità del mio Stato . Per altro io confelTo non clferui altra gran- 
dezza , che vna profonda vmiltà , c vn generofo dilprezzo di tutte 
le balle grandezze del Mondo . Si efeguì quanto egli ingiunto hauea, 
fu portato alla Chiefa di S. Eufebio , efpofto fenza pompa di fune- 
rali, e coperto. di terra fenza ornamento di tomba, volò al Ciclo 
tanto più nella gloria fublimc, quanto più vmilmentc in terra giacca. 


Della 
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Vattro trauagli cfercitarono la pazienza 
di Amedeo, l’ indifpoGzione deli’ Epi- 
lepfia , la perdita della Prole, le trame 
de' Fratelli , e le mormorazioni della 
Corte . Ragionando del primo il Padre 
Binctd: dice . Le cagioni delle malat- 
tie fono due, fvna vmana, eh’ è lo 
J regolamento degli vmori , /’ altra ce-' 
lelìe , eh' e la permifsione di Dio . Per 
me io credo-, che la Prouidenz>a fòurana nell inaiare quefia infer- 
mità ad Amedeo hauejfe quell' t fi e fio difegno , eh' ella hebbe net 
gittar Giobbe fopra un puzzolente letamaio , nell accecar Tobia , 
nell' aprir perogni parte- il benedetto corpo del buon Lazzaro, nell 
agiggettire S. Gregorio alla podagra S. Paolo alla migrania, 
S. 'Bernardo allo fuogliamento dello fiomaco, e S. Girolamo alla 
febbre . Il meZjZ>o di far i Santi, i fare eh' efsi non fianofani. Il 
mal caduco- fa cader diritto nel Paradtfo . La gotta fà correr 
diritto verfo il Cielo . La migrania popola il capo di penfieri celefli. 
La malattia è la Maefira delle •virtù . Le •viceré fono le mammelle, 
e la forgente della grazja di Dio *. Meno fi hà di corpo-, più fi hi 
di Jpirito. 

Con molto fondamento ,, quello Autore, oltre lecagioni naturali- 
deli Epileplia di Amedeo, ne alTegna vn* altra più licura , che fu la 
permifiione di Dio . Il làperli ch’iddio flagella ogni fuo ben amato 
Figliuoloj il non leggerli che. alcuno de’ Tuoi Antenati , ò. pure de’ 

» luoi Succeilori panile mai di quella infermità ; il ritrouarfi eh* 
egli come Protettore degli afflitti dalla medelìma ne habbia curati 
molti, facilita il credere che fbfle permilfioue del Cielo per rimune- 
rarne la fofferenza con la retribuzione della gloria. Egli y conofcen- 
dola tale, non lapea lamentarlene col fuo amorofo Gcsù . Abbrac- 
ciaua tanto volentieri vna croce così grauofa , guftaua con tanto pia- 
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cere in vn calice cosi amaro, che (è, opprcflò dagli accidenti , pa- 
rca vn cadauere di Principe, finiti eh* erano, comparirla vn prodi- 
gio di Santità . Correano , fé lo vedean giacere, i fuoi dimettici, 
correa la DuchelTa fua moglie . Quegli fi rifolueano in pianti, que- 
fta fi ftruggea in fofpiri . Tutti deplorauano la miferia di veder da’ 
violenti aifalti di male tanto fchifofo abbattuto à terra il Sourano , 
eh* cflì inchinauano . Non intendeano com’ egli per contrapefo 
della Tua grandezza mentaflc il difaftro di ferii vedere di tanto in 
tanto più caduco d’ogni altro . Mà Amedeo, ritornato eh era in (e 
fteflo , reftituiua la ferenità à quanti l’attormauano . Miraua tutù 
con volto allegro , c con occhio lieto. Conlòlaua gli accorfi percon- 
folarlo . Dichiarauafi 4» conofcere quella malattia per vn {ingoiar 
beneficio di Dio, inuitaua tutti à benedir feco il Dator d’ogni bene, 
c come più diflufemcnce il P. Binetti , dicea 1 

Vuole Dio che io entri nel Ciclo per la porta comune della tribo- 
lazione, ne deuo obbligarlo à fer miracoli per Tatuarmi con vri modo 
(ingoiare . I Santi da lui aggraziati lono (àliti al Ciclo col cadere , t 
altri nel ventre della Balena, altri nel fondo delle caucrne , altri nelle 
gole de* Lioni, altri nelle fornaci ardenti, altri ne golfi dell Ocetno, 
altri giù dal Pinnacolo del Tempio, c io fpcro di giugnerui col ca- 
dere dell’ alto male . Ogni qualunque volta la violenza di quella ma- 
lattia mi abbatte, voi correte à confortarmi , e non iàpete parlare (c 
non con le lagrime, e con finghrozzi ; ma farebbe fpettacolo molto 
più compaffionctiolc , quando mi credette traboccato , qual altro 
Nabucco, dall’ altezza del mio Trono, in vna vita brutale . D in- 
correr in limile difeuucntura io pericolerei , quando il mal caduco 
mi adulatfe, c come fanno gli altri Conlìglicn non mi parlaffc che 
à mezza bocca . Mà egli parla alto , e chiaro , c voglia , o non vo- 
glia mi coflrigne à conofcer la mia infermità, e ricorrerà Dio. Pro- 
(Irando à terra il mio corpo, abbatte infieme tutti que vizj , che al- 
tamente precipitarcbbono la mia anima in quelli abili, ne quali i 
Principi molte volte s’ingolfano . Voi credete quella indifpofizio- 
nc la peggiore di tutte , mà io la tengo per la migliore di ogni altra, 
cflendo quella, che l’amorofo mio Signore hà (limato à propofito 
per innalzarmi alla Beatitudine . Voi l’hauctc per molco penofa, 
mà ciò deriua dal vedere la graue mi(èri$L del mio corpo , e non le 
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potenti confolazioni del mio cuore . E colà veramente incredibile à 
chi non ne hà fatto ifperienza quanto Umili Croci riefcano faporofe 
à chi riflette al Sangue fparfo da Gesù per fuo amore . Vn Pagano 
potrebbe corrucciarfene , ma noi, i quali crediamo il noflro Cri fio 
efler morto tra due Ladroni , polliamo, vi prego, dolerci di così 
piccola incomodità ? Io negli accidenti più graui delle mie malattie 
mi ricrouopiù agiato, e meglio feruito, che il Figliuolo di Dio ne* 
più lieti giorni della fila vita diuina . Milèro me ! ardirò fcioglier 
mia lingua per lagnarmi di così poco che lòffcrifco ? Tenete per fer- 
mo , che le entrate meco in quelle conliderazioni, in vece di piagne- 
re, perche mi compatite, mi (limerete troppo beato, c poco degno 
di quella Tanta mifericordia del mio Signore. 

Rcfcli ancora commendabile la Tua pazienza nelle perdite della m. 
Prole . I Funerali di Bernardo, e di Claudio Galeazzo palfati dalla culla 
alla tomba , non gli furono tanto fenlibili , come quello di Carlo fuo 
Primogenito . In elfo la morte lo ferì nel cuore , perche lo priuò di 
quel Figliuolo , che gli era caro al pari del cuore . Si ritruouaua in 
Parigi alleuato fin da fanciullo nella Corte del Re Tuo Auo materno. 

L’aflcdio pollo fotto Momigliano da’ Conti della BrefTa , e di Ro- 
mont obbligarono Iolanda à chiamar lòccorlò da Luigi XI. chetale 
era il nome del Re fuo Fratello, c richiamar il Figliuolo apprettò di le. 
Viaggiaua , creato Generale della Rcal armata , che feco.era in mar- 
cia verfo la Sauoia. Veniua generofo non men che pio à liberardalf 
attedio i Genitori . 11 valor militare gli ardea nelle vene , c l’ affètto 
filiale gli bolliua nel cuore . Nel giugner in Orleans f aliali con ga- 
gliarda dilfentcria vna febbre tanto cocente, che al primo attacco di 
quel tenero corpo fi dichiarò di non volerli fpegnere , lenza prima 
hauer vccifo , corte fece , quel giouine Eroe . Perdita così grande „ 
affliffe Amedeo col difaltro di non poter occuparli interamente 
negli efercizj di Religione , per mancanza di vn capo licuro , c pro- 
de, à cui commettcfle la condotta delle fuc armi;c di non poter lafciare 
dopo di fe la deliderata tranquillità al Ilio Impero con la fucceffione 
di vn Duca per gli anni , e per l’elperienza capace di goucrnarlo . 
Confideraua , che quando folle piaciuto al Cielo di toglier lui da’ 
mortali , lo Scettro toccaua à Filiberto, Principe , la cui età minore G - Frmtfn 
portaua feco il rifehio d’inuolgcrla Duchcfla moglie, c i Principi 
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Tuoi Fratelli in contcfc per la reggenza, le Prouincie in fazioni , e i 
Popoli nelle calamità delle guerre ciuili . E pure tanti colpi riccuuti 1 1 
in vn folo colpo, non alterarono punto la fua coftanza . La morte, 
rubandogli il Primogenito , lo fagrificò al fuo ingordo aftio ; egli 
perdendolo, lo confàgrò al fante volere del fuo Dio. Fece trasferir 
il cadaucrc da Orleans à Vercelli , e riporlo nelle tombe de Maggio- 
ri . L’epitafio (colpito fui Depofito , c gl* Iftorici che ne parlano, 
ragguagliano della generofa pietà, e pia gcnerofità del morto Prin- 
cipe , fenza menzionar le lagrime dell inalterabile , c pazientimmo 
fuo Padre , mercech’egli nel calice di quello Anidro auuemmento 
inuiatogli dal fuo amorofo Signore , non beuettc fenfi d interno cor- 
doglio, che l’ obbligaflèro à fpiegare gl’ indicj del profondo dolore 
nelle pupille bagnate di pianti , mà vi gudò la confolazione di rade- . 
gnarc la morte del Figliuolo, e le perdite fue al compiacimento di 
quell' Altidimo Padre, che perla falutc del Mondo non perdono alla 
medelima vita deli’ Vnigenito a (c cocterno. . v . 

I V. Con egual (offerenza non fi dolfc , ne mai fi rifcnti , che il Prin- 
cipe Filippo fuò Fratello gl’inuidiaflc la Souranità, e con forzoli at- 
tentati procurafie di vfurpargliela, folleuandogli contra i Nobili , a(- 
falendolo in Momigliano , arredandolo à tradimento , ritenendolo 
alcuni giorni apprelfo di fe,comc in cudodia, e prigioniere , le eir- 
codanze de' quali auucnimcnti, dfendofi pienamente alcroue narra- 
te , qui non fi ripetono. 

V Si sà quanto dalle lingue inconfideratc redi la pazienza irritata . 

Mà da effe colpito Amedeo , non rintuzzonne gli drali con altro 
feudo, che di foaui nfpode . Ragionauano di lui in quella maniera, 
che il Mondo fuole dilcorrer de’ Santi. Attribuinano l’ Vmiltàabaf- 
fezza d'animo; la mente rapita in Dio àdupidezzn d. fp-nto; il trat- 
tare fchietto à mancamento d’ accortezza la fuga da p..lhtnyipi a 
mero effetto d’ipocondria; la benignità co Sudditi a dilatò di gra- 
nirà . A’ difeorfi di mortificar le padioni, per crocifiggerle con Cri- * 
do ; di procacciarli la grandezza eterna col deprezzo della tempo- . 
rale dauano il titolo di linguaggiò improprio d' vn Supremo , c da 
MMtK non farfi in Corte, onde deue vfeire chiunque vuol praticarlo . Egli, 
d* ^"'«“«venendone ragguagliato, dicca, op orrere lingua! ejfe Hùeras , etiam 
Z'J'ir'jatts ejfe' fi ilit non nocerent , ncc Je ad id natura, w fubdttis, <vemm 
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vt foli Deo filatere/, cui honor, & gloria e/et tribuenda . Dicea il 
Mondo, non fàper lodar che i Mondani . In quanto à le bramar 1 ’ 
encomio delle azioni fuc da chi Iperaua che ne farebbe il premio . 

La liberta delle lingue nel parlare non douer impedire la fua libertà 
nel ben operare . I Configlieli più Politici pcrfuadcuanfi di compir 
alle parti del loro douere, fc apertamente l’auuifauano, tanta diuo- 
zione nel fcruir a’poueri non ellcr buon mezzo per guadagnarli la ri- 
ùerenza de Tuoi Baroni . Douer mifurarfi nel proueder a’ bifognofi, 
per non cader in bifogno di proueder à fe fteffo . Douer defiftcrc 
dal tanto dare , per non incorrer nel rifehio di pretto ridurli à non 
hauerpiu che dare; Quelli dilcorfi haurebbono douuto trauagliar- 
1° piu di ogni altra colà , dante il fèntirfi toccato fui viuo , e come 
bialimato nell’ efcrcizio di vna virtù . tanto à lui premutola, quanto 
raccomandata da Dio . Mà egli non li affliggea di altro, fc non 
che 1 vtile della limofina non fotte conolciuto , c che la virtù della 
canta non fotte in credito, con danno de’poueri non fòuuenuti dall’ 
opulenza de’ ricchi , e con prcgiudicio de’ ricchi non protetti dalle 
orazioni de’poucri . Li riprendeua pertanto di poco confidenti in. 

Dio, il quale liberaliffimo co’limofinieri, vuole che i ricchi liano i 
tefori de' poueri , per elTcr poi egli il proueditore del teforo de’ ricchi. 
Poterono infomma aguzzarli contro di lui, quanto vollero ,'e quan- 
to leppero le lingue , detrarre alla Tua perfezione, prefumer di fug- ' 
gerirgli più fauj conlìgl>, farli beffe della fua virtù , e in fin idra par- 
te interpretarla, ch’egli tutte le foflferfe , c dolcemente confutan- \ 
dole , mantenne vn’inuariabil tenore di euangelica vita fino alla 
morte. 

Pc’ fopradetti trauagli egli meritò d’etter paragonato à Giobbe, VT. 
e in alcuni luoghi con etto lui dipinto, come li vede nell’antica 
Chiefa di S. Pietro di Piozalco, in vna Pittura fatta l’ Anno primo ■ A *' *** 
dopo la fua morte. Forfè, com’c auuifo del Ranzi perche dall ' tnAZ*""' 
tercefstone fua ricono fee/e lapazjcnz*, come in cjuefta virtù fo/e fuo C ‘ r ’* 7 ‘ 
imitatore . E in vero tra Amedeo \ c quell’oro nel crociuolo delle • 
fofterte auuerfita ritroiiatofini(Timo v corre poca, ò niuna la differen- 
za . Pianfe anch egl’ i funerali della Prole nella morte di tre de’fuoi 
Figliuoli . Vdiua i rimproucranti auuili de’dimeftici ne’ contrariami 
pareri de liioi Mimftri : Per fòrza dell alto male' mirauali sbalzato 
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dall’altezza del folio , e fe tutto piaghe non fedeua fui letamaio, 
mezzo cadauere giacea nel fuolo . Che f* nella fauia , e ottima lo- , 
landa, non incontrò vna fciocca, c petulante Confòrte : le nel tur* 
bine del difaftro non vide tramontato lo fplendore della magnifi- 
cenza j per contrapefo di calamità gli fi aggiunfero altre feiagure . 

Fu combattuto dalle occulte , e dalle aperte trame de’ Tuoi politici , e 
infidiofi Fratelli. Nell’ indifpofizione , c nelle perdite non godette i 
feuori delle vicende. L’infermità lunga non fe gli cangiò tn coftan- 
te falute , ma l'accompagnò fino alla tomba . La Prole non peri 
tutta, mà quella che perì non gli fu redimita più numerofa, c più 
felice , e quella che fcampò , fourauiflc poco , per feguirlo in breue 
all’ altra vita , e toglier tutta la fùa linea dal Mondo ; tutti incontri 
molto trauagliofi, i quali abbracciati da lui non come oggetti di 
triftezza, mà come fauori del fuo Signore, e occafioni di mento, lo 
refero meriteuolc de titoli di Principe afflittiffirao, c paziendtfimo. 




1 


Terzj) Duca di Scuoia. CaJ>. XXVlIli l 8y 




XXVIII. 


MEDEO entrò nel Mondo cometa 
Colomba di Noe nell' Arca . Porco 
nella bocca il verdeggiante vliuo , re- 
cando co’ lùoi natali la defiata pace. A 
guifa di quei venti (baui , i quali re- 
gnando per l’aria con influenze beni- 
gne, al primo lòffio dell' aura che Spi- 
rano calmano del mare corucciofo le 
cempcfte tutte, queflo Principe beato,, 
che godette nel Regno Tuo tempi tranquilli, al primo zefiro de' va- 
giti che formò i abbonacciò delle fouraflanci guerre le minacciate 
boralche . E certo che mente' egli era ancor nella culla il Re Cri- 
(liamiluno, e’1 Duca Ludouico conueniflcro inficine , che , ad ilpc- 
gnere qualche turbolenze, le quali cominciauano già ad accenderli 
uà di loro con pericolo di terminare in guerra aperta , il Primogeni- 
to di Sauoia già fino da quel punto s’ intenderti; deflinato per Ifpofò 
della Primogenita di Francia Iolanda , la quale non haucua ancora 
tre Anni compiti . Altri icriuono di più, cioè, che prima dell’ifleflb 
nafeimento di Amedeo, e fubito che Ludouico hebbe Ipofata Anna 
di Cipri, leguilfe quello trattato, che fe Iddio concederti: al loro con- 
lorzio, vn malchio ». quelli à llabilire ferma , e collante pace eri le 
confinanti loro potenze douelTe ammogliarli con Iolanda. Comun- 
que fi Ila , Amedeo fu promeflo con la Figliuola Maggiore di Car- 
lo VII. ad effetto di ilrignere ne’ cuori di due Sport gli animi di due 
Corone, c’ nodi d'.vn amicizia indiUoIubile . Al fuo pargoleggiar 
ttà le fafee i Monti della Sauoia flirtarono dolcezza d’animi concor- 
di , c ne’Colli pencolanti d’elTer inondati di lingue, fi aperte il cor- 
fi) a’ riùi di latte . perche vi fi llabilì il godimento della quiete . Di 
rutto ciò già fi è fauellato nel capo quinto,, che (rattadefle fue nozze 
con. la Principefla Iolanda. 

Mà farebbe poco l’ hauer detto che Amedeo fin da bambino cflin- 
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gueflc i fulmini della guerra già diuampanti nelle mani delle Squa- 
v dre contro la Sauoia fchierate , ò pure ch'egli co* nodi nuziali del . 
fuo fpofalizio con Iolanda trattcncflè le fpade Franccfi già sfoderate 
contro Ludoùico fuo Padre , quando non fi haueflc à profeguirc 
qualmente T’ofuit prodiga fuperterram, auferens bella, dal diret- 
to de* fuoi Pacfi, mentre che la mifera Ctiftianicà , per . le difeordie 
tuiucrtmi .* egli altri Potentati , era inuolta trà gl’incendj , ftragi , c rapine Che 
os j f 0 jf e nc rcn dc piena fede Gerolamo Bardi , il quale dopo hauer 
^«narrato qualmente in que* tempi Ludouico fu rottain Francia da'ri- 
.MfK belli} Arrigo di Cartiglia hebbe molti trauagji da’ Baroni del fuo 
Regno ; Odoardo era in graui contefe con gli Scofcefi j Mattia ac- 
quetate le diferenze co’ Tranfiluani veniua moleftato da’ Turchi j 
L’ Armata di Ferdinando fuperò la Francefc , ch’era venuta à lòc- 
corrcr lfchia ; I Veneziani ben due volte furono rotti in mare da 
Maomcto ; Pietro de’ Medici procuraua la pace tra* Nobili di Firen- 
ze , foggiugne s Amedeo manteneva la Sauoia , e il Piemonte tn 
gran pace. - v j 

III. Mentre tanti Regni erano flagellati dalle calamità della guerra 
l’ Artendentc della pace non tramontò mai pe' Stati di Amedeo, 

Kilt oréty- perch’ egli , conforme all’ Oracolo delSalmiftas Pojuit fines tuos 
fMuc'tCo'n- pacem , nel principio del fuo gouerno non hebbe cura piu premu- 
«t^^.rófa, che di coftituir erta pace perficura cuftode delle fue Frontiere. 

Ci». Ambrofio Vignato fuo Ambalciador d vbbidienza alla Santità di 
^ 9 ^ Paolo II. tri le feufe di qualche bietie indugio ch’era fcorlo primach’ 

egli giugnefTe à Roma per rendergliela, adduffe quefta : Oportuie fu- 1 

tati ducere di fuo Padre , pompata funeris ceremonias : & citerà 

* 2 °‘ pie , ac religiose agere prò more , rituque Cbrtftianorum Principutn ; 

PoR hac, qua ad animi propitiationem fpe&ant : &“ ad leuandos 
animos dolentium equum futt ipjum nouum nofirum Prmcipem inire ( 
generale conctlium trium ftatuum vniuerfa patria fua , & confulen- 
do agere . Quonam patto iufte , & religiose : in quiete , & pace po- 
pulum (uum regere , ac gubemare queat maioruminjlar fuorum. bxi- . 

Jlimauit enim •vfque adbuc excelfa domus Sabaudia : tdfolum opti- 
mum : td folum pulcherrtmum : quod iuRifsimum , iucundifsimum : 
re amata potici populum fuum amata pace potiti, hac dum in con- 
fidiamone •verfantur ingens incendium repente exoriturpot ens vniuer- 
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firn terrarum Orbem incendere maximi armorum motus oriuntur tn 
jinitimis Prouinctfs . Vii autem aiunt de bis (fui foris funt nihil ad 
nos : necfue confidi ant Lacedemoni jr cfuemadmodum Siytarum , vel 
Perftrum populorum remotifsimorum Reipublice bene gubernentur, 
ita in proucrbio dici fole t : Rei tua lune agitar , paries cum proxt- 
mus arde t . Oportuit igitur & Principem noftrum conuertere ad tgnem 
hunc : & ad fedandos motus . No/li Pater Sanile legem tllam So- 
lonis : Spcrn primorem inique , iniufieque legis habentem , qua confi- 
derai a tandem vi fa eli, ac indicata faluberrima ,fi ob dtfeordiam, 
dtffenfìonemque feditio populi in duas partes fiati & ob eamcaufam 
irritane ammis : vtrinque arma capiantur , pugnaque fiat ; Tarn qui 
ineo tempore, in eaque cafuciutlis dtfeordie folttarius fuerit, ncque al- 
terutri parti fe fe admnxeru ,fed feparaJtis à communi malo fecejferit 
is domo, patria, bonifqtte omnibus caretoi exul e fio. Le x profeilo San- 
ila digne. exifiimauit pcena dtgnos viros quofeumque bonos, qui à aul- 
ii bello , à ciuili pugna fe fe amouiffent, ncque ad fedandos anirnos 
iratos ,. armato fque concumffent : concurrere igitur oportuit & tre,& 
bello occurrere, & paci accurrere , fuadereque , bortari ,,ac precari 
e a, qua funt pacis ,fuadente eo , qui e fi aucfor pacis . Pofteaquam f ce- 
da s percuffum e fi, herus ipfe meus nihil babuit in, optai ts futs mai us; 
nihil fuit ei longius , quàm quod debitum eli, hoc Sanile Romane 
Ecciefìe, & tue Sanili tal iredderet , atque perfolueret-. 

Tutto dunque immerfo iL Santo Principe nc’pcnfieri di pace con, 1 v « 
le parentele , e con le confederazioni li amicò le potenze vicine , e 
per allontanar la guerra dal fuo Stato, impegnò alla difefa di elio 
quelle armate, che poteano fpiegar f infegne à fuo danno . La prima 
delle leghe feguì con Filippo Duca di Borgogna, e della Lorena in- 
feriore , Conte delle Fiandre, e delL’ Artefc, Palatino d’Ay nò, e dell’ 

Ollanda . I Capitoli furono, che in occafione di molcftia, e qualun- 
que volta ne fodero richiedi, l’vno folfetenutodi (occorrere ,. djfcn- ^ 
der , c aiutar l’ altro con le fue armi , con tutte le lue forze , c fe fa- ^ , 
ceflfe di meftiere con la Pcrfonamedcfuna, nella- miglior maniera che w-. 
fofle poflìbile . Che ciò s’mtendefle pontra qualunque aggrdlore 
fi fia, eccettuandone per parte di Amedeo i Berncfi , e per parte di 
Filippo il Conte Palatino del Reno , Che P Amicizia, c piena intel- 
ligenza tràfvno „e l’altro Stato -forte perpetua, e pafCalfc a’ loro 
8 Eredi, 
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Eredi, e Succeffori . Gli Ambafciadori della Sauoia, e della Borgo* 
gna radunati infieme li io. Marzo 1467. nella Citrà di Chalon con- 
uennero in tutti quelli Capitoli , i quali polcia meglio maturati, e in 
più ampia forma ratificati furono foferitti dal Duca Filippo in Bru- 
ges li 4. del fuffeguente mefe di Aprile, nel qual giorno , e nel me- 
defimo luogo furono aramefiì , e approuati anche dal Conte di 
Charroloys.fuo Figliuolo, Luogotenente Generale, ed Erede. 

V. ' Poco appreffo, cioè li i}. di Maggio Antonio della Palude Si- 

gnoredi Efcouran , Antonio Campione, e ’1 Signore di Valrù Pfó- 
^ .^ripotenziarj del Beato trattarono altre conuenzicni di buona corrif 
esilio <ti pondenza, trafili, c’i Duca di Calabria, ncllcquali giurarono di mu- 
T ”" M ' nirfi , e con tutta la poflanza loro, Terre , Signorie, Parenti , aderen- 
ze, Collegati , foccorrcrfi l’ vno, e l’altro contro tutti quegli che vo- 
lertelo inuadcr gli Stati da elfi poilcduti in Italia, che martìmamente 
per quelli detta lega feguì . Il Duca di Calabria le fegnò nel fuo cam- 
po fotto Girona li 19. del fopradetto mele alla prelènza del fuo Con- 
figlio, del gran Prefidente della Prouenza , di Carrion fuo Scudiere , 
di Gafpare Coffa fuo Configliere , c di altri. 

V I. In mezzo à quelli trattati di pace conuenne apparecchiarli per la 
guerra altroue raccontata , contro il Marcitele di Monferrato , ma 

fftoifcJr* quella tardi fu cominciata, c prcllo finì, perche il Beato vi fù indotto 
d> Sjuì 4 fri. contro fua volontà, e fi acquetò fubito che il Marchefe ammife con- 
dizioni di ripofo comune. 

VII. Due altre leghe veggonfi di quelli giorni fatte dal Santo Dùca, 
vna con Francefco II. di quello nome, Duca di Brettagna , c 1 * altra 
dti Cifrili* die on Carlo Fratello del Re di Francia; Duca di Normandia, quella li 5. 
Tmn*. ^golto, e quella li 6 . di Nouembre. 

Vili. Le lòllecitudini , e le cure fide ne’ penfieri di pace pel corlò intie- 
ro del 14 67. non diuertironfi dalle applicazioni alla quiete ne tam- 
poco nel fuffeguente . Sotto li noue di Maggio Amedeo difegnò di 
fabbricano Milano vri antemurale del Piemonte, maritando Bonna 
fua Sorella col Duca Galeazzo Maria Sforza per la potenza della 
Signoria , perla vicinanza degli Stati , c non so fe io dica per V ari- 
dità d‘ ingrandirli in Italia , vno de’ più fieri rimici, da’ quali doueffe 
egli, prudentemente operando, cautelarli. 

I X. Due meli appreffo hauendo li Conti di Breffa, e di Romont infieme 

con 
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con Gio. Luigi Vefcouo di Gencua prcfc Tanni à fauore del Duca 
di Borgogna concra il Re di Francia, campeggiato nell’armata co- c "’" ,T - *• 
mandata dal Signore di Lau, e dato il guado alla Picardia , le fchic-* c ' 551 ‘ 
re del Re Icorfero la Breda come vn paefe nimico . La Caualleria, e 
la Fanteria di Filippo, di cui la BrelTa era Appanaggio, loro lì oppo- H 
Ceto con vigore . Amedeo non volle che il Tuo campo fi muouede, e 
portandoli egli Hello à Meaux , acquetò il Re , allietandolo di non 
hauerc che buona intenzione per gl’ interelfi di lui , e che la dichia- 
razione de’ Fratelli era feguita lenza participazione Tua , anzi contro 
fuo ordine . Fu in quella congiuntura che Thuomo di Dio riceuet- 
te da Luigi quegli onori , e «ella vigilia di S. Gio. Bardila operò in 
Parigi que’ miracoli, che lono accennati da più Compendiatoti del- 
la Tua vita. 

Ritornato dal viaggio di Francia inuiò Agoltino Abbate della Se- X. 
neuue, Gio. di Saix Signore della Badia, e Antonio Lambert Can- 
tore della Chielà di GeneuaàVeneziacon ordine di progettar l’vnio -Mn»r.<ùir 
ne degli animi , c delle forze con quella Serenidima Dominante. La fi- 
propofizione fu abbracciata dalla Repubblica, e legnata li 6 . di Ago- 
do per dièci anni, e più altri poi come fi hauede voluto, con patto 
di tenere à comuni fpefe in tempo di pace quattromila Caualli, e 
mille cinquecento Fanti, e in tempo di guerra ottomila Caualli , c 
tre mila Fanti con pena di cento mila Ducati contra il primo che 
rompelfe la lega. 

Doucndo in Roma dabilirfi la pace tra tutti i Principi d’ Italia prò- X I. 
moda dal zelo di Paolo II. Pontefice Mallìmo, il quale dall’ vnionc 
delle Corti Cridiane bramaua ricauarnc più agcuolmente la rouina •’ 
dell’ empietà Ottomana , Amedeo defiderò, e vi fu inclufo per opera 
de Tuoi Oratori fpediti alla Sede Apodolica, li quali furono Gio. di/j ? m » +,iu 
Compefio Abbate di Sido, Gio. di Scydèl Signore di Bariat, Vg 
nino Signore di Chandee, c Vmberto Signor di Lucinge, e col fa -c^diOutn. 
uore del medefimo Paolo fecondo, il quale onninamente volle che *’ 
vi hauede luogo . Imotiui, che indudèro il Papa à protegger le 
parti di Amedeo furono il zelo degli Antenati di lui in difender la 
Religione Cridiana da’ fiioi nimici , e la particolar fommedìone di -.y, 
edo Amedeo, nel dipender interamentedai cenni della Sede Roma- 
na . Quedi due motiui già nel xxi. capo di queda ldoria toccati 

B b non 


i j 4 V*** <&/ jBm/o Amedeo Nono 

non dcuo tralafciarc di prouar qui con le parole del già riferirò dio 
Ambafciadorc Ambrofio Vignato, che nell’ orazione fopradetta re- 
sump*t*rj cima in pubblico Confiftoro, e tardi venutami nelle mani, difle . 

t? Prifcis temporibus ab ipfo initio quo Fieri mei Diui Principes buius 
7?u!urt a.-xcelft fumili a Sabaudi* potiti funi rerum, & principati cceperunt 
fr. Fit/iji . a dmodum f u ere , £5* prò Fide le fu Cbrifii crucifxi multa , 

& magna egerunt , aggrefsi tlluflrta , confumarunt Herculea, animo 
quidem ber culto vfqueadeo vt alt quando communi con ( enfu Prtnci- 
pum , & Cbriilianorum omnium , qui aduers'us Barbaros Cleri Piani 
nominis boftes cafra babebant ipfa virtus Sabaudi* aggreffa ftbt vin- 
' dicari i prò fuo optimo iure arma deferreUtn fuis fignis militari bus cly - 

peo , vexilloque Crucem albam , Crucem candidam , Crucem Agni 
, immaculati fecuti funi Deum futs temporibus Principes , reltqut hu- 
ius excelf* f amili* hoc fuum gentile , vt femper ob[equentiJsimi /ae- 
rini alm* Roman* E cele fu . E am ob rem Principe ipfe rofter hoc 
ipfum quod fuo generofo, ac excelfo fanguini bareditar tum eft fequensy 
& prateria omnia aduertens quod Paulus cuius nomea tu* fanciitati 
- inditurn e/l monet ante omnia obediendum : Habreis fc ibens . Ohe - 
dite Trapofìtis veflris , ($ fubiacete eis . Colloffenlibus obedite inquit 
, per omnia Dominis , e. pofeia compie il fuo fauellare con quelle pa-, 

rolc. H*c cum ita fmt . lllufirifstmus , & Exceìlentifsimus Prin- 
cipe , Herufque meus mibi metuendifsimus Sabaudi * Dux omne 
cor fuum , mentem , animum , affcftum , voluntatem , obedientiam , 
reuerentiam , & quidquid babet virium, & potenti * tu* Beatitudini 
offerì, & donat ttbi Sancii fsimo Patri Paulo velut vero le fu Cbrifii 
. Vicario Beati fsimo fe fe , virtuop/simam eius Augujlam , tllu/ìres 
■ - . natos , illufres eiusfratres , Principes , Baronefque , omnes /ibi fub • 

. , . dito s, & vniuerfam eius Patriam precipue Sanclas Dei Ecclefìas , 

& pia loca ipfius Patri * fu* commendane , & donane tu* Beatitu- 
dini qu*m Ommpotens ad Regimcn Ar* San£l * vniuerfalìs Ecclepa 
diut i funi , & faliciter conferuare dignetur , Amen. 

X 1 1. L’ Ambafciadorc di Milano efler flato qudlo.che non volea Ame- 
deo foflè vno de* Princìpi nominati in quella pace, perche il fuo Si? 
Ntiuvu*di% noxc non potea mai paflar di buona intelligenza con quegli, eh* 
tuuu. cr a nimico del Redi Francia, fi legge nel Platina ; in conformità del 
quale, c coll’ aggiunta del Pigna, racconta Girolamo Briani, che 
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Borfo d’Ellc, morto da Pietro Valerio Ambafciadorc di Venezia 
%' intromeflè in quella contcfa, c fopiti , per mezzo del Duca di Lorc J 'r^e£L 
na, i dilgulli acccfi tra Amedeo, c ’1 Re Francete, praticarti; la ricon-* 46 ®- * '• 
eduzione col Duca di Milano , adoperandoui la dcllrczza de’ Ca 942I 9+1 * 
ualieri Nicolò Strozzi , e Paolo Coftabili Ipediti à Milano, tetto fpe- 
cie di condolerli con Galeazzo della morte della Ducherta tua Ma- 
dre , alla quale dopo hauer prete moglie, hauea leuaco ogni maneg- 
gio.. Soggiugne il Briani non efler flato tardo quello vflficio , anzi 
tanto à ptopollto, che il Duca Galeazzo non come prima a briglia 
feiolea , ma molto ritenuto, camino verte il Duca di Sauoia, e voltò 
ogni luo pcnlìcro all’ occupazione di Brifccllo, per Icuarlo dalle ma-' 
ni de’ Signori di Correggio. 

Ma à quell’ Illorici mancarono vere notizie . Luigi Re di Fran- XIII. 
eia, e Amedeo erano congiunti d’animi non men che di lingue. 

Nell’ Anno medelimo, in cui lafollccitudine del Vaticano richiamò^* 1 ^" 
il tercno della tranquillità ad acquetar 1 Italia ondeggiante nella d iteiUaaifA? 
unione de’Tuoi Principi l’ huomo di Dio fu accolto in Francia à 
grandiflimo onore , c riceuettc dal Re efprefllone notabiliflima di 
I lima della fua pertena , e di confidenza intrinfeca . Si tralafcia, che .i 
il Re , volendo acquillar il fèguito di Giano di Sauoia , Conte di Gc- 
neua, Fratello del Beato, v" interpolò l'opera di Amedeo, à cui teri- 
ucndone , fi dichiara di amarlo come proprio Figliuolo , e di elTcre 
per attendere all’onore , bene, c grandezza di lui , per accrelcerlo ■ , 

di potenza , e di Signoria, e che per difenderlo , e aiutarlo contro di 
tutti quegli , li quali volertero nuocergli impiegherebbe tutto il fuo 
potere. Tanto è fuori di dubbio la loro buona amicizia, che anzi 
il Comincs aflerifee il Duca di Milano non elTerc flato parteggiano^'""- 
• iella Francia , c che il Re forte poco allora teddisfàtto di lui, che ha-’ ’ S ^ 2 
«effe Infoiata l’amicizia fua per quella di Borgogna , poiché fua Mo- ’ 
g'Jie era Sorella della Reina. ; ^ 

Le dificolta di Galeazzo non proccdeano da altra oppofizionc XIV. 
càie dal non voler accettar per amico quegli , contro del quale, ricon- 
ciliato con gli altri Potentati Italiani , riuolgca nell’ animo di fcari- 
car i fuoi sforzi, e di fpogliarlo delle Città fubalpinc . Il Briani non 
trattenne nella penna, che per la parentela %uita, non cefsò di con- /JfcJV>(?rfit 
tinuare à molertarlo . 11 Corio notò che nel mele di Settembre delti- 
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1468. in cui hauca fpofata Bonua, fpinfe le Tue truppe nel Vercellelè, 
evi feguì qualche fatto d'armi tra lui, e ’1 Luogotenente Generale Fi- 
lippo Come della Brerta . Amedeo, parlando di lui, potea dire: Ex- 
peciauimus pacern , (f non est bonum , perche continuali! $d intor- 
bidargli l’impareggiabil bene del ripofo dall' armi, anche quando 
nella libertà riceuuta hauea vn pegno del fuo amore, e nelle noz- 
ze di Bonna vn’ ortaggio della concordia . Md il Sant’huomo 
vinfe finalmente il male nel bene, che fe con la protezione , che di 
lui prefe il Romano Pontefice , hebbe contro il volere di Galeazzo 
luogo nella Pace dell’ altre Corone d’Italia, indurti; pofcia ilmedcfi- 
mo Galeazzo ad vna particolar confederazione fatta feco coll’inccr- 
uenio di Carlo d’ Aftards Arabafciador Francete, venuto à richieda 
di Amedeo à facilitarla, e ratificarla per parte del fuo Re, accioche 
Galeazzo non dificolcaifc di farla , ouero, dopo fatta non la rom- 
perti;, lòtto colore di Juucr operato contro al volere, e patti fegteti , 
che hauea col Re. 

1 punti di quefta vnione fiftabilironoin Mirabello li ij. delmefe 
di Luglio del 1471. per opera di Vrbano Boniuardo Vcfcouo drVer- 
D*ii'Origii«f celli, e di Matteo Confalonicri Capitano di S. Agata, ò fia di Santia 
Ambafciadori di Amedeo, a quali fi aggiunfe Carlo d’ Aftards Am- 
^tc^fiTùdi bafciador di Francia . Elfi punti conteneano celTalle d’allora in poi 
Torino. ‘ ° 'ogni contefa tra l’vna Corona, c tra l’altra; l’ vnione, e la pacedu- 
cuum tftor falle per anni u. 1 ’ vno non concederti il parto pe’ Staci Tuoi a’ni- 
Gtnmi. t. 2 . mici dell’altro; Galeazzo richiefto, inuiaflcal foccorfo del Piernon- 
* f ,09> te duemila Caualli, c quattro mila Pedoni ; libero forte il commercio 
tra’Milanefi, e’Sauoiardi, i quali non farebbono confideraci così dal 
^JDuca di Milano , corno da Amedeo diferencemente da’ proprj Rid- 
diti; Ella lega non s’mtendefle fatta contra la Francia , mà che 
doueflero rcltar ferme, e in vigore le intelligenze che paftauano tra 
erta, c tutti due loro Collegati: argomento cuidentc, che il non po- 
tere pregiudicare a* patti che hauea col Re di Francia non era, come 
fcriuono il Platina , e ’1 Briani, il motiuo che victaua à Galeazzo l’ am- 
metterlo nel trattato della pace concertata tra le Potenze d' Italia, 
mentre qui fi vede confederato con Amedeo, fenza prcgiudicio de* 
patti che hauea col Rf medclimo. 

Intuiti quelli trattati di buona intelligenza, e di foccorfi fcam- 
ht’i . ’ ■ * bieuo- 
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uicuuii tua dure v^uionc u \j uta /tmedeo diede 3 vedere di non vo- 
lcrc pigliar l'armi che per amor della pace; che non era mcn appli- 
cato a‘ mezzi di terminar la guerra nel Tuo orincioio . che ad mine. 


mezzi di terminar la guerra nel Tuo principio , che ad impe- 
dirle il cominciare; di fapcr armar à fua difèfa non (blamente i pro- 
prj VafTalli, màgli efcrciti altrui; di voler hauer comuni i Cuoi inte- 
rdir con quelli degli altri Principi, e confinar con dii non meno di 
animo che di Stato ; di riconofcer la pace dTer il cuore della pubbli- 
ca felicità , e le comuni forze efler il fangue vitale che doue la vede 
patir deliquio dee correr à (ottenerla : c fauorendo il Signore i tran- 
quilli penficri del fuo diuotoSeruo gli concedette il ripolo da'nimici 
tutto all’intorno, acciocheal (uo Impero fi accrcfcdTc la profferirà 
della quiete, e’1 fuo nome fi fregiafle col titolodi Principe veramen- 


te di Pace. 
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lederò occafione à quello B. Duca di clcr- 
citarli nell* ardua virtù di amare il nimi- 
co , e’ Sudditi , e’ Fratelli . Agli vni , e agli 
altri di quelli egli per vincer il male nel 
bene , refe bene per male . Due anni dopo 
che il Principe Filippo, di prigioniere in Lo- 
ches , era flato rimeflo in libertà , i Caua- 
lieri licenziati dalla Corte per mancanza 
■di diuozionc, c con cflì alcuni fedutti , al- 
tri vaghi di colè nuoue per crcfcer di grado coll’ intorbidar lo Stato 
ofarono ftraparlare apertamente del gouemo , e trattare , come già 
era fucceduto mentre viuea il Duca Ludouico, di portar al Trono il 
fòpradetto Principe Filippo . Fioriua in Amedeo 1 arte del ben regnare. 
Non fi feruiua che della politica propria d’ vn Principe Orifiiano , 
con cui rendea à Dio ciò eh’ era di Dio , e a Celare ciò eh era di . 
Cefarc . Non era inclinato ad inaflìare gli allori della lùa Corona 
Ipargendo il fangue dc’fiioi Vaflalli, ma à coltiuar gli vliui della 
pace lontano da ogni penderò di guerra . Non aggrauaua i popoli 
con nuoue impofizioni , ma li lòlleuaua con larghi fauori . Lalciaua 
che i ricchi poffedeflèro quietamente le loro lòftanze, cfaceua che i 
poueri godettero abbondantemente delle fuc limofine. Nientedime- 
no i fini particolari fuggeriuano a’ mal contenti motiui dicenfursire 
quello tenore di vita degno di venerazione non che di ammirazione. 
Diceano tanca diuozionc dlèrconfacéuole più alla cocolla di vtr Mo- 
naco, che alla Corona di vn Principe . La Sauoiahaucr bifognodi 
vn Sourano che vfcilfc armato in.campo , e non di vn contemplaci- 
> uo che fi trattenerle cftatico negli Oratorj . Haucr certa pel Regno 
chi hà delira per la Spada . Non voler veder regnante nel fuo Duca 
il valore nelle guerre-, la generalità co’ lòldati , lo fplendor nel tratta- . 
mento chi non godea hauer per Duca il Principe Filippo . La Pf i- 
«r,nm»nitura effer vn priuilegio della natura Ibggetto a correzione 
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quando rielce in danno del pubblico. La natura medefima dichiarare 
fuoi Primogeniti quegli che arricchifce di talenti, c non quegli che 
fi affretta di partorire. 

11 Beato per diflìparc con la maggior foauità che folle poffibile il J I. 
torbido di quelle detrazioni pubblicò la Tua andata in Francia, cor- 
dino alla Nobiltà, mallìmamente a’ Gcntilhuomini malaffetti, di do-*K?«p-7- 
uer fcguirlo . Colà giunto , fù accolto dal Re con onoreuoliffime^«. af . 26 
maniere , con Iplendido trattamento , c con intima confidenza . 11 
viaggio, oltre gli altri buoni effetti che partorì, fù vna tacita corre- 
zione a' maldicenti) e cofpiratorì contro la Tua Souranità . Conob- 
bero Caper eglià tempo, e luogo profeffare 1 * abiezione di Crillo , c 
comparire con ifplendote di Principe. Non douer elfi hauerin poca 
fiima il loro Duca , il quale vedeano effer tanto onorato dal Re . Ba- 
llar loro l’hauer veduto quanto facilmente potea chiamar à fua di- 
fèlà le forze del Cognato . Non doueici continuando nell’ inclina- 
zione a vantaggi di Filippo.obbligarloà prcualcrienc per opporli alle 
loro ribellioni . Quelli difeorfi maturamente fatti gli coltrinfero à 
viuer poi fèmpre in olTcquio . E Amedeo godette di hauerli mortifi- ,» * 
cati col moftrar loro la fpada della forza, e fofpender il colpo del gafti- 
go 5 condonando il delitto col beneficio della clemenza , c facendo 
ammutir le lingue col folo timore della vendetta. 

Filippo poi , che per allora non vide le congiunture fauorcuoli a’ III. 
fuoi difegni, continuò àrilpcttarlo fino all’anno 1471. quando fpal- 
leggiato da altri due de’ Fratelli, che furono il Conte di Romont, 

Velcouo di Geneua, fi leuò lamafchera, ed entrò con mano arma- 
ta nella Sauoia . Scorfc fenza oppofizione veruna fino à Ciainbcrì ab. 
e fi fermò folto Momiliano, doue qualche fegreta intelligenza dclla^f • A/dr s '\ 
fua molla haueaf pinco Amedeo, e Iolanda àritirarfi. Il precedo deli’ *. 4/ i 
affedio a’difegni dell’animo non era punto conforme . Hauea la 
mira ad impadronirli del Duca, c della Ducheffa, e à collocarli in 
qualche luogo ficuro , per goucrnar poi lo Stato à modo luo, e riem- 
pir il Configlio de’ fuoi partigiani i c per mantcllar quella mira , dicea 
di non voler colà alcuna contra i fiioiSourani . Che fi allontanaffc- 
ro dalla Corte Miolans, ilBaftardo di Aix, Antonio di Orly ,Gan- 
thicr diChignin, Riuerol , c Montfort, e ch’egli feiogherebbe 
l’ affedio. Stauagli à cuore non il buon feruigio del Duca , màla 
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promozione de’ fuoi vantaggi , c però i Miniftripiù importanti al me- 
defimo Duca erano i meno grati alla fua Perfona . Qualunque volta 
lecontefefbno tra parenti.il nimico è più interno.e l’abbatterlo ftà più 
à cuore . Pure Amedeo , combattuto da’ Tuoi Fratelli , volle vincere 
coll’amore, che concilia gii animi .più che col ferro , il quale gli 
cfafpcra . Stimò il vincere in altra maniera , vittoria miferabilc , di 
perdita vguale al vincitore, c al vinto. Trattenne l’impeto del fer- 
ro, che nel voler fcagliarfi fopra i nimici , fi fcaricaua foprai Fra- 
telli. Siaftenne dallo fparger fangue, confiderando di non poter 
fpargere che il fangue de’ fuoi , anzi che il fuo . Se Filippo hauca 
prefe le parti di auuerlàrio , egli non fi era fpogliate le vifeere di Fra- 
tello . Spalancò le porte della Fortezza all’ Allùdiamo, per dargli à 
vedere le porte della clemenza aperte ad abbracciarlo . Ne fu effet- 
to di poco cuore ]‘ haucr così à cuore la pace ; ma volle vincer il ri- 
fentimento dell’offcfa fatta alla fua Perfona per vincer il nimico in fc 
nicdeiìmo , c in vece di afpettar la vittoria della guerra preuenir la 
guerra con la vittoria. 

La Duchcffa Iolanda era di contrario parere, c volea che fi rin- 
tuzzaffero l’armi coll’ armi ; màegli per amare veracemente Dio, c 
in Dio anche i fuoi nimici , non feppe rifoluerfi alla vendetta per com- 
piacer alla Moglie. 

Rifplcndcttcro maggiormente quefii (énfi di manfiictudinc poco 
dopo, quando i Fratelli amorofamente accolti operarono con vio- 
lenza, s’impadronirono del Cartello, di cui diedero il gouerno a 
Guglielmo della Balma Signore di Irlains , imprigionarono i Conti 
di Èntremont , e di Mopte-Maggiore , ritennero l’ ìfteffo Beato , il 
quale come priuo di libertà fù coftretto {eguali douunque andaua- 
no , e cangiar tutta la lua Corte per conferir le Cariche a'icro 
Aderenti . Iolanda fcorgendolo ingannato perhauer antiporta la cle- 
menza verfo i Fratelli , alla prudenza de’ fuoi pareri , fi (detraile con 
I- Je(irezza da Momiliano, e fi ritirò in Afpro-roonte, dal qual luogo 
fpedì Vgonino Signore di Flaxieu al Re filo Fratello per ottener gen- 
te da guerra in fuo fòccorlo. Quella fù pronta. Carlo Primogenito 
di Amedeo, che fi ritrouaua in Parigi , fù deftrnato à comandarla 
folto la direzione del Conte del Villars . Ma fe il condotticre morì 
per la ftrada , quando l’elérciro giunte in Sauoia non fù più neceffario. 
• Il 
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Il pacifico Duca volle che la contefa fi rimetterti: alla derilione di 
Tancguy del Cartello, Gouernatore del Roflìglione, degli Amba- 
fciadori di Berna, e di Friborgo, e di alcuni altri Deputati da amen- 
due le parti , i quali radunati infieme nel Cartello della Ferola, in 
vna lòia conferenza , tenuta li otto di Agorto compofero ogni con- 
trouerfia . 1 Principi refero la Piazza, cedettero l'intero goucrno, 
lòddisfatti di hauere nel Configlio di Stato qualche loro aderenti . 
Facilmente fi conchiufe la pace douc Amedeo hauea più ragione , c 
più forza, che volontà di rifentirfi. ; 

11 Cardinal Bellarmino dopo hauer maturamente bilanciata quell’ 
azione, loda la manfuetudine del Duca Amedeo fopra quella del 
Patriarca Giufeppe , e con molta ragione , perche Giufcppe hauei 
comandato che i Tuoi Fratelli s' imprigionaflèro , e Amedeo non ha- 
uea hauuta parte alcuna nella menzione di Filippo nella Torre di 
’Loches . Il prolcioglier i Fratelli era in petto di Giufeppe , ma lo 
(carcerar Filippo dipendea dal Re fuo Cognato, e da’ Principi fuoi 
Fratelli . Giufeppe volle, e i Fratelli furono riraeffì in libertà, Ame- 
deo non folamcnte volle libero Filippo, mà murò ambafeiate, ne fe- 
ce grand’ iftanze, e l’ottenne . Il Santo Patriarca compatì ad vn 
mancamento, il BeatoDuca perdonò anche le recidiue nell’ offefe . 
Giufeppe conuitò , c fece leder i Fratelli alla fua tauola , mà non gfi * 
ammife à parte del fuo Vice-Reame nell’Egitto, doucchc Amedeo 
conferì al Fratello infidiatorc anche la General Luogotenenza nc" 


fuoi Stati. 


* i 


• -.-a -Lt- , . > > i 




... -- A X v 

v < 






<;■* 

■ • 1| f* 


■ y. ■ v 



, . ,v 




' • v* • •.I;* ‘ ; • *• • •’ . ,t/i - 

v Cc 


Delt * 


;dr 




VI. 


• • ’ j 


. 

•t 


À-.r . 


. i 




. 1 


. ' - -, 

DfbMijXd.b'/ •GoOoIiii* 


xoz. 


Ptù del Jìeato Amedeo Nono 


\ * 

Del? elezione della Duchefa lolandaintfutrice de' fuoi Figlinoli y 
e Reggente de' fuoi Stati . 


CAP. XXX. 





Ori Amedeo alla Sauoia, e non mo- 
rì , perche lafciò dopo le vn Sue- 
ccflbre , e vna Direttrice del Suc- 
ceffore limili à fe medefimo . Fu il 
Succeflore Filiberto , e la Direttri- 
ce Iolanda , la quale nella fagacità 
dell’ intelletto hauca tutu l’accor- 
tezza neceflaria per la rilbluzione 
de’negozj, nell’ integrità dell’ ope- 
rare tutta la rettitudine richieda dal maneggio della giuftizia , nell’ 
intrepidezza del cuore il coraggio per oliar a’ pericoli, nelle vifccre 
di Madre tutto l’ affetto nccelTario per l’educazione della Prole, nel- 
la pienezza della carità tutta la difpofizione ch’egli bramauaal fol- 
lieuo de’ poucri Tuoi fauoriti , e nella potenza del Re Tuo Fratello 
tutte le forze opportune al loftegno della Corona , e della lucccflìo- 
ne .' Quelle confiderazioni indulfcro il Duca fuo Marito ad appog- 
giarle la tutela del fuo Primogenito , c l’amminillrazionc de fuoi 
Paelì . Ne punto s* ingannò, anzi in quella, ficome nell’ altre azio- 
ni fue, lì diede à conofeere illuminato da Dio jcprudentilfimdnell 
operare, perche Iolandaicominciò immafitenente a lègnalarfi con 
feruor di zelo pel culto di Dio, di generofità d animo nelle trauerfie, 
di affetto al ben pubblico , di tenerezza verfo la memoria del Con- 
forte, c di attapeamentq alla gloria della Prole . Che le donne, pre- 
morendo il Manto , reggclfcro nella Cafa di -Sauoia, la minorità de 
Figliuoli, e’1 pelò' delta Corona , già l’efempio era prccorfo in Bon- 
na di Bourbon Madre di Amedeo VII/ il Rollo, e Tutrice di Ame- 
deo Vili, il Pacifico. Màfc per la Corte, e per lo Stato Bonna non 
riufeì cattiua, Iolanda fu ottima. Il Beato Conlòrte introdotto nella 
gioia del fuo Signore godette di Vede -so laReggia fua paleggiata, co- 
me prima, da’ Mondici riiàntemili in polféflo del picn fàuore, i Po- 
poli 
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poli fignoreggiaci dalla clemenza continuante à regnare nel grand’ 
animo della fua Reale Compagna, e la, fua Prole addifciplinatacon 
educazione così virtuofà , che crclceua pel Regno della Gloria , non 
meno che per fignoreggiar in Terra. 

RelTe feiiciflìmamcnte la minorità de* Tuoi Figliuoli, e l’ampiezza 1 1. 
del loro Stato, fupcratacon ammirabil deprezza la violenza del fe- 
cola , il quale correa di ferro , l’ infidic di quell' vltimo Duca di 
Borgogna , che lòtto tre Piazze Morat , Granlon , c Nansì perdette 
le ricchezze, gli eferciti, e la vita ; e le continue trame di Filippo 
fuo Cognato, il quale, mentre non hauea appanaggio s intitolaua 
Principe fenza terra , e quando fi vide ben proludo d’ entrate, e ono- 
rato d’ impieghi , procuraua, per ingranditfi via più, di v furpar a’ Ni- 
poti la Corona . Trattò il matrimonio del Duca Filiberto con Bianca ù'mÌiw' 
Maria Sforza, la quale, rapito il medefimo Duca Filiberto da prc- f * r, -7- 
matura morte, pafsò al fecondo letto con Maflìmiliano Imperadore. 

Anzi, ammogliandolo coll’vnica Figliuola del Duca di Borgogna, 

Conce delle Fiandre, la prouida Tutrice veniua ad incorporare que- 
lle Signorie alla Sauoia, e à comporre vn Regno, che fi»farcbbc Itelo 
da vn mare all’altro, come dicea il medefimo Duca di Borgogna, 
s’ egli per anfietà d’aflìcurarfi l’aderenza d’clfa Iolanda, non lòlle 
trafeorfo à farla rapire da Oliuicro della Marca , azione , ck’ eccita- 1 ' 
to lo filegno, efalperò gli animi, e ruppe il filo de’ ceduti difegni. 

Prouide altresì le Figliuole di Spofi tanto riguardeuoli, che ha- fl- 
uendo il ReCarlopropofie loro nobiliilìme nozze inFrancia.efleicu- 
faronfi di accettarle, perche infatti, nota il Comincs, più auuan-^™^f"* 
taggiofi erano i Cafati, a’ quali erano prima fiate definiate dalla Ma- 
dre . 1 Sonaci di qua, e di ld da’ xVlonti applaudono ancora oggidì 
all’ ottime Leggi da lei prcfcricte, particolarmente in maceria delle E Mni 
infeudazioni , e circa l’abbreuiare la prolifiìcà delle liti. L’ Vniuerfi mU’Dntbui 
tà di Torino nericcuette beiliifimi priuilegj . La Cala di Sauoia le 5 ""* ;■ 
deue il fofiegno, i Popoli la tranquilli^ , e tutti appefero i voci della 
pubblica fai u te -all’ ammirazione della fua prudenza. 

Lafciò nobilifiìme metporic della fua Crifiiana pietà . Nella San- IV.- 
ta Cappella del Cartello Ducale di Ciamberì crclfe, e dotò vn Col 
legio di fei fanciulli , detti li fei innocenti, i quali hanno obbliga-*^ />/<”»• 
zionc di recitar ogni giorno!’ Vfficio della Vergine, c cantar in no 


C C 1 


ta 


J T. Dcicm - 
tre 14/6. 


io4 


Vita del Beato Amedeo Nono 


V. 


VI. 


VII. 


ta la Tua Mefla, e quello in ringraziamehto perpetuo alla Reina de’ 
Cieli per la protezione prende’ luoi tre Figliuoli , e delle tre Figliuo- 
le, delle quali in tempi calamitofi era rima (la afFcttuofa sì, ma trop- 
po combattuta Madre. 

Fondò nella medcfima Cappella la celebrazione annua di tre mila 
Mede, cioè mille dello Spirito Santo, mille della Vergine, mille pc 
Defonti, c quelle oltre tutti gli altri fagrificj (oliti di giornalmente 
offcriruili da’ Canonici , e da* Cappellani llipcndiati . 

V’ introduflc ancora l’vfo di lòlennizzare la Fella della Conce- 
zione di Noftra Signora con procelTione di tutto il Clero Secolare, 
e Regolare di Ciamberì , c coll' entrata per celebrar in detto giorno 
Mede quindici ad onore delie quindici allegrezze di detta Vergine. 

All’cgnò parimente rendite competenti per vellir ogni Anno (oC- 
fantaquattro poueri, vno nel giorno di Sabbaco dicaduna Settimana, 
tredici nel Gioucdì Santo, due nella Feda della Concezione, e vno 
per ognuna dell’ altre folennità della medelìma Madre di Dio, infie- 
me col carico di dar il vitto à quindici poueri incialcuno de’ mede- 
fimi giorni dtllinati al culto di Nollra Signora. 

A perfuafionc di Gio. Gromo Arciprete di Vercelli, VicarioGe- 
ncrale della Diocefi di Torino, e luo Limofiniere , Huomo d infigne 
s!ui K'd" 2 » onorato da alcuni col titolo di Beato , fondo il Monallcro te- 

.ì,.ha. nato da’ Monaci di S. Girolamo vicino al fiume Ceruo: e ad iftanza 
ic.ziis ?'"" del medefimo ampliò la Chielà , e ’1 Conuento de Minori Ofler- 
uanti di Vercelli , detto di Betlemme. 

IX. Intcrpofe i Tuoi vftìcj apprelfo la Sede Apollolica, acciochel Ab- 
/bazia di S. Ponzio di Nizza decaduta dalla fua regolar olfcruanza, 

dalle à Bartolomeo Chuecti Vefcouo di quella Città, dell’ entrate 
làgre così buon’ Amminillratorc, che quella Catedralc tutte le mirò 
impiegate nel fuo abbellimento. 

X. Hauea in molta venerazione gli huomini dediti alla pietà, e quan- 
do il B. Candido Ranzi pafsò in Vercelli dallo Stato di Prete fecolarc 

%£d%:ì quello de Minori OlTcruanti , volle interuenire alla Iblennità della 
ifln.itptft . ^ juota funzione, e in riguardo del mcdcfitooSeruodiDio, benefico 
0^95! quel Conuento del Ino Ordine, refo infigne dalla famadclla religio- 
fiifima conuerfazioneadi lui. 

X I. Fauorì il P. Fra Gio. Battilla da Genoua celebre Riformatore di 


Vili. 


: 
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non poche Famiglie dell’ Ordine Agofliniano , e però il zelante Reli- 
giofo, appoggiato à sì autoreuolc protezione, introduce fèliccmert- /r.p*g. 196. 
te il primo Iplcndore della vita regolare anche nel Conuento di^- 147 *- 
Nizza, dru - •>•••■ . uC>‘* . '.«iyA 

Non rcflando dell’ antica Tellona diftrutta l’Anno 1150. dall’ 
armi della Città d’ Arti, e della Repubblica di Chieri altro che la 
rouinofa Ghiefa folto l’ inuocazione della Vergine Maria , Iolanda 
la riparò . Vcggonii ancora l’arme d’efTa Iolanda, e di Amedeo in 
mezzo alla volta del Sanata San&orum . 11 tempo non ha faputo far 
oltraggio à quella memoria; Anzi l’Anno 1617. eiTendo la Chicfa 
appoggiata alla cura d’ vn folo Romito , la Vergine lì compiacque 
di accoglier in quello luogo la Congregazione di S, Bernardo dell’ 

Ordine Cillercicnfe, non sdegnando d’haucrui Tuoi olTcquioiìffimi 
Serui , e però riiloratori del Tuo culto gli allieui di quel (agro Illitu- 
to, ch'ella Beffa dichiarò fino dall’origine Tuoi figliuoli , dando co- 
me à fuo Spofo l’annello nuzziale al primo Riformatore S. Rober- 
to, e fpruzzando il latte materno sii le labbra dell’ infigne Propaga- 
gatorc, c gloriofilfimo Abbate S. Bernardo . Con quella occafione, r 
c à fpefe del Conte "di Caftel-vccchio Franccfco Girolamo Vagno- 
ne fi rifarci , e fi abbellì tutta la Chiefa , fludiofamente però confer- 
uatifi da’ Monaci li fudetti vcftigj, che laDuchelfa Iolanda volle la- 
feiarui a’ polleri della fua diuozione verfo la Sourana de* Cicli. 

Dopo hauer cooperato all’ introduzione della Riforma della Beata XIII. 
Colera nella Città diCiamberì, aggiunfe le Vergini delia medefima 
profellìone o (Tornante alle religiofe famiglie della Città di Geneua, c 
fono quelle octime Vergini, che venendoui pofoia pubblicato 1 * vfo 
della Religione protellante , furono lodate di (ingoiar fermezza nel- 
la Fede Catolica, dicendoli apertamente nella fua Kloria, che leRc- 
ligiofe di S. Chiara furono collanti . Che hauendo farei , Miniftro^^^* 
de’ più famofi procurato di peruertirle, col predicar egli ftelfo nel/».,! ti. i. 
pubblico Capitolo i Tuoi errori , vna fola per nome Biagina figliuo f*- 37 °- 
la di Domenico Varcmbert, fedotta dipofe T Abito fagro , e chiclla 
la dote fua , con la poca fomma di feudi ducento che le furono dati , 
comprolfi la deplorabil perdizione dell’ infelice fua anima . Che vn’ 
altra , dptta Suor di lulfia fcrilfe contra le perniciofe loto nouità vn 
libro intitolato: Principio dcH’Erefia di Geneua. Che volelTcrp on- 
\ •• • nina- 
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(linamente partirti dalla penicrfa Città > c auuiarlì verlb Auncly, do- 
ue il Duca Carlo Emanuele primo hauea preparato loro va' altra 
Claufura. 

XIV. Colma di quelle, e altre opere buone Iolanda, benemerita della 
Prole, de’ Vaflalli, de* Poucri, della Religione , degni filma compagna 
d’ vn Principe così pio, e chianfiìmo fplendore delle Principcfle dcl- 
la Tua età, riposò nel Signore li 19. del mefed’Agollo l’Anno 1478. 
nel luogo di Monte-Caprello , del quale Amedeo l’ hauea dichiara- 
ta Padrona Tua vita naturale durante . Il Cadauere fu trasferito alla 
Catedrale di Vercelli, e fcpellito à canto di Amedeo, con la pompa 
funebre indicata da vna memoria , che fi conferita nell’ Archiuiodi 
quella Chiclà, ed efpofia in Italiano, dice: Nota che l' Anno 14.78. 
t>‘ je V n.“i L ne ^ &' orno ventefimo nono di Agofio finì i giorni Jiioi nel luogo di 

’ 9i '* 7 Monte-Caprello l' lllufirifsima Signora nofira ‘Ducbejfa Donna Io- 
landa Sorella del Cnfiianifsimo “die di Francia, la qual 1 è fiata fe- 
polia in quefia dtuota Chtefia di S. Eufiehio apprefio il corpo del 2 . 
Amedeo fuo Marito , andando dal Coro all Aitar maggiore . Ciò 
feguì li due di Settembre , e furono fatte le Nouene per £ anima della 
Judetta nofira lllufirifsima Duchejfa , e’I Reuerendifiimo Vefcouo di 
Vercelli celebro la Meffa grande , e'I Reuerendifiimo Vefcouo di 
Torino cantaua £ Euangelio , el Reuerendifiimo Vefcouo di Belley 
cantaua l* E pi ftola, egli Atri Prelati afsifteuano , e furono celebra- 
te per t anima della fouraferitta lllufirifsima Signora Meffe infini- 
te, e date furono molte limofine , e in ognuno di quefii noue giorni 
fono Hate cantate tre Meffe . Fu cofa diuotifsima, e pia, e pentì 
cofapia il pregare per la fudetta. 
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Della morte , de' prodigi * n e Jf* occor/i t e della fepoltura . 


CAP. XXXI. 


',**£*' 



Itrouandofì in Vercelli, fu affalito da grauc I. 

infermità , la quale haucndo per diuina 
riuelazionc conofciuto che farebbe mor- 
tale, ringraziò la Diuina bontà , che lo 
chiamaflè à fe nel fiore degli anni Tuoi , 
c nel colmo della felicità temporale , ac- 
cioche nel corfò della profpcrità cadu- 
ca , non pericola fTe d’ intiepidirli nell’ 
amore delle cofc cclefli . Fece venire 
auanti di fé la DuchefTa Iolanda , i Figliuoli , le Figliuole , i Mimflri 
del Configlio , i Caualieri della Corte , e alla prefènza di tutti di- 
chiarò, ò fìa confermò la Duchcfla Iolanda Tutrice de’ Figliuoli, e 
Reggente dello Stato , raccomandò a’ Minifin il giudicio, la giufti- 
zia , e 1 * amor de’ poucri con vn fommario auuifo , che fu : Facile iu - 
dicium, & iuflitiam,&‘ diligile pauperes , & Dominus dabit pa~ 
cem infinibus •veflris . Quindi applicato à quanto richicdea il Santo 
pafTaggio dal prcfentc Secolo , prefe diuotamente i Sagramenti dcllaO»’^^«^ 
Chicfà , dimandò vmilmente perdono del cattiuo efempio , che ha De 
uefTc potuto dare, c fcin cofà alcuna haueffe offcfo veruno; azione,*"^ 
che cauò le lagrime dagli ochi di tutt’ i circoflanti, ordinò doue vo- 
lea efTcre fèpellito, e riposò nel Signore 1 * Anno 37. della Tua età , c 
della noflra falutc 147*.. fui nafcer del giorno penultimo del mcfe 
di Marzo . IlRanzo, il Cardinal Bellarmino, il Vefcouo Malcti , c ’1 
Padre Binetti riferifcono ohe Iddio gli riuelafTe il fìhe della fua pel- 
legrinazione, e ch’cflb nopalefàffe il giorno, e l’horaà quegli del- 
la fua Corte. 

Alcuni raccontano , ch’egli lafclaffc due dichiarazioni della fua I ^ 
vltima volontà , l’ vna breuc , fatta à bocca , confìflente nelle parole:^ PrélltlIit 
Faci te indi cium , & iuflitiam, le quali perqueflo fono volgarmcn R ' M ^, C4 y.u 
te dette il Teflamcnto del B. Amedeo ; l’ altra più ampia , e diftcfa 
in ifcritto , nella quale iftituifcc Iolanda Tutrice de’ fuoi Figliuoli. 

Mà 


xóS 


Vita del Beato Amedeo Nono 


Ma Iolanda, già era fiata caricata d’efla tutela, non per teda mento, 
ma per dichiarazione fattane pubblicamente , c approuata da’ tre 
Scati,e ciòper fine prudenti tòmo; conciofiachc conolcendofi ilBea- 
to foggetto ad indiipofizione ,che'pocea torlo di vita all* improuifo, 
fenza eh* egli potcfTe palcfarela fua intenzione ;'e preuedendo che 
la cura de’ Figliuoli infieme coll’ amminillrazione del Ducato fareb- 
be à forza d’armi pretefà e dalla Ducheffa, e da* Principi, egli per 
ouuiare à tanto inconuenientc , e lafciarc sì alla fua Cala, sì a’fuoi 
VafTalli la pace , venne à quella rifoluzione prima dell’ vlcima hora, c 
lafciò che la Confòrte con qualche maneggio fi affezionale i Sud- 
diti, cofa che hà dato motiuo ad alcuni di penfàrc che il goucrno 
; dello Stato per la vacillante falute di Amedeo, fi trasferifle totalmen- 
te da lui nella Moglie. ù&i K: 

Il luogo, che fi eleffe per efferui feppellito , fu il medefimo, eh’ 

’ egli, tempre penfando al comun paffaggio della morte, già fi era fit- 
to preparar in Vercelli fotto i fcaglioni dell’ Aitar Maggiore della 
Chieia Catcdraic di S.Eufebio, e doue hauca fatto riporre , accio- 
chc fèco vi dormiUe , e afpcttafle l’eterna rifurrezione il corpo di 
Carlo fuo Primogenito , morto in Orleans , e da quella Città per 
fuo ordine trasferito . Vietò, per dar efempiodi vroilcà, anche dopo 
la morte , f ornarli la tomba di marmi , ò con altra pompa , onde al- 
le reiterate premure, con le quali raccomandò quello, vbbidiente 
la poflerità non hà mai ofato fabbricami fontuofo Maufoleo , mà 
folamentc vi aggiunfe il fuo cpitafio, e vn‘ amouibil arca df legno, 
.12 la quale, dice il Ranzo , che ne’ tempi Tuoi fcruiua alle lezioni dei 
^;C°ro della Chieia, e in rifa vi cran dipinte l’ armi Ducali della Cro- 
ce bianca in campo rollo . L’ cpitafio è quello. 

Claudor in hoc tumulo qui Prmceps lmperialis , 

Dux Amedeus eram, quem dedit alta Domus. 

Regis Alexandri Saxonia Prole creata, 

lmperq Proceres bine mihi duxit Auos . « 

Sacra dies Pafcha quarta celebrata Kalendas •*" • 

Dignata efi humtlem iuflificare Ducem. v.. , <■ 

Exh.tl.u temo deplangitur ante Kalendas 

Aprilis , mitts prima recondit eum , ^ : • 

- . _ Hic Pie tatù honos , Pacis diuinus amator 

ImPau- 


zop 






1 

S l 

a . 

= > 

d 

t- 

li 

IO- ‘ 

a 

« 

F. 

il 

s 

I 

» - 

r 


wv, 




TerZjO Duca di Stuoia. Cap.XXXI. 

Pauperibufque Pater largior ilie fuit. 

Mille quatercentum cum fèptuaginta duobus , 
jinnum pergebant , dum petit tilt Tolum. 

Due celebri Iftorici Pietro Mattci , c Claudio Paradino lafcia- I V. 
rono fcritto che terminò il corfo di quella vita in Orleans ; m ^ NllltniaJt 
eglino fanno tomba del Padre quella Città in cui morì il Figliuolo : Lmg> ùUa 
Il medefimo Paradino , ò lìa la Cronica di Sauoia raccolta da’ Tuoi 
ferini gli abbreuia la vita di vn Anno ; Giorgio Fabrizio Gemniccn-^ ^ . 
fe gliene dà trbdipiù,c Gio. Boterò, co’ due Fratelli di S. Marta, c'r«*. , 
cinque, e tutti s’ingannano grandemente . Samuele Guicenone vuole 
che rcndelTc 1 ‘ anima ì Dio nella Vigilia di Pafqua , mà per rifeon im. gcmJ. 
tro in contrario hà l’ epitafio fcpolcrale, in cui leggefi elfer egli de- 
funto non nella Vigilia , mà nella feconda delle felle di Rilìure-/° , - : 54Ji-20. 
zionc. : • > ■ ■ .«■*< -v • , ' jsjj 

Sacra dies Pafcbt y quarta celebrata K tlend.it 
Digitata eft humilem tufi ideare Ducerei . 

JExbalat temo deplangitur ante Kalendas 
jfprilis , mitis prima recondit eum. 

Il tranfito del fuo Seruo fu illullrato dal Signore con cuidcnti pro- 
digi • Nell’aria apparue vna Cometa crinita, la quale col portentofo 
fuo nafeimento annunziò la vicina morte di lui . La Cronica de’ 

Sommi Pontefici (crina da Autore viuo in quei tempi dice che quel- 
la Cometa parteggiò pel Cielo per lo fpazio di più giorni, mà non^ w<ffW ^ 
fpecifica quahti erti giorni fi follerò . Domenico Macaneo li riftri- 
gne à quattro, afierendo così hauergli detto Stefano Capris Generale ni n*, 
allora delle milizie della Sauoia teftimonio di veduta . 11 Corio auui- 
fà eflerfi villa per quaranta giorni continui , 1 c Donato Bofio raccon- m,Lm> 
ta le Comete edere Hate due l’vna maggiore, che tramontò nel ter- Chnn rtrum 
mine di quindici giorni; c l’ altra minore, che nata otto di dopo 
maggiore» non dileguò che dopo il quarantèiimo. 

Nell’ hora medefima in cui compiè i doucri della mortalità , vdi- V I. 
ronfi concerti d’ Angioli, che (oauirtìmamente cantauano,e (oprala 
Torredel Caftcllodi Vcrccllifi vide canto fplcndore, che parea che 
tutta erta Torre diuampalfc . I fiumi crebbero , c trà gli altri il Cer- rJc^^Ti 
uo , che feorre poco lungi dalla Città di Vercelli . E (Tendo decto fin 
me nelle crcfccnzc Tue tanto rapido, e gonfio, che i palTeggicri non 5 i. 
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p°flTono Varcarlo, ond’efclulì dall’ ingrcflò nella Città , vehgon co- 
7f*ri£*‘ n fttetrtà dormire in campagna aperta , Beatrice, Moglie di Federico 
primo Impcradorc l’ Anno 1 1 84. vi fabbricò sii le fponde vno Spe- 
dale, doue potcfTero, fopragiunti dal pericolo, e dalla notte ricoue- 
xarfi . Vi era pur anche al tempo del Beato vna Chiefa dedicata à 
. S.Scbaftiano, con vn’ abitazione attigua aliai comoda, in cui di- 
■; morauano certi Romiti , detonati , per quanto fi crede, da eflo Duca 
. . v ad accoglierui anche loro i pellegrini . Or quelli Romiti infieme co’ 
, pafleggicri da loro inquella none albergati mirarono tutti il chiaro- 
re dell’ infolita luce folgoreggiante fopra la Torre del Cartello. 

VII. Mà tra gli altri coritrafegni della gloria , ch’egli pafsò à godere 
nel Paradifo, Angolare fu l’apparizione fatta nella Città di Torino, 
v -s "h Diuulgatafi pel Piemonte l' infaurta nnotia della fua pericolofa ma- 

lattia, grandiffimo fu il dolore, che ne fentirono tutti . E hauendo 
DJr*inpnt . Monfignor Compefio intimate pubbliche preghiere al fuo Clero, e 
blico, che m Popolo di Torino, per impetrar dal Signore più lunga vita d così 
cùiT/filr.m - amato Principe, intcruennero alla proceflionc generale più di trenta 
m, l 3 P cr ^ onc vcftite à lacco, e buona parte à piedi nudi . Or men- 
ffl* w wi tre fi faceadctta proceflìone, apparile nell’aria vna Sede rilplenden- 
non mcn di quella del Sole, e in erta vidifi affilò Amedeo, cinto 
^ vn ccrc hiodi raggi lurainofo al pari dèi Sole, tua però tanto vici- 
tintmno. po à terra, che da tutti porca clTcr raffigurato bcniflìmo , c quanto 
Tw.^fàS. P'ù fi miraua, tanto più vicino appanna . Conobbero ilVelcouo,il 
A - H71. Magiftrato , e ’1 Popolo concoidi à quella proceflionc, 2 he in vn glo- 
bo di luce non mcn raggiante del Trono del Sole haiieffc Amedeo 
pofato il fuo tabernacolo, mentre quale Spolo vfciuadal talamo del 
Bai. c. 41, fuo corpo; e che, conforme all’ oracolo del Sauio : Sol in ajpetftt 
r " 2 ‘ annunciane in extrn opus admirabile , mas Excelfi , il Cielo pubbli- 

carle, Amedeo cfler veramente Principe Santo, opera marauigliofà 
di Dio, e vaio- ricolmo della fua grazia , mentre che l’ afpetto di vn 
■ nuouo Sole era sì palefè annuncio della pattenza di lui dal Mondo. 

; ,/T urti nel piagnerlo defonto al Secolo , gioirono del filo innalzamen- 
to al Cielo . 11 Vefcouo Compefio più degli altri , credendo feritia- 
mente che così forte, fi milc con diligenza in viaggio,, e giunte a 
•*> . Vercelli in tempo ancora di aflìlìcrc a’ Funerali-, che furongli celc- 

•v brati due giorni dopo, la morte. 
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Douendofì dar fepoltura al raorco corpo, il concetto della fua Vili. 
Santità compofe tutta la pompa de’ fiioi funerali . Quei poueri , tra’ 
quali con Ipiritualc fua confolazionc loleua trattenerli , fi videro ac- 
compagnarlo con numerolb Auolo lino alla tomba} tutti portando 
accelè faci in mano , per rapprefèntare quello Iplendore di Criftiana 
carità verfo i mondici , ch'egli dopo di fc lafciaua coll' cfèftipio fuo 
al Mondo . La diuozione traile alla funebre funzione in grandin- 
ino numero i Religioli , e gli abitatori del diftrctto di Vercelli, e d’ 
altri Luoghi vicini, per venerare su la barra quel Principe , ch'era 
flato efcmpio di perfezione fu’l Trono . L’efequie durarono per lo 
fpazio di nouc giorni , ne’ quali per compiacere allo fpirito del Santo 
Duca, che, {prezzato fc flefTo, hauea Tempre applicato à benedire 
il Signore in tutte 1* opere fùe , non lì attele che à lodar la fourana 
Maeflà del medefimo Dio coll’ Eccicfìaftiche Salmodie , c col Sagri- 
ficio dell' Altare . I Prelati accori! à celebrargli il mortorio , non dan- 
do, fcnza il beneplacito Apoflolico, onorare l’ottimo Principe con 
cetemonie fagre, e pure temendo di far torto ad vn’ anima così Tan- 
ta, col porger à Dio per lei fuftagj d’orazioni, e di fagrific), tenne- 
ro vna ftrada dimezzo, la quale fu, che il primo giorno, e’Ì nono il 
Vefcouodi Vercelli cantò la Meda (bienne de Spiritu S anelo, A Ve- 
icolici di Torino la Meda de Beata , e l’ Arciucfcouo di Tarantalìa 
la Meda de’ Defonti in generale . Leggonfì tutte quefle particola- 
rità in vn* antica memoria, che dice . MCCCCLXXll. die pnm. 

Al enfi; Aprila hoc ante Altare maius inter Cborum , & Altare fé- d, $. 
pultus fuit Jllufirifstmus , 0* Deuotifsimus DD. A me deus Dux \ 4 '* 
Sub -indie , qui diem Jttum claufit extremum die penultima menJL 
Martij bora decima , &“ ad eius fepulturam , vt meruit , interfue ■ itHu. 
runt tres Eptfcopi • Otri dignìfsimi , videlicet Archiepifcopus Taran- 
tafìe , D. Epifcopus Vercellenfis , & D. E pi fc opus laurmenfìs , 0* 
magna etiam copio fa multitudo Religiofomm , 0 1 Prelatorum , qua 
in memoria homtnum nunquam vi fa futi congregata in Ciuitate Ver~ 
cellenfi , indutt nigris , & longis veflibus vna cum vno dupiero ac- 
cenfo in manibus ip forum portantes , nec non omnes Notarq cum eo- 
rum dupierqs , Artefani , Ad agi frati , & omnes vicinia cum eorum 
cereis. Notandumefi , quod eratvnum notabile, & magnum videro, 

0* res deuottfsima , & pioto fa, 0* hoc ef vltra duptenos , quos lllu - 
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flrifsima D. Duciffi fecerat afferri àpaupenlus huius Ciuitatis , 
quo} ipfa Domina fecerat in dm panno albo bona cum 'uno capaccio 
prò fingalo papere deferente vi fifa . Qui paufercs crani numero 
centuiA , (j vin.i . Item in hac Bcclefia prò anima huius Deuotif- 
fimi, ac Sereni filini Duca noftri celebrata fuerunt Altffa omni die 
vfjue adtnouemium numero centum cum vna ampia eleemofina prò 
cjuohbet Sacerdote . Item omni die D. Epifcopus vfjue adnouen- 
vtum celebrami etus Atiffam folemnem in fanta, & Pontificali, in 
die vero eius fepultur*,® nouennu omnesjres Epifcopi Juprafcri- 
ptt celebrami Mtffas m Pontificali , videlictt D. Epifcopus Ver- 
cellen. A Itffam de Spirita Sanciti, D. Epifcopus Taurtnen. Adi (Tarn 
Beau Maria Virgtms , (f D. Jrchieptfcopus far ant afta Adtfiam 
prò DefunChs , Lee omnia prò anima fupraferipti Ducis noftri, cuius 
anima requie fiat in pace . Amen, 
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1‘qT"* j * U arataci fruì «» ósotrm Toà» ■**•'• 

ai», .fon De primi Miracoli , che opero 'dopo Morfei* «»•■>*!■ W . 
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Il primo che fperimcntò l’ eflìtaciadefy 
là fua intercetfìonc feP Aloylto BieHcfo . 

Era trauagliatoda' Vi* dolor halli; gambé, v 
j "* •quanto all<artedc/Gerwfici irfittferfiabjfcT .•** 
Così egli» non gioendogli molti di cliì , nelle mani de quali <?’ era ' 
palle , haueua piu, epiù volte toccato con mago» Vn giorno re!l v ’ .i A 
andare verfo.la Patria , fondili afflitto à fogno , «H? difperò ‘di porti: . •’ 

profoguirc.ilivàaggio , lem mancanza dc'rimcdj vmani nòm'mpe- 
traua la forfefl de’ Diurni . Alzati pertanto gli occhi al Giéld, eAtd- 
Amedeo xiuolto : Diuotiflìmo Principe, gli diffo ; fo tu nclld gio?9 J 
del Creatore vedine ferinamente là-'fimtità dc’-tuoicofoirmà 'créder' 
mi dà i lèi entrato j .deh non negarmi la forza dei-trio aiuto . IrnpHJJ^ 
rami dal Signore, la cui beatitudine godi il fine ora mai d« M fft l>fi P 
c be nelle gambe io fento . Se nu cfauddCi non farò ingrato al tuo' 1 ’ 
fattore , mà con vnagambindii cera , che porrefò aNuógo doiìé^Siì ^ 
cc il tuo fagrp corpo, loderò nella tfft benignirìfl'ónnipéfrétìzh^ ^ 

Dio. Appena cottla lingua deHaconfidcnzabcbbéarticolarètihéflb ' 
i danze re he il- foiferto tormento ctfsò , e giunfé léhfei-ihéòmbdb 1 4 ,n 
Biella . Ritornò quindi alla Città di Vercelli', ed‘fcritt , ato'irt : S.'EufeJ' 1 
bioipubblicò alla prefenza di quanti vi erano il bcrfèficio rfoèiiiifòfo.. • 
fioco appreflòvenon ancor compito l’annodal giftttiodèl fìio^af^ II. 
faggio alla gloria , vn Soldato , non'fi sa il perchè, diede héflé’narfnr 
della giuftizia in Trino, e riccuette fonte nza di mòrte. Fù Aiafflatò^^"^' 
dal carcere al. patibolo , c’I Carnefice , datagli la funeft.vfpinta giti 7v«a. $. jì/. 
del legno infame * foce l’ vfflcio ftio . Egli , che tri gli Arcièri' delle 18 ’ 
lise guardie iiatieuanftruito il Beato Principe, nel- ponto dèi fiippfc- V' 
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ciò l’ inuocò in Tuo fauorc . Pendette dalle forche tre giorni , Tempre 
col laccioaj collo, e col nome di Amedeo su le labbra . Spirarti tre i 
giorni la fune fi ruppe , ed egli campò dalla pena , che forte , men- 
tre tu degno dell’interceflìone del Santo , non meritaua. Il miraco- 
lofo fucccflb fu à tutti noto , e come fi vede negli antichi ritratti di 
't fù Amedeo etpotli ancor oggidì nelle Chicle di Riuoli, e ih altre crcr- 
tuiifuàfyu n3t0 dal pennello in più luoghi , come prodigio della Santità di lui, 
zi. 31 "'e fregio del j’immagini, perche l’Arciere medefimo, tiretto dai legami 
dell’ obbligazione verfo il fuo liberatore dalle fauci della morte, portò 
il laccio fanello à Vercelli,. e Tappete Trofèo di gloria auanti alla 
tomba di lui. 

III. Nel medefimo tempo comparue in S. Eufcbio vna Procelfionc , 
venuta dalla Terra di Gallino, e ficome era compolla di cent’ huo- 
mini , e quelli recauano vn Cero di cento libare, così meritò che fi 

ù EtTaffcro in lei gli occhi di tutti , penfando ciafcheduno di eiTer per 
vdire qualche altra più ammirabile grazia . Giunti dunque a' Ica- 
c. 52S. glioni del Sarda Sandorum , lotto i quali egli giace , vi fi poterò in 
ginocchio , e durarono in orazione per quanto vi rcftaua di giorno, 
e oltre à ciò tutta la fulfegucnte notte fin al mattino . Pofcia alzatili 
conlègnarono il Cero a’ Cuftodi , e raccontarono che entrata la pelle 
in Gaifino, cangiaua le Cafe in Cimiter; , doue il Padre piagneua 
la morte del figliuob , doue il figliuolo finghiozzaua per quella del 
Genitore, doue le famiglie intere giaceano etlinte, fenza che vi re- 

'• - ftatTe chi viuelfe per llruggerfi in pianti fopra i funerali degli altri. 

Che per porger rimedio alla contagiolà infezione adunatili i Rettori 
del Comune haueuano implorato in loro aiuto Amedeo, con voto , 
ceffata che fotfe la crudele mortalità, d’ inaiar cento perlònc, che à 
nome pubblico s’inchinatfero al fuo tcpolcro , vi (lederò in orazio- 
ne, e in ringraziamenti tutta la notte, e prefentatTcro il Cero, come 
eglino hauean fatto, c che (libito inuocato l’aiuto, e proferto il vo- 
to , la forza della ilrage petlilenziale fi cflinlè ne’ medefìmi già in- 
fetti, i quali erano in numero di venticinque, c immamcnentc gua- 
rirono . Tutti, vdito quello racconto , diedero voci di benedizioni 
à Dio, e llabilironfi nell’opinione, che Amedeo regnalfe in Gielo 
con etfo Lui, che gli conferma rama porenza. 

IV. Rinuouòpoi il Santo così fegnaiato fauorc J’anno ié;o. liberando 

vn’ 
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vn’ altra volta detta Terra di Gattino dalla fame, guerra , ed cpidi--'*'" 
mia , onde grato il Comune del riceuuto benefìcio creile nella Chie- p'^itoi’" 4 
fa del Tcrizio vn’ Altare a’ Santi Rocco, Sebaftiano, e Amedeo, i 
quali tutti tre veggontt podi in ginocchio auanti la Vergine Santiflì- 
raa, che retta fra le nuuole fopra tre Angioli, i quali tengono vn 
Brcuedi quello tenore. A. 1 6 jo. f putente pejìe , fame , & bello. 

Dall’ inuocarlo propizio tante altre grazie , i fupplicheuoli rice- V, 
ueano, che le, pareti attorno la tomba, non ancora compito l’anno 
dopo i funerali , già vedeanlì coperte di voti . Eccitata pertanto dal- 
la moltitudine de’ miracoli la Vedoua Iolanda, non Teppe trattenete 
dal fòlcnnizarnc ella la prima la memoria con apparato, che per riue- 
renza della Sede Apottolica, il cui decreto vi ttdcfìderaua, portò il 
nome di religiofo lutto , ò ila d’ Anniuerfario funebre , mentre per 
altro le circonftanzc tutte hebbero del pubblico culto d’ vn Beato. 

E volendo il Signore che quella fettiua ricordanza del Scruo filo, co- 
minciata dal folo mouimento della Conforte, e della Corte fi profe- 
guifle prima col tacito confènfo degli Ordinar), c finalmente coU’.JW«**i> 
autorità Apottolica, fi compiacque d’illuftrarla col feguente miraco- 
lo . Antonina figliuola di Stefano Tarconc da Vercelli già per anni 
tre afflitta da attrazione di nerui , non potea per debolezza fermare 
ne le mani , nei piedi inferra . Suo Padre, fàputa la celebrazione 
de’ funerali folcimi, che doueuano farli al Santo Duca, fece deter- 
minazione di portarmi! con etto lei , fpcrando che oue gli facette vo- 
to, per gli meriti, c intcrcettìonc di lui impetrerebbe dal Signore la 
fatiità bramata . Così fece, e nel ritornare à Cafa l’ efòrtò à proua- 
re fè in qualche maniera potette andare da le fletta . La figliuola fi 
sforzò per allora di muouerfi almeno carpone, e le riufeì j otto gior- - , 

ni dopo cominciò à foftenerfi in qualche maniera fu’ piedi fòli , c 
muouerfi appoggiata ad vn* altra Torcila, e poco dopo camino libeg 
ramente . Crebbe in età, hebbe marito, ne mai più patì fimil at- 
trazione di nerui, mà (blamente in prona del miracolo, le rimafero 
ne i piedi , e nelle mani alcuni veftigj della patita infermità. 

' Il DucaGaleazzo Sforza fuo Cognato tutt’ all* oppoftofène ridea. V I. 
Vn giorno decorrendo con la DuchcttaBonna, e dileggiando il Bea - lt 
to, ditte: di non faper in qual maniera fuo fratello , che viuendo u 
trairtauada gran Principe, morendo , bluette al lepolcro fuo aperta jj.’*'* * 

; ,f • •. . . botte- 
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bottega , e faceflc il Mercatante di cera . Appena hebbe proferte 
quelle poco rilpectolè parole , che l’ irriuerente fcherzo fu feguito 
dal pronto , e grauegaftigo. Redo paralitico , e volendo alzarli dal- 
la Tedia, ritrouollì inchiodato di tutti membri, fenza poter muouerfi 
in modo alcuno . Conofciuto il fuo fallo lì compunte , pregò la lò- 
rella à voler leco porger diuote idanze al Santo Fratello , accioche 
ricopcrafle la fanità , fiche hauendo fatto , rihebbe il vigore , el 
moto. 

Multiplicarono di giorno in giorno i miracoli per tal maniera, 
che il Duca Filiberto fuo figliuolo , per hauerne veridico, e compi- 
to ragguaglio, fcrilfe a Canonici di S. Eufebio, da’ quali ne rjcc- 
uctte vnanota di cento trent' otto con lettera, la quale, recata nell’ 
Italiana fauella, comincia. 

All’ Jlluflrifimo Principe , e metuendifsimo Signore, il Sig. Fili- 
berto Duca di Sauoia ojferuandifsimo felicità della perfona , folate 
dell' anima, lungo corfo di vita , gouema tranquillo della patria , e 
f ticce ff° ’ n tiltte f ue i m P r *f e defi dorano , e pregano i fuoi fe- 
tufrivoTifcri-deli , e vmihfsimi Serui l' Arcidiacono , l’Arciprete, il Preposto , 
e'I Capitolo della Chiefa di S. Eufebio di Vercelli. 


JìIu‘bIÌ.j. 1 Canonici , 
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Tempo fà , metuendifsimo Principe, fi amo flati molte volte dalla 
Signoria Voftra anuifati di non tener più fungo tempo agli altri nafl 
cefo da quali motiui fiafi derinata l'opinione della fintila dell £c- 
cellenltfsimo Signore il Signor Amedeo voftro Padre : e di compilar 
i miracoli, ottenuti, come fi dice , per mez,ZjO delle preghiere , e de 
menti fùoi , accioche per via £ ejfo riftretto la verità loro pojfa più 
facilmente rintracciarli , e quando così fi giudichi bene la ferie del 
tutto pojfa rapprefentarfi ali' Apoftolica Sede . Quefta imprefa , lllu- 
ftnfsimo Principe, benché ageuole pojfa per auuentura ejfer da molti 
ijfreduta , richiede nientedimeno , per condurla ben ad effetto qualche 
fallirne , ed denaro ingegno . ld>f» 

E primieramente nccejjàrio farebbe che fi dtcejfe quale fia fiata de 
fuoi Progenitori la ferie , quali della più tenera età i coflumi, in che 
tempo fia pajfato alle noz>z>e , quante parentele col mez>zj) del ma- 
trimonio habbia contratte , quanto felicemente la patria , quanto fo- 
le cit amente la giufliZjia, quanto benignamente i ricchi infiemee'po- 
ueri habbia gouernato , le quali cofe ffe bene fuccint amente potejfero 
■ ■ ,• ' • ■’ ’> ' V ' .• . ' da 
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(4* »o/ defcriuerft , manchiamo nientedimeno di forze , per tejferne 
lungo , r copiofo racconto. 

nA chi poi darà l' animo di raccoglierete, come conuienfi , pubbli- 
care tua' i fuot miracoli ! Grand.' è il numero loro , e molti di efsi 
faputi fi fono da perfone idiote , e f empiici, lontane per altro da ogni 
fof petto di finzione, ma inette per dar contezza di tutte le arco fi an- 
&e , difetto , al quale noi fitpplir non pofsiamo , non douendo mi 
tfiruire ejsi relatori , ò pure aggiUgner cofa veruna alle relazioni 
loro . Ora conforme al racconto à noi fattone da perfone degne di 
fide parliamo in quefio ri fretto di alcuni di efsi , che , tra gli altri , 
fembrati ci fono piu degni di memoria . Che fe la baffezza del no- 
fin file non offenderà t orecchio della Signoria Vofira , noi le prò- 
fefsiamo, e le rendiamo tutte quelle grazie , che pofsiamo maggiori, 
mentre le forza ci mancano per ringraziar à Iattanza Iddio , il qua- 
le ne giorni noflri fi è compiaciuto di t II ufirare quefia nottra Chi e fa 
di Vercelli, con tanto riguardeuoli accrefcimcnti di diuozione .Era > 
per altn conueniente cofa , che il corpo di ejfo inclito Signor Amedeo 
fife fepellito in quefia Chiefa di Vercelli, da' Cori degli Angioli,per 
diuina difpofizione, dedicata , accioche vi ripofaffe con gli altri molti 
corpi de' Santi , e infieme col corpo di quel grandi Eufebio Vefcouo , 
e Martire , il quale, ritrouandofì nella Sinodo Nicena ,fpiego in com- 
pagnia di S. Atanafio , quel celebrati fumo Cantico della Catolica 
Fede . Noi intanto fupplicheuolmente efponiamo alla Signoria Vo- f 
ftra , che fi compiaccia di accrefcer fempre con nuoue prerogai iue il 
decoro della medefìma Chiefa , e priuilegiandola con la grazia dlvn 
amor J ingoiare , difenderla da ogni danno , e oltraggio . E mentre 
diamo principio al nofiro Iftituto , preghiamo quello Spirito parodilo, 
il quale mutato dal Tadre , apparendo in nome del Figliuolo in lin- 
gue di fuoco , rinforzo i cuori de' Dtfcepoli , accioche , mediante la 
fua grazia , quanto fiamo per dire , il tutto indirizzato fio à lode di 
Dio, della Beati f sima Vergine, e di tutta la Curia Celefte. 

Segue il racconto trafmeflo à S. Altezza di cento trenta otto gra- Vili, 
zie concedute dal Signore à molti imploratoti del lùo aiuto , raccon- 
to, da cui fi è prelà la maggior parte de’miracoli deferitti ne' fùiTe- 
guenti Capitoli , e che nel tempo di Domenico Macanco , già dalli * s ». 
Stampe in più linguaggi diuulgato pel Mondo , gli diede occafionc M,4? 

E c i di 
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di (cri u ere: Adeo ut plerique confentientcs , Bea tur» Amedeum Ter » 
tium Apotheofi donauerint , interine Diuos retu/erint mtraculis eui- 
dentibus, qua id fateri cogebant , perche, com’egli in altro luogo 
Duchcfla Bianca di Monferrato , Madre del Duca Carlo 
a*. Gio. Amedeo, Nipote del Sanagliene haucua fatta vedere vna copia. 

IX. Anche il Senator Pietro Cara deftinato dal medefimo Duca Car- 
lo Gio. Amedeo Nipote , per render ubbidienza ad AlefTandro VI. 

i v</ror^>. creat0 Sommo Pontefice, nell’orazione recitata per tal’ effetto , dille 
pMu'c CtLlc feguenti parole : zAuum quoque habuit Sanffum , diuinumque 
p» W4**" Ptrincipem Amedeum , prodigi/s , miraculifque fulgente m , cui Tera- 
pia , éf A ras deb tri omnes vno ore fate» tur, & predi cani. 

X. Ora , ficomc la moltitudine delle grazie agl' imploratoti del fuo 
patrocinio dal Signore, ammirabile ne’ Santi Tuoi , abbondantemen- 
te concedute diede l’impulfo alla prima folennità fatta ad onor fuo, 
cal primo riftretto, che delle lue azioni, e pfodigj fi compilò , così 
hà fempre profeguitoà fomminiftrar i motiui al progreffo del culto 
di lui . La grandezza d’effi miracoli fòla cagioncdcllcducrraslazio- 
ni del fuo corpo , delle quali fi fauellerà à fuo luogo . Il Ranzo nel- 
la vita di lui, che piò copiofa dell’ altre prima vfeite alle Stampe, 

Ntiu inora pubblicò nel 1 61 o. dice . Sfop era mia intenzione Serenifsimo Si- 
til nore > di dar in luce fitto nome mio ne la poca, ne la molta fatica , 
pitmmt vìi- che io fofsi per fare à conferuazione della memoria del B, Amedeo , 
trr uj tmUn yr ff) fp[j ceme f,(( an daua mettendo infìeme quei fragmenti,checi re- 
fi ano in quelli tempi della Santità fua , e miracoli per communicarli a 
chi potefje teffirne degna I fiori a, e già fi erano propofti al Serenifsimo 
Signor Duca Padre di V. altezza Per fon aggi, quali con forze ugua- 
li, -e in tempo oportuno daffero principio, e fine ad opra sì importante , 
quando il Beato dallaTomba,e Immagini fi è fatto con miracoli , e 'ito- 
ti talmente fintire , che pare che fenica nota di gran negligenza , non 
fipoffano pittai Ad ondo celare le virtù fue,neafpettarche da altri Ifio- 
ricamente,e con lunghezza di tempo fia mamfefiata la gloria. 

Altri Scrittori fi fono fucceffiuamcnte adoperati'per raccoglierli 
infìeme, ma le fatiche loro fono fiate dalla quantità dc’medcfimi mi- 
„ , , racoli fuperate, e ora fono giunti à tal numero, che ognuno puòchia- 

Nilla tener* « ... fc .. , . ° 

min* ^Miramente vedere detti miracoli per la frequenza efler oontinui, licomc 
per teftimonianza di S.Francefcodi Salcs , fondere, & numero maxi- 
ma funt , & illufirifiima . Della 
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Della miracolofa difefa de’ fuoi Figliuoli , e dello Staio loro 
da potenti/simi nimici . 

CAP. XXXIII. 



II. 


Hiamaco che fu il B. Amedeo alla gloria, la I* 
Cala di Sauoia conobbe qual Principe ha- 
uefie perduto in terra , c qual Protettore ha- 
uejTe acquiftato nel Cielo. Patì conuulfio- 
ni , c Soggiacque à tali feofle , che non ap^ 
poggiata a' mezzi diuini , coll’ intercelfio- 
ne di lui implorati , ella abbattuta da’ fini- 
ftri auuenimcnti, pericolaua di edere il glo- 
bo coll’ inuidiofò piede dell’ auuerfa fortu- 
na malignamente calpeftato. 

Il Duca Carlo di Borgogna volendo foftencr il Conte di Ro- 
mont, per fua cagione Spogliato da’ Suizzeri de’ Paci! augnatigli 
in appanaggio , due volte armò contro di effi , e due volte fu rot- 
to, la prima à Granfon li a.}, di Giugno del 1476.0 l’altra in cam- 
pagna aperta vicino à Morat, hauendo feco corfa la raedefima for^ 
cuna di Marte (ìniftro le truppe di Sauoia inuiategli per rinforzo, con 
la morte del loro Condottiere Antonio d’Orly Gouernatore di Niz- 
za . La DuchefTa Iolanda , che per riparare più da vicino a’ danni 
minacciati da quell* imminente turbine di guerra fanguinofa, fi era 
co’ figliuoli trasferita da Torino à Geneua, c quindi à Lofana -, ha- 
uuto l’auuifo della feconda feonfitta , prcuide bcnilfimo, che i Suìz- 
zeri, profeguendo il corlo della vittoria, fi Scaricherebbono fopra la 
Sauoia, come fecero , mettendo gucrnigione in Lofana , e fottopo- 
nendo à contribuzione Geneua , e però ricoucroffi nel Paefe di Gex. 

Carlo , che dopo le due ftragi fi vide abbandonato da molti de’ 
fuoi confederati, entrò in fofpetto che Iolanda non fi gettafTe anch’ 
ella interamente nelle braccia del Re di Francia . Determinò pertan-^ ^ 
to di afficurarfcne con violenza. Portoflì à vifitarla nel Paefe di Gex m rACCollA 
i’inuitò, per hauerla nelle mani, à sfuggire la furia dell’ armi Suiz-^^^* 
zere col paffarfene ella , ci figliuoli in Borgogna. Vedendo non72.71.74. 

E c t acccc- 
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accettarfi l’inuito, fece risoluzione di arredarla , c trattenerla folto 
buona guardia de' Tuoi . Iolanda con la fua molta fagacità preuenne 
il colpo, e fi pofe in viaggio verfo Geneua . Il Duca tanto più inge- 
lofito , comandò ad Oliuiero della Marca fuo Configgere , c Ciam- 
berlano di portarfi con Sollecitudine verfo detta Città, c ponendoli 
in aguaco, aSpettar che gli cadefle nelle mani, fermarla, e con tutta 
la Corte condurgliela in Borgogna . La trama tiuScì , Iolanda fu 
preSà, e da Oliuiero in groppa del (uo Cauallo portata à gran palli 
fino alla Valle di Myou , indi à S. Claudio, e poi nel Cartello di Ro- 
uure . I Canalieri della Tua Corte non mancarono ne di fedeltà , ne 
di valore . Mentre il Marcfciallo di Sauoia Claudio Signor di Raco- 
niggi, Luigi Taillant Capitano della guardia , e altri Vfficiali refi- 
rteuanoal corpo più confiderabile de* Borgognoni, Giofrcdo Signor 
di Riuarolo,Gentilhuomo Picmontefo, e Goucrnatorc del Duca Fili- 
berto lo tolfo à viua forza dalle mani degli aSTalitori , e'1-fimik fece 
Luigi della Viletta Caualicr Sauoiardo del Fratello minore Giaco- 
mo Luigi . Oliuiero fuggì con tanta velocità , che non potè eflèr 
raggiunto ne pure dal Veicouo di Geneua , ò dal Caualiere di Mcn- 
ton , che vdito il difaftro, vfeirono dalla Città perinueftirlo. 

Luigi Re di Francia era in Lione quando intefe il finiftro auueni- 
raento della Sorella . Spedì Sùbito l’ Ammiraglio di Francia Luigi di 
Borbon , con Gio. di Dailion, Signore di Lude, Gouernatore del Del- 
finato à conuocare gli Stati della Sauoia , e à ptouedere alla tutela del 
Duca, c alla reggenza degli Stati. Gli Stati fi accomodarono al tem- 
po, c già che il Duca di Borgogna con vna violenza non più vdica 
lì era dichiarato nimico della Caia di Sauoia, conuenncro di Suppli- 
car elio Re di Francia ad accòglierò lòtto la Sua protezione i Princi- 
pi con ghStaci , e accompagnarono agl’ Inuiati di lui il Conte di Brcfi- 
là,.e’l VeScouodi Geneua à porgergliene fidanze . Luigi gradila 
rifolpzione, accettò col Duca, e’1 Fratello minore, le piazze di 
Óiambcri , e di Momihano , che gli furono consegnate , e nel mede- 
fimo tempo dichiarò Goucrnatori della Perfona del Duca Filiberto 
di Grolèe, Signore di Luys nel Bugey , delPacfe di là da’ Monti il 
Vefcouo di Geneua, c del Piemonte il Conte di BreSfa. 

Eccoui vndiSaftro, il quale abbandonati i Popoli nell’ arbitrio de’ 
Miniflri , il Duca nelle mani. del Re di Francia , la DuchcSTa con due 
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figliuole , e vn figliuolo nelle forze del rapitore parcua hauer aflòr- 
bita la Cafa di Sauoia, e’1 fuo Impero . Mà vn legno, per combattuto 
che fia da minacciofà borafea, approda al lido, fc tra’ venti contrarj 
fpira vn zefiro fauoreuole . Alla Corte di Sauoia non mancò nel B. 

Amedeo il dcfidcrato Fauonio . Fu fentimento comune fedelmente 
regiftrato da’ Scrittori , eh' egli in quella borafea acconcile à porger 
aiuto alla fua naufragante eredità , e con la feorta del fuo aiuto la 
conduceife àfaluamcnto . Iolanda, non fenza il fourano appoggio 
di lui, hebbe tal cuore, e tanta deftrezza, che lippe deluder le guar- • 
die del Cartello di Rouurc , e feortata da Carlo d’ Amboife, Signore 
di Chaumont, c da trecento Lancie inuiatc dal Re fuo Fratello àccmn„Me- 
queft’ effetto, fi portò iTours, douc il Re attendendola, mandò tut-”%.C 
ta la Nobiltà ad incontrarla, ed egli in Perlina hi riceuette alla por- ' x 
ta del Cartello di Plcfiìs del Parco . Fù talmente ben* auueduta , e 
manierofa , che dopo otto giorni di dimora nel Cartello di Pleflìs,ouc 
fu Tempre trattata con Tornino onore, c magnificenza , ottenne da 'J f 
Luigi la reftituzione de’ figliuoli , delle figliuole, delle Piazze, e delle 
Tue gioie, che tutte con la Piazza di Momiliano erano fiate depo- 
rtiate nelle Tue mani, e’1 congedo verTo i Tuoi Stati , a* quali fc ne ri- 
tornò gloriofirtìma. 

Acciochc fi crederti più fermamente che il trionfante ritorno della V I. 
Ducal Famiglia in Sauoia , e la rertituzione delle Piazze alla Tua di- 
uozione, forte opera celcftc dell’ intcrcertor Amedeo , Egli palesò il 
fuo prodigiofo fauorc con dimortrazioni più maniferte. I Valcfiani 
entrati in quel medefimo tempo nel Ciablefc furon brauamente 
riipinti dal Vcfcouodi Geneua, dal Caualierc di Miolans, c dal Ba- 
ftardo di Borgogna , e Ce in loro rinforzo non fi ipiccaua da Berna , 
e di Fnborgo vn buon corpo di gente, dopo edere flati medi in vol- 
ta , perdemmo Sion Città principale. 11 Conte di Brefla, dichiarate 
Gouematordcl Piemonte^ non praticaua che aderenze per affigger 569 . r. 1 . 
tir Telo . Richiedo da Iolanda, che hauendo mutata faccia gli affari, 
egli diponelfe il comando appoggiatogli * negò l’ofltquio . Con- 
uenVie chiamare Galeazzo Maria Duca di Milano à reprimere le mire 
di lui con forza d' armi . Mà quefte velocemente accorfeui , in vece 
di redimire i luoghi , che gli fi rcndeano < alla Corona di Sauoia , gl’ 
incorporaua al Dominio Sforzefco . Doffcndo trattarli non come « 

A ufi- 
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Aufiliarc, ma come Vfurpatorc , le forze preponderanti rcndeano di- 
fìcile la rclìftenza . Allora l’ appoggio di Amedeo lampeggiò con 
più miracolofo conrrafcgno. 

y II. Alcuni de’Prefidj ch'egli affali, s'armarono , per relìftergli, dell’ 
inuocazione d’ Amedeo , e’1 richiedo aiuto fouragiunfe in loro rin- 
forzo sì pronto , e sì podcrofo, che 1* obbligò à ritirarli confalo . 11 
Cartello di S. Germano , affediato che fu , li proferì d’ inuiar i Capi 
del Comune à prelcntar vn Cero al fuo fepolcro, fe coftrigncffe il 
Milancfe Aggreffore à sloggiare da’ Tuoi contorni . Fatto il voto vdi- 
rono poco dopo le Truppe Sfòrzcfchc fonar à raccolta, onde grati 
d’vn così fcgnalato fauore, i Capi di Cafa li portarono à Vercelli, 
per ringraziare il Celefte loro Difenfore , e à renderui i voti loro . Do- 
TriFìffri . men ' co Macanco , Autore vicino à quei tempi, riferifee d’hauervdi- 
l8 > co quello miracolo dalla bocca de’ medelimi abitatori di S. Ger- 
mano. 

Vili. L’Infegne di'Galeazzo li videro ancor fpiegate attorno Vercelli, 
mi! non fu così ageuole , com’egli dmilàua la refa di quella Città , 
che nel depolìto del B. Principe vantauafi d’ vna rocca inlùperabiic, 
c nell’offa del fagro cadauero di lui glonauah d’ hauer à lua licurez- 
za armato il braccio d’vn Celefte Guerriero . Gli attentati del ni- 
t mico andarono tutti à vuoto . Vinfc Amedeo , e le viuo temefte del 
bellicolo fuo Cognato li può congetturare dall’ haucrlo sbaragliato 
anche dopo morte. 

'■ X. Vn calò fucccdette fra gli altri , in cui Amedeo dimoftrò più chia- 
ramente d’ hauer prefa la protezione de’ fuoi . Giouanni di Crema 
i r.diede nelle mani del nimico . Conolciuto per abitanre in Vercelli , 
e tcnutoipu ìfpia, fù confcgnato agli huomini di Garlalco, con or- 
dine d. itncrlc iotto buona cuftodia, altrimenti d’ hauer à rifponderr 
ne con pena arbitraria à Galeazzo . Quei di Garlafco l’imprigio- 
narono carico di ferro, in cima d’vn’ alta Torre, c deputarono dic- 
ci huomini armati, che, per meglio guardarlo, doueffero rinchiu- 
derli entro da loro ftelG , c dormir feco nella mcdcOma danza . 11 mi- 
fero Crcmafco la prima notte della Tua prigionia cominciò à pefifa- 
re a’ cali fuoi . Era nelle forze d’ vn Principe fdegnato , e foffe egli 
reo , ò nò, pericolaua d’hauere il mero fofpctro per autore della fin 
condannagionc . Adito ^Ma fuga non v’era. Vna lola ftradarcfta- 
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uà, c querta era il ricorfo al faraofo pc varj miracoli Amedeo. Saet- 
te tra’ nodi delle catene le mani , inuiò à fupplicarlo della protezio- 
ne i fofpiri, e’ voti fuoi , che erano quanto haueua di libero. Le guar- 
die non P vdiuano dir altro, che , Amedeo , io mi raccomando à 
Voi . Ritornarono à lui coll’ effetto defiderato le inuiatc preghiere. 
Non ancor finita l’ orazione il Reato gli apparuc , Io confidò , lo con- 
forcò , c gli diede ferma fperanza di trarlo la medefiraa notte/uori di 
quelle angudie, quantunque chiufc fodero le porte, e le Guardie di- 
ligenti . Ciò detto difparuc . Vcrfo le tre hore della notte fouragiun- 
fc vna daffetta di Galeazzo, con ordine più vrgcntc del primo, di do- 
■ucr tener ben cudodita quella Ipia , così Giouanni era chiamato . 
Ma quando lo fcampo douea edere più dificilc , allora alla virtù del 
Beato più agcuole fu . Le Guardie, eh’ haueano obbligo di dare 
più vigilanti, tutte fi addormentano, cadono le chiaui della Carcere 
dalle mani di quello, che n’hauea la cura . 1 vincoli fi Ipezzarono, 
e’1 incatenato , mirandoli Iciolto, pigliò le chiaui in terra cadute , c 
fi portò à tentare la ferratura . Mentre tenta con qualche rumore P 
incontro di lei.dcftodi vna delle Guardie,, e alzò la voce. Egli non 
fi fgomentò, ma dandogli vigore il Santo, con vn leggier colpo lo 
mife à terra ; Tornando poi verfò la porta, la ritrouò fpalancata, e fe 
ne vfcì . Mirandoli ripodo in libertà, non ricercò di feender, le 
fcale , mà gctcofii giù d’ vn’alta finedra, c prefe la fuga . Si nafeofe, 
lontano che fù circa due miglia da Garlafco in vn gran mucchio di 
paglia , e vi decte due giorni , e due notti lenza pigliar cibo veruno. 
Partati detti due giorni entrò in Vercelli, e magnificò la virtù d’Ame- 
deo alia prefenza di tutti. 

Quando fù fatto fapcr à Galeazzo, condannò, fdegnato , i Gar- 
lafchefi à pagargli buona fomma d’argento, e fcufandoli eglino di 
non hauer potuto refirter alla forza del Santo : E qual Santo, dille 
egli, ha inuolato dalle voftrc mani il racconundatoui prigioniero? 
Amedeo, già Duca di Sauoia , rifpofero , ch’egli inuocaua . Se ne 
fece beffe , c licenziolli col dire : ora darò à vedere le mio Cognato 
vi efenterà dallo sborfo del danaio impodoui per gadigo . Elo vide 
appunto, perche mentre quegli, niello inlieme il danaio, erano inca- 
lcinati vcrlò Milano, intelcropcr idrada Galeazzo edere datovccifo 
da’ congiurati,epcrò,cfenti dalla condanna-, riportarono il danaio alle 
Cafe loro. N° n 
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X. Non fi può credere quanta gran confidenza nell’ mtcrcefiìonc 
del Santo habbia partorito in tutt’i Principi delia Cafa dùSauoia il 
patrocinio eh’ egli ne prefe ne’ fopradetti fconuolgimcnti accaduti 
dopo fua morte . E Tempre fiata tri-di loro ferma opinione, che da’ 
meriti del B. Amedeo piouano quell’ influflì, i quali inaffiando l’an- 
tico Albero della Cala Reale, fono cagione ch’ella continui à fiori- 
re in prefpcrità , e grandezza, Pentimento, che fiflb nèl parere degli 
altri, dal Duca V ittorio Amedeo il primo fò eiprefib in monete d’oro 
Cmìtn. dette degli Amedei , perche dall’ vna parte vi fi veggono l’ Arme di 
};Sauoia , col nome di lui che le fece improntare , F. Amed. D. 

>5*. Dux Sab. P. P. e dall’ altra il Ritratto del Beato , con le parole del 
Salmo Benedir b ereditati tua. 
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D$ alcune miracolo fe Immagini di Amedeo, e particolarmente 
dt quella , che fi venera in S. Vomeniqp di Torino. 
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Vancunque à chi l’inuoca Ha Amedeo 
4n ogni luogo benefico , in alcuni de* 
Tuoi ricracti però egli più che negli altri 
fi ammira , e nelle grazie miracolofo, e 
ne' prodigj Taumaturgo . Nelle Tue 
Cappelle erette in S. Franccfco , e in 
S. Domenico la Città di Ciambcrì hà 
con illuftri Santuari di non mai inter* 
rotta diuozione frequencilTìmi ricorfi ad 
interccffione tèmpre fruttuofa . Tononc , Anncly , e’1 Luogo di 
SeylTcllo vantanti di prouarlo nelle curazioni celefti , che alla gior- 
nata occorrono , Medico fouravmano. Le notizie Iftoriche à que- 
lle frettanti , toccate già in altri luoghi , danno campo alla breuità 
di quello capo . 11 volere metter in nota tutte le infermità, dalle 
quali guarirono que che al Santo nelle fue effigie elidenti ?n que- 
lli Luoghi lì raccomandano , richiederebbe vn’ intero volume. 
Ballerà pertanto dire rendermi! Tempre maggiore il culto , mentre il 
numerò delle Paniti conferite via più di giorno in giorno lì accrefcc. 

Come à fonte di falute concorrono i languenti di Conflans i 
quella, che s’inchina nella Chielà Campellre de’ SS, Lazaro, c Mad- 
dalena > quelli di Aolla ad vn’ altra, che li ritruoua in S. Francefilo. 

BrelTogna , che alla magnificenza fagra di lui deue l’ Edificio del- 
iba Chielà Parrocchiale fotto il titolo di S. Catterina , riconofce li- 
milmencc dalla Tua ampia beneficenza Ipeffiffimi i rifanamenti di 
quanti dipongono le diuote illanze a’ piedi dell’ Altare iui alla Tua 
memoria coflrutto. 

La Cinà di Vercelli l’ efperimenta benefico -, così nella tomba fre- 
quentata in S. E ufebio, come ne’ ritratti venerati in S. Bernardo, 
Tempio degli Eremitani di S. Agoltino ; e in S. Lorenzo, Chicli 
Parrocchiale , attorno la quale veggonfi Tempre i muri carichi di 
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quelle tellimonianze di pia gratitudine > che i liberati clavarie infer- 
mità vi prefentano . 

Pietro Francefq^Beluifio premile , quando rflànato fòlle dalla 
gotta artetica che Io tormentaua nelle braccia, di eternar la memo- 
ria del beneficio gol far pennellcggiarne l'effigie inficine con quella 
della Vergine, e di S. Rocco nel prolpetto della fua Cafa . Fu elàu- 
dito , e in breuc tempo l'immagine ch’era vn rendimento di gra- 
ic.+s. zie, diuenne vn’attrattiuaditauolette,« di cere, perche gli aggraziati 
MtiufiiM di varie cure, dopo efierui concorfi per riccucr fauori , vi ritorna- 
uano per affiggerei i voti. 

Appreffo le Monache di S. Agaca, e fui muro , che diuide il loro 
C inoltro dal parlatorio, fé ne conferua vn’ altra tenuta in gran pre- 
gio. Sotto vi è fcri.cto Beatus simedeus Dux Sabaudi* lertius 14. 
e dopo Hoc opus fieri fecit Soror Margarita Domina Mmiflra 
iflius Monalìertj-, aggiunta, che dà lume per fupplirea’duc numeri 
defiderati nel millefimo, mentre nel catalogo delle .Religiofe de tonte 
in quel l'agro luogo non fi legge altra Monaca’chiamata femplice- 
mentc Margarita, fuori d’vnadi Cafa Nibbiolo, che morì Supcriora 
del Monaltero , e’1 fuo palfaggio all’altra vita c notato lotto il giorno 
penultimo d’ Ottobre con quelle parole : Obqt Soror Margarita de 
* Nibbifno Minifira i486. Per onorar il Beato in quello Ritratto 

quelle Sagre Vergini vi prcparan’ ogni anpo lòtto 1’ Altare , e nel fuo 
giorno natalizio tutto il Conuento vi fi porta in procelfione . Soglio- 
no ancora raccomandami la falute de’loro corpi , hauendo per certo, 
ch’egli confidentemente richiello nella efficaci (fimo preferimmo . 
Da vn’vmor freddo, che nel ginocchio finiflro l’affliggca Suor Gia- 
ciuta Maria Cappella era obbligata à tener il letto . Non pòtea reg- 
Am it\u g Cf fi irl piedi, tanto era indebolita dalla fluflionc peccante . Correndo 
la.fe/la del Beato mi fi fiueglio , racconta ella ftclfa nella fua dipofi- 
6i " ziorie, fpmto di diuo\tone •ver fio quello Santo , e mi raccomandai 
alla fitta mterce/sione con t anta fide, che fi tmat [e non guari ita quel 
giorno non era •volontà di Dio , -che guari fisi mai piu , onde chiamato 
aiuto auanti il pranzarmi feci condurre auanti quefìa Sant a Immagi - 
ne , doue /porte qualche preghiere non ottenni fiutino la grazja , fiche 
ejfendo f bora avanzata , mi rtcondufiero le compagne à pranzo, dal- 
le quali cosi perfiuafa dopo ritornai àquefiamedefima Immagine tlme- 
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de fimo giorno coll' aiuto delle mede fine , e replicai le mie preghiere 
al Santo , dal quale ottenni la grafia di potermi aiutar dame , e ri- 
tirar finita aiuto , e in poco tempo fui del tutto libera , e rifanata , tl 
£he riconobbi , e riconosco da Dio per C intercefstone del B. Amedeo , 
e adeffo , che parmt cali vn confimi l 'umore nell’ altro ginocchio deliro , 
mi raccomando di nuouo ad effo. -■* ■ 

Mà refe ancora più ammirata la forza della inuocazione di lui 
Suor Francdca Girolama VafTalla ; quando fi vide anch’ella ria- 
uuca . Era in età d’ anni diciotto , oppreflà da febbre etica, (limata ouaumii,. 
da’ Medici incurabile : Adoperati in vano tutti i rimed) vmani/““*' 6} * 
ricorfe a’ ceiefli . Gittoni auanci quella Immagine in ginocchio, versò 
dagli occhi copia di lagrime , c proferì con la fupplicheuol lingua 
diuote illanzc . Prcgollo ad intercedere apprelfo il Signore per la fa- 
iute di quella vita , che nella fua fanciullezza haueua al di lui ofìcquio 
confàgrata . Così orando , meritò di eifere prontamente claudica , c 
contro l’ afpettatiua di tutti protralTe la fua vita quaranta , c più anni. 

Tacque fino che fù tra’ mortali il benefìcio riccuuto , mà quando 
auuicinollì il (ine de’fuoi giorni, obbligò Suor Alba Colomba To- 
fèrti, che l'alfìlleua à pubblicarlo, conforme ella hà (atto, eflèndofi 
faputo dalla fua bocca. • -.j 

Mà infìgne trà tutte , c più d’ogni altra come copiofa nelle gra- 
zie, così frequentata da’diuoti è quella che li riucrifce nella Ciucia 
dell’ Ordine de’ Predicatori in Torino. 

Da’ Pittori Luca Demaret , c Bartolomeo Carauoglio , che nelyji*" 
1660. in compagnia dell’Abbate Cauoretti, promotore della Beati-* U2 - 
(reazione, la*vilitarono , fù giudicata vecchia d' anni 1 50. fatta da 
Pittore per l’ antichità non couofciuto, diligente però , e creduto Au- 
tore d’ vn’ altra limile , che fì vede nella Chiefa delle Canonichcife 
Regolari di S. Croce . Benché fatta sòia parete , nella maniera detta 
à fecco , fi è però pel corfo di tanti anni conferuata intera , e bella . 

Il piladro , fui quale era pcnnelleggiata , vedcafì fempre veilito di 
voti di cera , e di tauoletce di’ liberati dalle angolce di varj trauaglj, n ’» 
c dalle incomodità di molte indilpolìzioni arrecate in tanta quan- * v 
tità, ch’era fouentc melliere toglier le vecchie per dar luogo alle 
nuoue, . Ciò confìderando il P. Gio. Batti Ila Ferreri Religioso nel 
Conuento medefimo, ConfclTore del Duca Carlo Emanuele il Pri- 
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mo, e quindi creato Arciucfcouo di Torino, prcfc quel configlio, 
che l’anno i 6 zo. riduce ad cffecto, di coglierla da detco pilaftro, c 
col mafficcio del muro , fui qual era colorita , trasferirla ad vn’ Alta* 
re al nome di lui cretto fono il quarto arco della naue della Chicli 
al lato del Vangelo . 11 taglio riufcì tanto bene, che il muro reftò 
tutto fano, e la (unzione della traslazione fu tanto diuota, c magni- 
fica > che le Altezze Reali vollero decorarla della loro prefenza , e la 
Città tutta fi affollò 4 vederla . Sopra di queft’ Altare è collocataper 
.«a « t a l maniera , che prima vi c vn cancello di criftallo con ornamenti 

d’ oro , quindi vna Statua d’ argento , che lo rapprefpnra al natura- 
le , fatta d’ ordine del Cardinal di Sauoia , dietro la Statua pende vn 
velo , e fono il velo fi mira l’ effigie . Nelle più graui occorren- 
ze, e nel giorno natalizio del Beato, quando à venerarlo concorro- 
no i Magiftrati , la Corte , c’1 Popolo , rimofTa sì la Statua , c sì .il ve- 
lo, il fagto Ritratto da ciafcheduno comodamente fi vede . 

Vili. lì numero de’ miracoli feguici canto auanti la traslazione , che ap- 
pretto, benché fia grande, è però incerto . II fòpradetco Monfignor 
Ferreri fi era prefb penfiero di regimare quelli , che mcntr egli viuca 
nel Chioftro, occorreano , ma nel fuo patteggio alla Mitra Paftora- 
c «w B»|ì e ’ ’ì Catalogo , che ne hauea tettuto , fi finarrì . Gio. Francefco 
firn! *' Ranzo narra , che i voti portati ui in rendimento di grazie nel fblo 
Anno télo, in cui egli fcriuea, erano più di cento . Aggiugnc che 
nel giorno della traslazione fi rifanò per voto fattole vn’huomo del 
Contado di Nizza , à cui i Medici già haueano annunziata la morte, 
e da’ Parenti già era preparata la fcpoltura . Quando il Giudice Rc- 
mifforialc portotti à vifitarla , vi ritrouò , refiduo del maggior nume- 
ro , che fc n’c fmarrito , le memorie di più perfonc, le quali fauortee 
dal Scruo di Dio , vi haueano fciolti i loro voti efprefli in tauolettc 
dipinte > c in immagini di cera , e di argento . 11 Padre Giacinto 
Martini Priore del Conucnio,con afferzione giurata , ditte due ctter 
di Claudio Torazzo del luogo di Valliftinia in Sauoia, che dopo 
GU £ ui J ’'[ èi anni di grauc infermità , promife d’ offerirne vno, e in fatti man- 
’wrf/ù dò ad affiggerlo à foo nontc li 14 . di Febraio del 1 éjS.e non molto 
dopo v’ intiiò il fecondo per compimento del fuo debito , e con la re- 
lazione del modo , col quale hauea racquiftata la defiderata falutc. 

Di chi fiano altum degli altri, ne refta memoria appretto il Ma- 

lcto. 
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feto . Francefca Corona Milanefe, abitante in Torino, lanciata de 
bolilfima dal corto d’ vna febbre , che per cinque Settimane afflitta 
l’ hauea , e di più opprclTa da graue dolore nelle gambe, vna mat- ( 
tina , mentre alfilteua al Sagrificio dell’ Altare nella Cappella del 
Ro fario, fendili ifpirata di prometter al Beato vn’ Immagine di cera, 
e la celebrazione d’ vna Meda , le la curaua , e appena portatali ad 
dprimer lòmigliante voto auand quella fua effigie , ripigliò le forze, 
e redo fenza dolore. 

Antonia Cittadina Torinefc ottenne dalla intcrceffiohc di lui la X. 
falute d’ vn fuo Nipote, chiamato Gio. Tomaio, c figliuolo di Pao-^ ^ 

10 Emilio Pcllicciere . Egli, eflendo in età d’anni cinque , cadette, . d 

nel mele di Giugno in febbre continua, à cui fi aggiunfero altri graui 
accidenti . Dilperato da’ Medici, e da* Parenti à varj. Santi racco- 
mandato , ella pofe tutta la confidenza fua in Amedeo , e con fimil 
prometta d’ vn voto di cera , c d’ vna Meda da celebrarli al mede- 

fimo Altare , meritò d’ ctìcr cfaudita . Mentre raccontaua alla fi- 
gliuola, e al Genero il voto fatto , intefe da loro, elTcr migliorato il 
fanciullo , e rimefTo in fanitd chi fi tenca per morto. 

Gio. Battifta Catini nel mele di Maggio fu lorprelò' dalla parali- X 
fia . Efortato dal Sagreftanodi S. Domenico ad inuocar il p r °di-^^^_ . 
giofo Santo > Egli , che perduta hauea già la fauella , con lo ftrigner * 
della mano diede fegno di farlo . Ne molto dopo, riauendoli , vol-j,^,,^, 
le che il riceuuto beneficio folfc noto ad ognuno , facendolo cfpri - u “f - **• 
mer in vna tauoletta d’argento , la quale collocò tra 1 * altre, che li 
vedeano attorno il fudetto Altare. 

Nel mefe di Marzo dell’ Anno 1610. Ludouico Bianco da Ma- X 1 1 . 
laufeoa , Terra del Contado di Nizza , non era trauagliato da vna ^ 
loia indifpofizionc . Dolori , tolte , diffidi relpiro , alpriffima febbre, 104- 
c puntura l’ affliggeano tutto in vn tempo medefimo • Nella fettima 

11 pericolo lì accrebbe con la priuazionc della voce , dello fputo , c 
del ripotò . Spera nondimeno d’ impetrar dal gloriolb Senio di Dio 
quella fànità , che da’rimedj vmani non porca più allettare . Si 
prepara à meritarne il patrocinio con la Confeffionc , c con la Co- 
munione . Quindi fi obbliga di far dir vna Metta nella vicina folcn- 
nità del paflaggio di lui al Ciclo, onde mortolo ad clter efficace in- 
tercettore per lui, nello Ijpazìo di due giorni elee dal letto, parteggia 
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per la Città , e ne accrefce la diuozione , corapatcndo.il giorno del- 
la fella in S. Domenico. 

XIII. La Moglie di Amedeo degli AlelTandri promife al Beato , che 
doue il fuo Marito, che di lui portaua il nome , ne confeguilfe U pa- 
timiifm «itrocinio t e firiauelfe dalla continua febbre , vertigine , e acerbi do- 
E . lori che lo trauagliauano, verrebbe, conofcentc della grazia , ad in- 
chinarlo in quella medefima effigie . Comprouò tal promeffi» il lan- 
guente Conforte , c nel termine di due giorni ottenne conualefccn- 

zapetfetta. . — 

Altre molte , e più illullri grazie occorrono alla giornata , le quali 
per mancanza di Scrittori non fono Hate notate, e non polfono 
efler qui riferite. 
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De Miracoli falli col! apparir agl' Infermi. 
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Oronzo Furione vno de’Cohfiglieri della 
Città di Vercelli arfò da coccntiflìma feb- 
bre l\ptte due giorni , e due notti fenza 
poter riftorard col cibo, e in dii prima 
Vaneggiarne , dopo apertamente pazzo di- 
ucnne . Egli che fuori di le fletto era, non 
pcnfaua ad alzar gli occhi al Cielo*, e 
chiamar in aiuto Amedeo , mà ben lo fe- 
ce la moglie* che dolente oltre modo, per 
quel difàttro , dal gloriofo Principe, al cui Altare dettino le fue di- 
uote offerte , attefe il foccorfo . Mentre l’ infermo ripolà alquanto » 
J’ inuocato Seruo di Dio gli li dà in fogno à vedere , promette d’attì- 
ttcrlo nel pattàggio di vn luogo molto penolo , eh’ era dalla malactia 
alla falutè . Si fueglia in quell’ ittante, fi ritruoua lènza febbre, e 
lènza vacillamento di giudicio, mà tutto molle di fbdore, come le 
molto adoperato fi fotte nel fuperar quel male, in cui egli punto affa- 
ticato non s’era, hauendoui operato il folo braccio di Dio per mez- 
zo del fuo Santo . La Conforte l’auuifa del voto fa^tto, egli lt> rati- 
fica , c pedonalmente ad effettuarlo s* accinge. 

Da-vna piaga , che nelle gambe di Giberto da Pinerolo aperta 
s’ era, fcaturiua fangue corrotto in gran quantità, c con molto feto- 
re . L’ viceré non erano recenti, mà dal corlòdi anni due grauemen- 
tc incancherite . Hauca nc i.piedi il languore, mà vedea nel Santo la 
facilità del rimedio . Di quello egli con viua fede mentre Io richie- 
de,, s’addormenta, e fi mira ftar innanzi Amedeo , ch,e 1 attìcura 
di volerlo guarire . Nel dettarli è molcftato da infoffribil prurito , 
feioghe le fitte , getta gli vngueijti, e talmente ttuzzica colf vgne 
le piaghe, che le accrefce . Ripiglia il Tonno , e fuegliato, ne dolore, 
ne prurito più lente , anzi indi à poco ( vide , non lenza fua maraui- 
glia, faldata la piaga. • • ' 

Patteggiare, ne muouerfi porca Gio. Puelotto di Valcfia abitante 
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in Calai-Maggiore . Cagione deli' impotenza al moto era l’acquo- 
lità , che in vna gamba patiua , tumore d lui penofo pe’ dolori , che 
gli conueniua di continuo (offerire , c pel lungo tempo del male , 
perche già otto anni erano, che conrinuaua . La qualità dell’ 
indilpofizione dimandaua vn Medico celcl^e , e quello egli volle, 
che folle il Beato, nella cui benigna cura collocò ogni fua piùdiuo- 
ta confidenza . Si efibì di far alcune limoline , le nel corlo d'otto 
giorni riauuto li folfe. Ma perch^di feordanza peccò , e faldata la 
piaga.non fouucnnc a bifognoli.quella piaga gli li riaperfe . Rauue- 
duto del falloso pianfe. Si proferì non (blamente di emendare con 
pronta carità la dilazione della limolina , mà di vifìcarc il (ho Corpo, 
evenendo in mano vna fiaccola accefa,girar attorno la Tomba . Cor- 
retta con più ampie proferte la dilazione della limolina ritardata, 
non molto dopo rcftò fopitp . Nel profondo del Conno gli li pre- 
fenta innanzi il Beato . Egli lo raffigura bene, e lo rauuifa ellcr ap- 
punto Amedeo, che della fua vifione lo degna . Sì ode da lui con- 
fortato à Iperar meglio di fe , e promdTa la licura falutc . Così ab* 
uenne , perche à capo di fei giorni fi ritrouò in forze da trasterirli al 
luogo del fepolcro del Beato, c tanto nel vigore riftabiliio, che aflo- 
riua badargli l’animo di viaggiar à piedi fino à Roma. 
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, Ori Amedeo nella Città di Vercel- I. 
li , per arricchirla col Tuo depofito; Q 
e viue nello fplcndor de* Miracoli, 
per Ibflenerla con le Tue grazie . 

Le ripolà nel leno , e veglia alla 
Suà cuflodia . Quindi c che le ca- 
lamità della Guerra , le malignità 
degl' indurti sferzar la poflono, 
mà non opprimerla , mentre d fot 
pender la forza di sì graui flagelli baita il fauorc d’ vn sì gran pa- 
trocinio . Di quello ella gioì nel 1484* Fiera contagione riempiua 
di funerali tute’ all'Intorno ,i Cartelli del fuo Diftretto . Gli abitatori 
che fceglieuano. Amedeo per Intercedere , prouauano lùbito gli ef- 
fetti foaui della mitigata ira di Dio . Credcfi da M. Malcti , nc 
lenza fondamento, che Moncriuello, vno de* luoghi aggraziati , à 
perpetua memoria del benefìcio face (Te pennelleggiare quella effigie 
del Beato, che lì vede nella parte delira del Coro della Chieda di 1 
S. Pietro Martire con quelle parole . Hoc opus fecit fieri Dominus 
de Cafanoua de Afonie-Capretto , de mirino mìllefimo , quadringente- 
fimo , fieptuagefimo oólauo , die quinta Apriti* . Leggeli ancora che 
inuiafle i Tuoi deputati al famolo lèpolcro per ringraziarlo à nome 
del Pubblico, e per offerirgli vn Cero di cento hbbre. 

Vercelli, che, al comparire nella fua Catedralc quelli, e altri de- J 
putati da molte Comunica, vdiua lo (campo prodigioso dalla morte 
delòlarncc de’ Suoi confini, non finiua di magnificar Iddio nella be- 
neficenza del Santo, dal quale riconoScea la grazia di non mirarla 
Scorrere altresì per le fuc Calè orrida nel Sembiante , e nelle rtragi in- 
• gorda . Quello più, e più volte hauendo , con marauiglia della con- 
tinuata difefa ofleruato , 1 ’ Anno 1 6 j o. l’ammirò penetrata , contro"*"*’ i>iu 
al Solito fin dencro alle Sue mura; Dubbiolà pertanto , che il non ha- t'iy* i *’ 
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uer mai con ia pubblica dimoftrazionc di qualche voto riconofciuta 
la benignità dell’ afiiftenza , le hauefii allora aperte le porte, rimediò 
a’ difetti feorfi, c all’ vrgcnte bifogno con iftromcnto fatto alla prc- 
fénza di Monfignor Vcfcouo Goria , lólcritto da lui , da’ Canonici 
della Catcdtalc , dagli Anziani , da’ Rettori della Città , e rogato al 
Nodaro Monticcllo . Lo chiamò in dio Iftroraento in fuo aiuto, 
lo dichiarò fuo Protettore, fi obbligò à mantener vna lampada per- 
^ petuamcntc accefa auanti al fuo Sagro Altare, e con quello vmil 

9 ricorlò à così gran Intcrcelforc , meritò di haucrlo nuouamcnte pro- 

pizio , c veder celiata la funella mortalità. 

1 1 1. Come in occafione di Pelle ,-così ancora tra pcricolidclle Guerr 
re hà fempre, tìc infruttuofamcntc , ripolla la fua fiducia iu quello 
Mtiti.ic.ii Difenfore Cclclle . Nel i J J }. quando vbbidiua agli Aullriact , l* 
Efcrcito Franccfc , fu’l nafeer del giorno decimo terzo di Noucm- 
bre, vi entrò, forprelà,chc faputa da’ Generali-dei Campo Cefareo, 
fonò incontanente le trombe per ricuperarla di nuouo , c de- 
terminò di dar il lacco alle Cafe , e di paflàre à filo di fpada i Citta- 
dini, per alficurarfi, ch’eglino, ficome fqfpctrauano folte allora fe- 
i guito, non fc l’intcndeflero vn' altra volta co nimici . Penetrata tal 

dcterminazione,gl' innocenti Vercellefi efpolèro l’imminente eccidio 
a’ Santi loro Protettori , e particolarmente al B. Amedeo, che ripola 
nel loro fiiolo, acciochc alTcdiati da’rifchj, ripofino nel fuo patroci- 
nio . Ne dopo implorata l' afiiftenza loro andò gran tempo, che fi 
videro aperte le vilcorc della mifcricordia diuina . I Franccfi fi riti- 
rarono , e gli Spagnuoli non fecero ollilità veruna, hauendo toccato 
con mano , che ne’ Cittadini non v era fiata fellonia, ma fedeltà. 

jv Hauendo le Truppe di Sauoia aflalito nel 1614. il Milancle, que- 

lla Città , Frontiera del Piemonte verfo quel Ducato , giullamente 
temea di erter la prima berfagliata dalle Schiere Spagnuole . Pure , 
perche, à fchermirfi dall’ Armi nimiche,inuocò ilfuo Diuino Auuo- 
cato, il Duca dell’ Yooyofa Goucrnator di Milano le voltò verfo 1 
Aftcggiana, dou* le malattie disfecero tutto 1 Efetc.ito, e per quell 
Anno fi cefsò dalle fazioni . Nel principio del fiiflegucnte il Re Ca- 
tolico con lettere date in Madrid lòtto li 1. di Gennaio , c replicate 
• -V ; fotto li 10. ordinò all’ Ynoyofa di doucre a! primo tempo rientrar 
nel Piemonte , e aflediar Alti , e Vercelli . 1 difpacci Regj furono 
• . inter- 
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intercetti , e ognuno fi preparò alla guerra . y t 

Tutti credeanoche fanguinofa douefie riufcirequella Campagna, 
ma contro l’afpctcazione comune fi godette il ripoSò . Amedeo ap- 
plicò l’ orecchie all’ iftanze de' Tuoi diuoti , fe tra gli apparati mar- 
ziali aperfe la firada a’ Trattati di quiete . Arti , quando douea efier 
cinto da nuouo afiedio , non fu Spettatore che d’ vn memorabil com- 
battimento Seguitò poco difeofio dalle fue mura . Vercelli , mentre 
douea anch’ egli cSTer Teatro della guerra , fu confolato dal raggua- 
glio della Pace maneggiata dal Nunzio del Papa, dagli Ambafcia->« 
don di Francia, di Venezia, e d’Inghilterra, foferitea dal Duca Car- Z'ulffcuìù 
lo Emanuele, e dall’Ynoyofa . Alzò le mani al Ciclo, e Se ricono- 
ScefTc vn tanto beneficio da Amedeo appoggio della fua felicità, fi /*»» *d*gu 
può conofccrc dalla tauoletta con diucrlc immagini d’argento , chcj^'"^^^ 
gli ofFerfe per rendimento di grazie. \ ìt.zìo. 

Ma il cangiamento del goucrno di Milano fece cangiar faccia V I. 
allo Stabilimento della tranquillità . D. Pietro di Toledo , furrogato 
ai Duca deJl’YnoyoSà , diftìcultando di cSèguire le conucnzioni di 
pace, ripigliò à capo d’vn’ Anno la guerra . Si portò con Efercito 
fioritiSfimo Sotto S. Germano , l’efpugnò , e quindi pafsò à cigner d’ 
aSfedio Vercelli rispettato dal fuo PredeceSfore . Il MarcheSè di Ca- 
luzo Gouernatorc della Piazza , aSfalito all’improuiSò, dopo hauere 
fatta vaioroSà refifienza a’ sforzi della Monarchia di Spagna,. à fet 
Santa mila tiri d’ Artiglieria , e alla penuria delle prouifioni n codia- 
ne , che dentro più •ftrcttamcntc l’afTediaua , patteggiò la refa, e 
aperfe le Porte . Non piacque al Cielo di prefèruarla qucfi’vltima 
volta ne dall’attacco , ne dall* eSpugnazione, accioche più euidente- 
mente fi conofceSfe, che agli auSpicj di Amedeo dee Vercelli la con- 
tinuazione della fua felicità, e la GafadiSauoia il dipendere lui dal- 
la fua Corona. 

Carlo Emanuele I., allora, col fopranome d’inuitto , Signoreg- VII. 
giante , per non eSfer vinto anche nelle perdite, pensò di fupcrarc il v 
Suo Vincitore col ripigliargli quella Frontiera . RicorSè tra gli altri al 
Santo . Gli cfpofe il fuo rammarico per vedere caduto nelle forze 
Spagnuole quell’ Antemurale del Piemonte . Lo fupplicò, che Int- 
uendo riguardo al' ripofarui le fue ceneri , non permcttcSTe f eftin- 
gueruifi la iòuranità della fua Cala . Promife, ritornata che foffe la 
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Città al Tuo comando , di portarli in perfora alia iùa Tomba, c di 
offerir ui sù l’ Altare i Tuoi voti . Così battendo giurato , l'anno 1 6 2.9. 
vfeitone il Prelidio Auftriaco, vi entrò la Guernigionc Picmontefc. 
Carlo accompagnò alla reftituzione di quella Piazza il rendimento 
del fuo offequio. Comparuc in Vercelli infieme con tutti i Principi 
Tuoi figliuoli , portoffi alla Catedrale , e proftrato auanti al fepolcro 
^ del Santo gli fece dono d’ vna Cada lauorata con vaghiffimo artifi- 
cio , e di pelo di cento cinquanta libbre d’argento . Volle che fèr- 
uilTe per depofito delle fàgre offa del Beato , c per memoria del rice- 
uuto benefìcio . Al qual effetto negli angoli di quella veggonlì quat» 
ero Statue, rapprefentanti le quattro virtù Cardinali , c in mezzo 
forge la Statua d’Amedeo col manto Ducale . VWI veggono a’ lati 
il Tedamento: Facile iudicium , & iufìitiam , a’ piedi l'Armi di 
Sauoia, c attorno quelle Ifcrizioni fcolpite in piccoli feudi . Beatus 
jimedeus Dux Sabaudi a III. Cuius anima gloriam vita Sanili tas 
comparami . Solis fulgor manifefiauit , yinno Domini ttì 18. in Ver- 
cellarum reftitutione ‘Reltquias èie Carolus Emanuel Sabaudia 
Dux cum Sereni fsimis Ftltji piè repont curauit , Pontifex Maximus 
comprobauit. 

Dal Primo Carlo Emanuele imparò il Secondo à non diffidare 
della potente affidenza del medelimo Amedeo per Vedere quella 
Città redimita al fuo Scettro . Ardea la guerra tra le due Corone 
Catolica , e Cridianiffima . 11 Marchefc di Legàncs Generale dell* 
Armi di Spagna , dubitando che Madama Criilina Sorella del Re 
Luigi Decimotcrzo , Vcdoua di Vittorio Amedeo il Primo, e Tu- 
trice del Duca Francefco Giacinto introduceffe nella Piazza guer- 
nigione Francefe , pensò di prcueniria . Vfcì il primo in Campagna. 
L’ tnuedì li vintifei di Marzo del 1638. e obbligato il Gouernatorc 
Filippo Emanuel Solaro Conte di Moretta lòtto li quattro di Giu- 
gno alla rela, vi fifsòdi Perfidio quattromila Fanti , e cinquecento 
Cavalli. Quattro mefi dopo occupatagli quella Città , Francefco 
Giacinto lalciò l’imperio , e la vita, e gli fuccederte il Fratello Car- 
lo Emanuel Secondo, à cui il Beato diede à vedere di hauere femprc 
guardato Vercelli per la Cafa di Sauoia . Nel 1659. le felici nego- 
ziazioni del Cardinal Mazzarini , c del Conte di Olmarcs diedero 
la pace generale ali’ Europa , tra i cui Articoli vno fu , che Ver- 
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celli fi confegnaflc al Duca fuo Sourano. 

Quando gliene furono riaperte le porte Carlo attribuì al patroci- 
nio del Beato , più che al pelò delle Tue ragioni, che la Cala d' Au- 
lirla entrataui à forza d’ Armi, n’vfcilfe di propripmouimento. Lie- 
to pertanto d’hauerla ricuperata, fi applicò à promuouer la Cano- 
nizazionc del Seruo di Dio, moffo da rcligiolò zelo di vedere refi i 
douuti onori à quel gran Protettore, dal quale riconolcea la reflitu- 
zione fatrali'di quella Chiaue del Piemonte . Non permife ne tam- 
poco che Vercelli folfe per l’ auuenire così elpollo agl’ Rifiliti de’ 
nimici come prima, mà coll’impiego d’immenfo danaio lo circon- 
dò di mura difiinte in quattordici Ballioni Reali : Onde auuiene , 
che aggiunta la protezione del Beato al recinto de’ fuoi Baloardi , 
Vercelli habbia 
d'Europa. ' 
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I, | Icolò Contcftabilc della Porta 

di S. Andrea di Vercelli ritor- 
nando dalla Montagna cadette, 
e fu colto lòtto dal Caiiallo,chc 
' per lo fpazio d’ vn’ bora intera 
con tutto il Tuo pelò t’opprclTe. 
Quelli , dando col corpo lòtto 
il deltriere , folleuò la mence al 
nome di Amedeo i Conobbe 
il rifehio di reftare ò in quel luogo affogato , ouero per tutta la vita 
Tua coll’ oda doue slogate , douc infrante . Conobbe infume à quan- 
to potea giugner la potenza del Santo, al quale haueua il cuore, c 
il penderò riuolto:Eperò raccomandandofegli con fofpiri.ccon voti, 
mira il Cauallo alzard da le mededmo, ed egli appreso- forge , e d 
rittuoua così (ano, come fc caduto non fòlle. 

Si concorfe per non auucrtita caduta vna mano à Comina Morgia 
da Ronfecco, ne, lènza aiuto del Cielo, potea più, dia vita durante, 
leruirfene . I nerui del braccio rimafero per la caduta mededma de- 
boli , c inutili . Non perdona à Ipcfein varj medicamenti, mi niun 
giouamento riceuc . Finalmente fa voto al Santo , e in due giorni 
rifana. 

Trabocca giù dirouinola fcala vn Padre di famiglia , c fpezza- 
tod il capo, giace nel Idolo, immerfo nel proprio fangue Ve vicino 
Utti cUiu à render l’ anima al Creatore . Il figliuolo, così véded tra’ miracoli, 
iojj^ ! " ,# che nella Cappella de’ Signori di Monte-maggiore in Riuoli ornano 
il ritratto d’Amedeo, fi lente mancar di dolore io mirar agonizzan- 
te il Padre . Pure ripiglia animo, s’inginocchia , alza gli occhi al 
• Cielo per muoucr Amedeo à compaflìonc di le, e della famiglia eh’ 

era in procinto di reftar priua del fuo foftegno . Il Beato benigna- 
mente l’afcolta, e gli reftiruifee il Genitore fpirante. 

Occupata in affari dimeflici precipita Margherita Moglie di Bar- 
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tolorrìeo Auogadro da Quinto, dal Solaio della Tua Cala à bailo. 

L'olla conquilè , il fanguc dalla bocca in gran quantità vfcico, i 
pallori di morte Iparfi pel Tuo volto indicauanla più morta che yiua. 

Gli aitanti afilittillirai non penfauano eh’ a’ funerali, c alla fepoltura 
di lei w In quell' angofeia fù pictofamentc vdita dal Seruo di Dio, al 
quale, non potendo proferire con la lingua le parole , ripctea , iìcomc 
ella riferì poi , col cuore Amedeo , aiutami ; onde con marauiglia d’ 
ognuno leuolfi in piedi , come fe non eonquaflàte , mà ne tampoco 
leggiermente offele haueffe le membra. 

Guida trafeuratamentc il. Carro Domenico Colta di Caròfana 
huomo quinquagenario. Il Carro li riuolta, e cogliendolo lòtto, 
gli lì tarma con tutto il pefo Cai veutcc. Patì per quello difaltrofo in- 
contro anni.quattro di graue rottura , dolori, e affanni ccceffiui. 
finalmente col cenere vna candela accefa fn-mano, c girar nouc 
volte attorno la folla, in cui giace il corpo del Santo , penfa di pie- 
garlo talmente àcompaffione della lua angolcia, che non permetta 
di vederlo da ella accompagnato fino alla tomba . Milc ad effetto 
quanto buiamente haucua lèco (teffo determinato, ericrouò Ame- 
deo Iutcrccffore efficace , quale 1 ’ fiauea creduto. 

Grazie confimeli à quelle riccuctccro Agnelina Moglie d’ Vbcrto * V L 
Negri da S. Germano „Vn’ altra Agnelina Moglie di Pietro Cauallo 
pure da S. Germano, Giouanni di Bcrtolina dalla Motta de'Conti,e 
Giouanni Lia di Moncriuello, dei quali tutti parlano gli Autori fo- 
pra riferiti. 
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CAP. xxxvmi. 


Ndrea Sappino in età. d’anni diciotto 
con atti fconci , e col difcorfo fuor di 
propofito daua apertamente à vedere 
di clTcre fuori di fenno ; 6 come alui 
credeano inuafato dagli (piriti maligni. 
Suo Padre , che Agoftino nominauafi* 
diuotamente fupplicò il gloriolo Duca 
che riguardafle con occhio compaflio- 
neuoleil fuo figliuolo , e reftò confo- 
laco, perch’ egli mirò la mifèria, e l’aiutò ad vfeirne. Hauutanepcr- 
tanco cosi bell' occafione magnificò la molta portanza di lui auanti 
al fuo Altare inSant’Eulèbio, doue ogni giorno comparifcono nuo- 
ui beneficati dal Santo à fciogjicr i voti, e predicar le grazie ricc- 
uute. . : 

Della fatuità del fopradetto Agortino participaua Margherita fi- 
gliuola di Caterina Boaccia Vcrcellefc . Diede in iftupidezza tale, 
che priua del difcorfo, gettaua dalla bocca fangue in vece di fputo, 
onde molti la teneano per offerta dal Demonio . La Madre feonfò* 
lata, sfogò il fuo cordoglio con finghiozzi , e con pianti auanti al 
Depofito del Beato , cd egli , intenerito dell’ afflizione dell’ vna per 
la (cempiczza dell’altra, nel termine d’otto giorni redimì à Marghe- 
rita la fànità della mente , c del corpo. * 

Giouanni Giafo delia Diocefi di Gcneua vedendoli violata con li- 
cenziofi cortumi la fede dalla fua moglie , era interiormente ferito da 
acuti (limoli di gelofia . Teneramente l’amaua, e fi affliggea deli’ 
onta per tal maniera, che cominciaua à dare in frenefia. Pensò di- fj 
uertirfi da’ noiofi penfieri col partirli da Cafa , c non veder più gli 
errori di lei . Mà benché egli cangiarti: (oggiorno , le ferite interne 
non (i faldauano . Finalmente, feorfb tutto il Piemonte, fi fermò in 
Vercelli, doue, dandogli la continua tribolazione intelletto, pensò 
(grauarlène col caricarli 1" obbligazione d’ vn tributo annuo di cere 
• da 
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da offerirli ali* Altare del Beato . Proferito il voto , difTiparonlì quel- 
le nubi di malinconia , eh* elcludeuano dal fuo cuore ogni ferenodi 
tranquillità . Fu ragguagliato da perfone ficurc, che la Conforte, 
toccandole Dio il cuore hauea cangiati collumi , ne ringraziò chi 
douea, e ritornò à viuere onoratamente con lei. 

Bono di Fornari , che in Vercelli tcneua aperta Scuola di Gra- I V. 
macica, dilettandoli nella lettura d’vn libro di Negromanzia, lì vi- 
de attorniato da vna caterua di sì moftruoli demonj , che fgomen- 
tato , e vfeito per paura fuori di fe, per due anni continui fu tenuto 
come pazzo . Il Padre pregò il Santo Principe per la cura di lui, c 
la riportò così pronta come la braroaua. 

Non fu meno conlìderabile la grazia fatta al figliuolo di Cateri- V. 
na di Rheda Nouarele, la quale, non làpèndo s' egli folle ò feimuni- 
to , ò pure agitato da’ (piriti maligni , coll’ inuocare la virtù d’ Ame- 
deo, impetragli la fanitd della mente. 

Per fiinil difàuucntura rammaricauafi la buona Madre di Antonio V I. 

Quaglia da Caltellengo; poiché, ò per mancanza di ceruello , ò 
per altra infermità , abborriua il cibo, e difeorreua da ftolido . Vo- 
lendo ella che le fue richiede per la falute di lui fodero prefenrare al 
Signore da buon mezzano per conlèguirne il benigno Referitto , 
feelfe Amedeo, al quale , vedendo il figliuolo ritornato à fana men- 
te , refe le grazie douute. 

Mentecatto diuenne Nicolò di Bufìnengo . Criftoforo fuo Padre VII. 
fu 1 principio credette di riparami con rimed) vmani . Quelli riuni- 
rono inutili . Ricorfc dunque d quel Medico che rifàna da qualunque 
fi Ila languore con la lòia parola , fi preualfe , per elTer da lui alcolta- 
to, del mezzo di Amedeo , c’I ritrouò tanto propizio , che finite le fue 
preghiere, ne godette il lòfpirato effetto , per lo che conduce feco il 
figliuolo alla tomba del Beato , e amenduc infieme compierono.! 
loro doueri. 
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Sfcndofi accefo il fuoco in vn Palazzo* della 
Città d’Afti, la voracità delle fiamme mi- 
racciaua di ridurlo con quanto vi era di pre- 
ziofo in cenere . L’ofiacolo oppofto all* in- 
gordiggia di lui fu l’ inuocazione di Ame- 
deo . Alzarono , in vederlo dilatarli per tut- 
to, le mani al Cielo gli abitanti, c diflero il 
la rugiada del tuo fauorc , e non la follccitu- 
dine delle noltrc diligenze può , Santo , che 
ottieni quanto vuoi da Dio , fpegnere quell’ incendio . Deh apri le 
benigne orecchie ad afcolcarci, e conferua intatto quello log giorno 
con lejiollre follanzc. Proferirono quelle richiefie con tanta confi- 
denza in lui che meritarono d’ elici efauditi, c mirarono le fiamme i 
repreflc nftrignerfi à poco à poco in vn luogo, c finalmente fuanirc. 
Vi è memoria di quello prodigio in molti luoghi , e particolarmente 
nel Quadro che già llaua sii l’ Altare del Beato nella Cbiefa de? Mi- 
nori Conuentuali in Giambcrì, e ora, per efler dall’ antichità mezzo 
Ani tutu cprrolb , c fiato rimoflò per abbellire il medefimo Altare con vn’ cf- 
BtMtficAXiW lìgie più moderna, fi conferua però nella medefima Cappella al la-' 
to del Vangelo. 

Delle Carceri , per mezzo del Beato a’miferi prigionieri aperte, 
ve ne tono , oltre quelle di Garlafio à tempo del Duca Galeazzo fpa- 
luncatc à Giouanni di Crema , che fi fapeua abitar in Vercelli , e ri- 
irouato fuori in tempo, che Galeazzo aficdiaua S. Germano, fu rite- 
nuto per ìlpia , conforme s’ c veduto più fopra; fc nc leggono due 
altri racconti affai noti, come feguc. 

Lorenzo di Curino nel giorno medefimo in cui gli fece voto , 
mirò le catene cadérgli da’ piedi , e profeiolro da’ ceppi, godette di 
quella libertà che le porte della prigione aperte da loro roedefime 
gli permifero. 
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la S. Paolo Cbiefa dell’ Ordine di S. Domenico in Vercelli, e nella l y. 
Cappella del Rofario veggonfi in vn Quadro S. Carlo Boromeo, 
c i Beaci Luigi Gonzaga, e Amedeo di Sauoia, il qual Quadro Erco-^"» &i 4 
le Brambilla vno de' periti depucati per dar il filo giuridico parere lo- 
pra tutte le pirture del Beato elìdenti in quella Città , e nel diretto 
di Vercelli , aderì cderui dato prelentato quaranta anni prima da 
Laura fua Zia in occalìone che hauea fupplicato , e impetrato di ve- 
der rimetto in libertà Francesco Brambilla Padre d’edo Ercole, che 
rcndea tediraonianza del fatto. » -U ' 

Come i fopradetti la perduta libertà, così le fmarrite merci ricu- V* 
però Stefano Vicenti Mercatante di Gencua, ch’eflendofi ritrouato 
mancare dodici delle pelli condotte à Vercelli per vendere, riuolfe 
il fuo cuore ai Santo con promeda di offerirgli vna candela , opde 
col lume del fauore di lui fcoprì qualmente il ladro, per nome Ber- 
tone, F hauea ripoltc nella Tauerna, in cui dimoraua. 

Mà quanto alla difela degli alfaliti da’ Nimici , c Mafnadieri fi sà VI» 
che ad vn’ huomo affrontato dal fuo auuerfario col pugnale alla ma- 
no , in tempo eh’ egli era difarmato, non vi mancò con che difen- 
derli . mentre fi armò con lo feudo dcll’alfidenza di Amedeo chia- 
mato in fuo aiuto . 11 nome di quello aggraziato non fi sà . 11 mira- 
colo è pubblico , perche attorno l’immagine del Beato, cheli vene- ’ém Jkiu 
ra in S. Domenico di Riuoli , vi fono in quattro piccoli Quadri di- *^327^*”* 
pinti altrettanti fauorida lui fatti àdiuerlì fuoi diurni, e particolar- 
mente à quedi , à cui nell’ atto dell’ alfalto apparifoc , c lo bene- 
dice. 

Giacomo Boucrio, ritrouandofi fuori delle mura di Torino fua y IL 
Patria, diede in quattro fgherri, che ferironlo grauemente nel petto, 
e tagiiarongli quafi del tutto vna gamba. 11 ferro mfanguinato chic- 
dea , per fatollatfi, la fua vita ; mà egli, non Scordandoli in quell’ in- 
contro di Amedeo, grida che non l’abbandoni ; Ed ecco, che fo- 
pragiugnendo alcune pcrfonc in fuo aiuto, lo tolgono dalle mani 
degli aflalitori , lo portano in Città , doue per tal modo li cura che 
fembra non eflcr mai dato oflèfo in quella gamba. 

Certo pellegrino di Biandrato, eh’ hauea cominciato i fuoi diuoti Vili, 
pcllcgrinaggj dalla vilìta del luogo, doue giacciono le fagrc olla di 
Amedeo , meritò di elfer accompagnato per tutto il viaggio dalla 
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, fiia protezione . Vna delle molte grazie fu, che ritroyandofi ne’ con- 
fini della Tarantafia, cinque ladri vfeirono da' loro nidi per ifualig- 
giarlo . Nel vederli da quei Mafnadieri attorniato confcguì il pre- 
mio della Tua molta fiducia in lui . Si raccomandò al Tuo Difenfore, 
c Ce punto non ifgomcntqlli, non hebbe occalione alcuna di temere: 
perche nel chiamargli aiuto, fi vide , come le folle da qualche Spi- 
rito alzato per aria, traportare fopra gli'alfalitori in altra parte . Fac- 
tdf.ii u che quelli hebbe le fue diuozioni ne r più illuftri Santuarj delia 
Criftiamtà , venne à fermarli fu’l margine dell’ auello del Beato , dal 
quale hauea prelò congedo prima di metterli per iftrada . Diede con- 
to di fe, narrò il miracolofo fuccelfo, lafciandoui à perpetua nnemo- 
ria la fua Schiauina, e’1 Bordone. 
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Molte Donne , inuocato Amedeo , partorirono felicemente. 
CAP. XL. 


ì matura d’anni quaranta Margarita di 
Francia Duchefla di Sauoia , rammarica- 
ualì per non hauer ancor prodotto vn 
Succeflore ne Stati del Duca Emanuel Fi- 
liberto Tuo Con forte . Frcquentaua in Ver- 
celli il Monaftero dell’ Annunziata. Vn 
giorno Suor Leona Religiofà Conuerfa di- 
uotiflima del Beato gli fece , alla prefen^a 
di Sua Altezza, iftanza di fecondarla d’vn 
Primogenito . Aggiunte la caritaciua Soora l’ efibizionc di volere 
patir ella parte di quei dolori , che per la delicata compleflìone li 
temea folle la DuchclTa per fofterire nel dar fuori la Prole . Le fup- 
pliche eh’ ella porle in terra furono Ibfcritte dal Cielo . Madama 
Margarita prima di partire da Vercelli concepì , e à fuo tempo ral- 
legrò il Piemonte col dargli ilfamolò Carlo Emanuel il Primo, nato 
li dodici di Gennaio del 155 z. Nell’ tifante in cui elTa , con pena 
mcn graue di quella che ognuno dubitaua, lo partorì, Suor Leona 
fu fofprcfa da così acerbi dolori , che per aiutarla 1 * Abbadelìa, c le 
CanonichelTe portaronfì alla fua ftanza . Giunte in Vercelli lanuo- 
ua delìderatiflìma del nato Principe . Si confrontarono 1 hore, e li 
ritrouò che in vn punto mcdclimo Suor Leona era Hata trauagliata 
da’.dolori , e la Duchelfa hauea diporto il Bambino, ond ella per la 
protezione del Santo hauea riceuuti tre gran fauori 1 vno del parto 
felice , l’ altro dell’acquirto del Primogenito, e'1 terzo della gloria d 
efler Hata Genitrice di vn Principe, che dalle fcgnalate fue prodez- 
ze ha confeguito il titolo di Grande. 

L’ Elettrice di Bauiera Adelaide Principelfa di Sauoia qualunque 
volta, lieta per la fecondità, ftaua per produrre nuouo frutto del fuo 
ventre, opprelTa da eccelfiui dolori correa rifchio di render 1 anima 
al Creatore . 11 Padre Gio. Luigi Montanaro della Compagnia di 
Gesù ritrouandofì vn’ anno, mentre ella era grauida,in Vercelli, per 
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ottenerle vn buon parto , celebtò per noue giorni la Melfa ali' Al- 
tare del Beato , e ritornato in Bauiera le diede ragguaglio della No- 
*«VS« Uena ^ acta : ^ rat ^ ^ Pt'ncipefla Elettorale quella diuozionc, e indi 
•t.119. à noue giorni, contro al fuo (olito, fi alleggerì fàcilmente della Tua 
grauidanza, c rallegrò le due Bauierc, col dar loro vn nuouo ger- 
moglio della flirpe elettrice con la quale fi era marirata. 

•^ 11 . Dopo tre aborti abortiuafi in Mariotta Moglie di BarcolomeoCo- 
lobianoJa fpcranza di portar bene la prole, 5* ella non fi rifoluea di 
appoggiare la quarta delle file grauidanze a’Celcfli aulpicj del Bea- 
to . Non così predo filsò l’ animo in -quella rilòluzione , che prolpe- 
rofiflìmo le feguì il parto , onde grata al Tuo InrercelTorc , vlcita di 
letto , indirizzò i Tuoi primi palli ad inchinarlo nella tomba. 

IV. Auanti , e dopo vna delle file grauidanze la Moglie del Signore 
di Sauz Sperimento gli effetti prodigio!! dell’ affittene a benefica del 
> medefimo gloriofo Senio di Dio . Prima di fgrauarfi della prole fu 

alfalita da acetbi dolori, che la ridulfero.agli virimi refpiri . Stiman- 
do i Medici che i moti violenti della Madre haueiicr' oppreffà nel 
yentre la Creatura, ordinarono gli opportuni rimedj, per farle dar 
fuora il fuppoflo cadaueró . Ella dolente di hauer à produrre in vn’ 
cllinto corpicciuolo la morte, più predo che in vn Bambino profpe- 
rofo la vita, riuollè il cuore al patrocinio di quello Beato . Altretan- 
to fece per lei Laura Picca fua amoreuole che rafiilleua. Afcoltolla 
incontanente Amedeo . I dolori più non la flrinlèro, e ’1 pericolo del 
figliuolo più non l'afflilTc . Nacque fanillinio . Quando quelli co- 
minciaua a vagire tra le braccia della Nodrice, ella fu lopragiunta 
da cocente febbre cagionata dalle conuulfioni pallate, c ficomcfinilTe 
allora, allora di prouarc quanto importante rimedio fiano i fourauma- 
ni fauori di Amedeo non lèppe, ne volle preualcrlenc d’ altro . Re- 
plico fupplichc, reitctò iltanze , e piacquc-à lui di rinuouatlc le fue 
grazie, tanto benignamente, che la conlolatilfima Donna liTitrouò 
in obbligo di lafciarne memoria, facendole efprimere in vna Tauo- 
letta d argento, che lì mira in S. Domenico di Torino. 

V. Quel mouimemo della Creatura , che Caterina Guttiera d’ Arce 
Spagnuola , Moglie di Don Alfonfo DcRapis Guardagioie della fu 
Serenilfima Infanta di Sauoia nel 1 6oj. grauida di quattro meli non 
fentiua nel fuo ventre , eie daua occalìone di prelagirne qualche Oni— 
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Uro auuenimento ; Prouollo per J'intctccdìone di quello medefìmo 
Protettore fobico che gli lì fù raccomandata , ed hebbe mandata vn’ 
immagine di cera rapprefentante vn Bambino nafeente da. offerirli 
al fuo Aitate in S. Domenico. 

Se partorì felicemente la Moglie di Bartolomeo Bcrgamafco , fu V I. 
il celertc aiuto d’Amedeo , che la cauò dal pericolo di perder la vita 
nel darla al feto, che hauea nel ventre. Era vicina l’ hora del parto, 
c non fentiuafì moto alcuno della Creatura . Tocco il Marito da • 
quell’ interno irtinto, che negl’ incontri auucrfi ci auùifa di procac- 
ciarli altri aiuti che vmani , ricercò Amedeo che (l compiacele di 
porgerglielo . Non richiedea, fe non che al Bambino fi porcile dar 
il Battemmo , e alla Moglie non folle tolta dall’ angofee la vita : E 
appena i pi) voti vfeirono dalle fupplicanti labbra , eh* il figliuolo 
profpcramentc vfcì dal ventre materno . Conobbe quanto folle po- 
tente la virtù d' Amedeo ; Confiderò quali fbfTero le fue obbligazio- 
ni , e ritrouato che il medefimo figliuolo pcfàua ben quattordici lib- 
bre, altrettanto pefo di cera inum ai fepolcro del Santo , lòtto i cui 
aufpicj era nato. 

Sperimentò anche la virtù di Amedeo Giacomina moglie di Lo- VII. 
douico Balbis da Torino , poiché hauendo nella Quarcfima del 1 609. 
fatto vn’ aborto , rcftò fieramente trauagliaca da acutiflima febbre, 
accompagnata da dolori di fianco , e catarri j I medicamenti appli- 
cati non fcruirono di lenitiuo al fuo male , ma più torto l’ inagriro- 
no, onde difpcrata dagli huomini, configliata dal ConfcfTorc ricorre 
al Beato come vero Medico degli infermi , deftinando vna Nouena 
alla fua Immagine che fi truoua nella Chicfa di S. Domenico, e di 
tertificarc il beneficio in vna tauoletta cfpreflìua della grazia, dopo 
la quale preghiera migliorò ,ic in breuc fù libera, e adempiè la prò» 
meda. 

Nell’anno medefimo accrcbbcfi attorno il medefìmo Altare vn’ 
altra tauoletta lafciata da Ludouica Cernulca, perche il Santo , à cui 
ella , così pcrfualà da’ Confèllori , appoggiò ogni fua fiducia , la cu- 
rò da febbre violenta, che minacciaua di traflaà morte tre fcttimanc 
dopo hauer partorito vn Bambino. 

Tcmea d’ edere mal’ auucnrurata Margherita Spola di Antonio 
Centorio di Vercelli . Occafione di temerne porgcanlefierirtìmi do- 
lori, 
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lori, i quali dubitaua che negli virimi giorni della grauidanza l’op- 
primefl^ro inlìeme con la prole . Ma clfendofi con vmil preghiera 
polla nelle pietofe braccia di quello prodigiolò Liberatore di tante 
altre Donne da limili incontri , predo il fuo voto fu annouerato tra 
gli altri recati all* Altare del Santo, merccche il fine de’ dolori lon- 
tano non fu dal fèruore delle idanze. 

Pericololo altresì era lo dato di Lucia degli Erri . Alleggerita che 
fi fu d’ vn fanciullo, i dolori incrudeliuano ogni volta più contro la 
fila vita , e nel fine del terzo giorno la ridulfero all’ angudie della 
morte . Non la credette difperata Galeazzo fuo marito , il quale 
confiderò, chegliredauadafperar bene di lei nell'inuocazione del 
Beato Amedeo . A quedo riuolfe l’ orazioni , e ’1 cuore , e Lucia ver* 
fola fera alleggerita alquanto dal male, ih brieuc il letto lafciò, per- 
che celiarono di tormentarla i dolori. 

Conferma finalmente edere data da Dio conferita ad Amedeo 
virtù /pedale à beneficio delle partuncnti la grazia riceuuradaGio- 
uannina moglie di Girolamo Rouero Pittore in Torino. Già grauida 
di quattro meli, era moledata da vn dolore, che la pugnea nel fian- 
co Anidro, anzi vna notte tanto crebbe che cagionò gran timore 
della fàlute di lei . Porge l’ inferma vmili preghiere à quedo Beato, 
da cui con mano veramente generofà le fù compartito il beneficio, 
poiché non folo cefsò incontanente quel dolore de’ fianchi, ma ad- 
dormentatali , fuegliolfi libera anche da vn dolore di Aomaco, che 
già per lo Ipazio d’anni due l'afHiggeua. •' - 
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1 I VDil .* fi) Il tV • * * ;( 1 .V^C !*. ; , cp ■ ' • fr 

Rende la fauella a* muti y U vifia a' ciechi , e C vdito a'fordi . • 

CAP. XLI. 

Vancto la fama della gloria d’Amedeo 
in Cielo con illuftri miracoli comincia- 
ua à propagarli pei Mondo , fi Ceppe 
e con la relazione delle parole , e 
col tefiimonio de’ voti come hauettero 
fciolta l’ impedita lingua prima vnà 
donna d’ Iurea , e quindi vn giua- 
nc di Piuerone . Quella ch’addirnan- 
dauafi Caterina , ed era moglie di Bafi 
fino Blafio, ammutolita per cagione da’ Medici non conofciuca» 
a n hauea ben per dodici anni potuto mai articolar accento . I pa- < 
reoti,compaffionandola,fi riuolfero al Beaco.lbfpirarono , ptegaronlo. 
Vdilli Amedeo > e l'inferma Cubico cominciò à balbettare , e in po- 
chi giorni fauellò fenza difficulcà veruna . La mucolezza poi del Pi- 
ueronefe che fi addimandaua Pietro Zanino , era molto più compaC- 
fioncuoie di quella di Caterina. L* hauea ridotto à proferire non vo- 
ci vmanc, mà confide grida , e mugiu da Bue . Rammaricandoli 
tra Co medefimo della fua mal’ auuencurata (orte, feruiiìì della lingua 
del cuore per veder refiituito >1 dilcorlo alla lingua del corpo. Efpole 
al Seruo dei Signore , che le 4 ’ aggraziale , la lua favella da lui Iho- 
data, non s’ammutirebbe mai con ingrato filenzio, ma celebrereb- 
be appretto chiunquc-fi fiala forza della Cua interceflionc . Aggiun- 
fc.che per render più noto à tutti il prodigio, appenderebbe vn vo- 
*to alla Cua tomba . Nel giorno medefimo in cui porle quelle fiip- 
pliche, e foce quella proferta , articolò le voci più dillintc che pri- 
ma , e quindi perfettamente parlò. 

Ne furono quelli due foli, che rifanati haueilero occafione di 
commendare la virtù del Santo , mà il medefimo fi narra che facefi 
foro altri molti, e particolarmente Leonardo Bay di Candclo , che 
reil’ottauo giorno d’ vna grauc malattia perduto hauea il dilcorlo, e 
la villa . Quelli fù così piccolamente da Amedeo lòccoriò , che fu- 
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bito migliorò, e refe attoniti quanti loviftcauano conofceodoli tut- 
ti, e ragionando con erto loro. r 

Mà l’ efficacia dell’inuocazione di lui rifplcndc molto piu chiara- 
mente nell” illuminarci cicchi . Nel Diftretto di Cigliano Bartolina 
donna già innoltrata negli anni perdette affatto la villa . A capo di 
tre nidi , dubbiofa che la cecità forte per durarle fmoal tramontar di 
quefta vita , fi. volge al Beato, c riuetberando i fplendori della grazia 
di quelli foura le tenebre delle pupille di lei, in pochi giorni ricupe- 
rò il defiderato godimento della luce. • tf 

Caterina di Giouanni d' OlTola Cafilafca per grauc flulTione che 
l’ era calata negli occhi non più fc ne feruiua, che per vcrfarc lagri- 
me in gran copia , e piagnere il dilàftro di non goder il giorno • Mi- 
roila il Santo Ja cui pietà implotò.col folitofercno fguardo, còl qua- 
le rimira chiunque nelle braccia della fua benignità li ripone, c non 
tardò molto 4 vederli efaudita col riueder il chiaro. 

Il medelimo fuccedettc ad Elena da Biandrato, Moglie d’ Antonio 
Caligaro , c ad Agoftina maritata con Criftoforo da Robbio , che 
amenduc comparendo auanti il fepolcro di luU’vna peroffcriruivn 
voto , e l’ altra per circondarlo noue fiate , tcftificarono che vedeuano, 
perche da’ raggi del fauore di lui era loro piouuta la luce fopra le 
pupille. r< I ■' ijpri'fMoiN 

Di quelli fu molto più ammirato , allora che venne a ringraziar- 
lo, Giacomino Legnaiuolo iriNonara . Andando a caccia dell Ana- 
tre, ne prelc vna,al!a quale volendo tagliar con falce 1 orto dell ala, 
da fcaglia , che gli falrò nell’ occhio fù grauemente offerti . Trafitto 
per diciaterte giorni dal dolore , c in illato di perderlo , mentre già 
con quello potea poco, ò niente dilcerncrc, ricorte ad Amedeo, il 
che fatto, la (caglia che lo feriua da fc medefima vfci dell occhio, ^ 

e fino di uen ne. ’Jj m , ’ r ‘ • j n t 

Notabile altresì è il miracolo pubblicato da Giouanni daBalan- 
zago, c da Lifibetta fua moglie, i quali hauendo vn figliuolo, che 
dopo i vaiuoli era fiato cinque mefi fenza vedere, prefero quello fuo 
Seruo per mezzano appreffo Iddio •, cd ecco che folgoreggiando a 
fuo prò la forza dell’intercelfionedcl Beato, quefta fgombrò in pochi 
giorni le tenebre delle pupille di lui. • • \ 

Mà Caterina moglie di Bartolomeo da Moffo coll clcmpio fuo 
6 hebbe 
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hebbe ad mfegnare-, che i fauori del Beato crcfcono à mifura della 
confidenza chcYhà nella faa protezione. Ella, palleggiando , s’ era 
slogato vn piede , c hauea vna figliuola ; la quale, le ben detta Maria, 
portaua il nome della luminofa Stella del Mare, ftaua nulladimeno 
in procinto di perder interamente- vn* occhio , nel quale fi andaua 
cccliffando il giorno. Con vna fupplic» rimediò alla difauuentura , c 
fua, e della pròle; pofciache haucndola prefentata ad Amedeo àno- 
me comune , e in ella fcongiurandolo , che per le vifccre della bon- 
tà di quel Signore , che per le mani di lui verfaua tanti beneficj a’ 
Tuoi fedeli, le-curafle amendue, egli dal Cielo foferifie l’iflanze, c 
confolò sì P vna , e sì l’ altra. 

Aggiugnerò à quelli Francelco Cigna Marangone in Vercelli J 
ne* cui occhi non era priuazione del caro lume, ma dolore così ve- 
emente, che non fitrouaua ripofo ne giorno , nc notte, ed eflcn- 
dofi prollrato auanti l’Immagine di Amedeo con proietta di non vo- 
ler alzarli, prima che fopra l’occhio Hello Icendelfc la fua compafi 
(ione , meritò ClTet cfaudito , e celiato il dolore far lieto ritorno a* 
Tuoi. 

Impiega il medéfimo Amedeo i meriti fuoi anche pe’ Tordi. Tale 
dopo grauiffima febbre rimafe Antonio de* Forti Cittadino Vercel- 
lelè . Ma quelli trafmefli al ièno della bontà di lui i fuoi prieghi, c i 
fuoi voti, mentre non cella dall* orare, conofce dal rellituito Penti- 
mento l’ iftanze fue elTcre fiate benignamente accolte. 

Due altri , che di durezza d’ orecchi patinano anch’ cfli , e fi di- 
mandauano Arduino Birotta da S. Germano, e Antonio Lucca da 
Viuerone, ricordandoli. della prontezza del Beato in vdir tutti i bi- 
fognofi , alla fua ftitercelfione s appoggiano , e vengono cfauditi. 

Douea tagliarli vna duriflìma pofiema folto 1* orecchio finiftro-à 
LeOna- moglie di Domenico Cazami, che volendo sfuggir il dolore 
deH’incifione, la l'era auanti pregò A Beato che fi degnaflc cauarla 
da quella neceflìtà . Si addormenta dopo l’orazione, c quieta per 
tutta la notte ripolà . Nel far del giorno ricerca come ftta il tumo- 
re, c non lo tocca più . Nori crede à Icftefl'a, chiama due fue nipo- 
ti, che vengano a vedere, fc/vcramentc egli folle fuanito, ed ella 
curata-. Le nipoti accorrono, toccano, e non fidamente mifano 
(gonfiata la pofiema , mà^non cflcrui n mallo velligio alcuno che 
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vi folle maiftata . Attoniti del fatto tutti lì polcro inginocchio , c 
ringraziarono il Signore del miracolo operato per mez?o del Santo. 
11 Medico, e’1 Cerufico venuti la mattina à vifitarla , furono rag- 
guagliati , del fuo flato dalle due nipoti , perch’ erta immantenente 
vfeita di letto, e di Cala era volata al Sepolcro del fuo Liberatore, 
doue, celebrando ad alta voce la grazia riceuuta, il Sagro Tem- 
pio fi riempie di voci di benedizione , e gli animi degli a/lanti di 
ftupore , e di giubilo . 
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Ceftno colf Aiuto di Amedeo le lunghe febbri , gli afpri dolori 
fi mitigano , e le piaghe incurabili fi Janano . 
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> ,Auca Antonio da Jvlouara Muratore due fi- 
gliuoli l'vno aggrauaco dalla febbre rerza- 
na, e l’altro afflitto dalla quartana . Ri- 
chiefc il Reato, che , mancando à lui 
i mezzi da liberarli , non mancalfc egli 
della fua folita pietà .verlo di loro , e li 
foccorrcflc . Mifericordiofo Amedeo pie- 
golfi a' fofpfii di lui , e li rilànci . 
Ludouico-Fornaro, c Simona la moglie 
addimandarono la grazia per vn loro figliuolo afflitto per lo fpazio 
d’ anni due dalla febbre continua . Agncfina di Giouannino della 
Motta de’ Conci, gli chiefe l’iftcflò per vn altro fuo figliuolo , e 
amendue in vn giorno riceucttero il frutto della fiducia nelle fue 
preghiere. 

Eulèbio di Bartolomeo da Currino trauagliato da febbre terzana, 
e curato per fuo mezzo, venne à Vercelli, c compiè con pronta fod- 
disfazionc il voto eh’ hauea fatto. 

Francefco figliuolo di Franccfchino Ccntorio Vcrccllcfc, confu- 
mato ora mai da cocentilfima febbre, hauea, per guarire, elpcrimen- 
tati tutti i runedj varani , ma indarno . Si riuolto finalmente a ce- 
lcfti. Si ricordò de’ meriti , ,c de* prodigj di Amedeo, lo chiarpo, 
con proferta di prefentargli .vn voto, in. fuo aiuto, e in pochi giorni 
fminucndoU l’vmprc che gli abbrucciaua le vilccre , riconobbe da 
lui la perfetta falutc. 

Rodino da Colobiano hebbe vn figliuolo *pcr nome Domenico, 
il quale ellendo febbricjtante, fentifli rilànato in quel, giorno mede- 
fimo , in fui gli hauea fatto voto. 

Nel ginocchio di- Pietro Malparpino crafi aperta vna piaga , la 
quale da tre bocche vomitaua putredine in gran quantica . Seruiifi , 
per curarla, di vaijrinicdj do Ceruiici, c la piaga $ allargaua ogni 
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volta più . Si raccomandò finalmente al Beato , e per la confidenza 
eh’ hebbe nella fua interceffione , meritò d’ efl'er efaudito. 

VII. Il Padre Antonio Rotafio , Guardiano de’ Minori Conuentuali 
della Città di Vercelli, c’J feftoftài Teftimonj cojà efàminaci, nella 
fua giouentù haucala cofcia diritta mezza infracidita, con. pericolo 
Uni 4iiu della vita • Suo Padre ricotfead Amedeo per la fallite di lui, c fc ne 
videro ben predo ottimi gli effetti , onde- oltre al voto d’argento 

" 3 ° appefo al fuo Altare, egli medefimo, prima d' entrare nella Religio- 
ne, vi fece molte offerte. ì ; - . <* ■ ' Ifln 

Vili. Martino dal Corno di S. Germano non potea reggerli fòpra vna 
delle gambe gonfia , vlcerata, piena d’ vittore così puzzolente, che 
“ pel fetore era fuggito da tutti . L’infermità era già vecchia d’anni 
vintietnque, e condannaua per vano ogni pendete di guariic . Pur 
egli fpcrò contro la fperanza medefima, pecche appoggiò la fila fi- 
ducia al Beato , e non fù defrodato dell» fua pia aipettauua di gra- 
zia , come , venendo à proflrarfi auanti la tomba , telò fico. 

IX, Di Perino di Giouanni Colcw pur nato in S. Germano, di Enri- 
co da Zubicna, e della moglie d’ Antonio Bergamalco ritruouo, eh 
hauendo le gambe infracidate , rifanaflero , perche conbdarono, di 
poter ancor effi lafciato il letto, portarli a’ fuoi pioptj pedi a vifi- 
tar quella tomba , alla quale tanti altri aggraziati della faJute diuota- 
mente concorrcano, v ' • . 

X, Matteo Moltnaro in Vercelli hauea vna gamba fcarnata in cosi 
feoncia guifa , che parca che le carni fofTcro diuoratc dal cancro. 
Appoggiato ad vn baffone fisforzaua taluolta di paleggiare, ma 
al primo , ò pure al fecondo palio, col (àngue-, che grondaua dalle 
piaghe bagp^ua il fuolo , e co ? gridi cagionati dal gran dolore fcri- 

- ua le Stelle . I Medici lo dauano per inlanabile. Mà egli, confidc- 
rando potere l’ interceffione d’ vn Scruo di Dio più d’ ogni medici- 
na vmana, alzò gli occhi verfo Amedeo, e promifcdi far per nouc 
giorni celcbrar.vna MefTa al fuo Altare, e .di aflillerui; il che hauen- 
do effettuato le cicatrici coprirono la piaga , prima che la Nouena 
foffe compita.. • » ■ 

X I. Simile à quello fu il cafo feguito nella perfòna d’ Antonio Duran- 
di da Candelo . Soffi-mia ecceflìuo dolore in vn piede, di cui gli 
' • marciuan le carni . Taluolta indotto dalla difperazicne bramò che 

taglia- 
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tagliato gli folle . All’ vdir vofuo figliuolo che gli fiiggeriua di fpc- ' ' 
rare nel potcntilfìmo mezzo di Amedeo appreflo Iddio, ritornò in" 
fc , gli fpiacque d’ hauer induggiato à penfarui , onde immantcnente 
fece voto di prcfeÉtargli due gran Ceri , e di far offerire il SagrificiQ 
dell'Altare ad onorfuo. Rimafero, ciò fatto, attoniti col figliuolo ^ 
tutti gli alianti . Pochi momenti pafTarono, che, fblicuato dal do- 
lore , di iTe ad alta voce : Pregate Dio per me, perche fémbrarai d* 
edere pc’ meriti del Beato Amedeo libero da ogni male . Così vera- '• X 
mente era . Le oda fi ricoprirono di carne viua : le punture del do- 
lore più noi trafilerò , comparile alianti il fepolcro , predicò ad ala 
voce la Grazia , e ringraziò &>n lunghe preghiere il Santo. 

Che fe quelli da piaghe infìflolite liberati ritruouanfì da atroci XIL 
dolori Giulio da Mulcgio , Giouannina da Biella, Eufèbio Arale, 

Luca Trombone , Gio. t d’ Offrila, Rainero de’ Signori di Burolo , la 
moglie di Beltramo Vardcllo, e V benino Brufa, con vna figliuola 
di Maria di Bertone. 

Giulio da Mulegio Vcrccllcfc , afflitto da graue rumor nel capo, XI IL 
e nella fàccia , che non permettendogli il vedere, lo tormentaua in- 
ficine con eccefliuo dolore , non ritrouò mai ripofo , fino che lo rin- 
tracciò dal patrocinio del Beato , che benignamente ghcl ottenne 
dal Signore. 

Di flomaco erano i dolori che per due anni continui tribolauano XIV. 
Giouannina di Gio. Villani da Biella , e ricorrendo all’aiuto di Dio , 
e del (uo Senio, confeguì il defideraco refrigerio , per lo che, con 
dono laCciato al Sepolcro , lafciò memoria del beneficio riceuuto , e 
della gratitudmofua. 

Le doglie fòfferite da Eufcbio Arale, e da Giouannina d’ Oflola XV. 
erano di gotta artctica. Quegli perdo fpaziodi cinque meli, e que- 
lla pel corfo già ben di quindici anni llauainchiodato nel letco. Strac- 
chi amendue di mirarli immobili inuiano i loro fòfpiri al Ciclo , ac- 
cioche, penetrando all’ orecchie del Taumaturgo Amedeo , facciano 
che l' aiuto di lui fopra loro difeenda . E in bricuc tempo confatati ~- r X 
confeflarono il fauore , e foddisfecero a’ voti. 

Luca Trombone racconta di fc flelTo , che nell’ età d’anni vino- XVI. 
fei patina vna (cianca , la quale«gli durò quattro in cinque anni, ma 
eh’ sdendoli ritirato nella Cappella di Amedeo in S. Eufcbio per 
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'Atti diti * fornì orazione , e ritrouarlo propizio al (ùo male , il dolore , non an- 
cor C otxspica la preghiera, cominciò à mitigarli , cpoi interamente 
eefsò , onde, tutte le volte che paflaua auanti la Cappella, fi fcrmaua 

per benedire Iddio mirabile nel filo Santo. \ 

XVII Rainero de’ Signori di Burolo col mezzo del modefimo Beato fi 
* liberò da’ dolori di fianco, e inuiò Giacomo fuo figliuolo coll’of-, 
fata di oc libbre di cera à ringraziarlo à luo nome. ^ ^ 

XVIII. Languiua Lifabetta moglie di Beltramo Vardcllo d infermità nella 
cotta, nelle mammelle, c ne piedi, implorò il patrocinio del Santo, 
ne tardò à pioucrle in fieno la rugiada del fiofipirato fauore, da cui 
fu (penta la fornace delle fue tribolazfcni. 

XIX. La moglie di Vbcrtino Bruii dalla Motta , che Tomena chiama- 
uafi, c la figliuola di Maria di Bertone da Latizate per cccettìuc do- 
glie ne’ reni , ne ftar in piedi, ne giacere poteano . Procacciatori! da 
Amedeo quel rimedio che dall’ arte vmana Iperar non poteano, nc 
pregaronlo indarno , perche in pochi giorni fi riebbero amenduc. 

X X. Coll’ ideila facilità riportarono il bramato fine de ledenti dolori 
Tomena Oltramontana, Eufiebio Vercell^e, Lorenzo da Moitiglicn- 
go , Dorotea dal Laco, AndtiottadaScrrauale, la Coniente d Eule— 
bio da Vercelli Oliuero Cotta ..Tomaio da Borgo Lauezzano , Po- 
rino di Gio. Codia , la moglie di Criftoforo Vatdello, con la Madre 
di Antonio Raynaldi. 

XX I. Tomena Oltramontana , la quale con Giouannino Vayraro per 
matrimoniai legge era congiunta, dodici anni continui pati dimilza. 
Eufcbio di Nazaro.Vercellete di Patria, (offerì anni lèi 1 indifipoGzio- 
ne raedefima , e amendue guaritono, riuolgeado il cuore al fiuo aiuto. 
11 calo di Tomena era più graue di quello d’ Eulcbio , perche oltre 
la milza l’afttiggeua la febbre quartana, e altri dolori. Ma cosi quel- 
la che quelli , appena efpotta l’ iftanza , e fatta 1 eGbizionc di por- 
tarli con qualche piccola offerta ad inchinar i Immagine furono li- 
berati. 

XXII. A Lorenzo da Mortiglietìgo erafi gonfiata à difmifura vna gamba. 
11 tormento dal tumore recatoli era intolerabile . Pofc , dopo efferc 
(tracco dell' inucil cura de’ Medici, tutta la fiua fipcranza nell efficace 
incerpofizione del Beato , ed efiperinaentato che 1 hebbe propizio alle 
lue richiede ne fece pubblica ccttimentanza. 

Nc 
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Ne meno o. pronto > o, prodigioso fu il follicuo che l’inuocazio- XXIII 
ne del fuo nome apportò à Dorotea dal Laco , ò fia ad Andriocca 
da Serrauallc . Quelle , auucgna che atrociffimo foflè, il tormento 
che nelle gambe patiuano,non fapeuano tuttauia che rimedio appli- 
cami, mentre non vi appanua ne rottura, ne piaga, ne gonfiaggio- 
nc . Mà l’ indonnarono allora che lo cbiclèro al pietolìlfimo Ame- 
deo , pctch’ egli dal Ciclo l’ inuiò loro opportuno alla non conofeiata 
infermità , e perfetti Ifimameate, lo fixeceìrarc. 

Alla moglie di Eufebio da Vercelli, i rimedj non fidamente non XXIV. 
arrccauano follicuo , mà aumcntauano la pena . Più giorni , e più 
notti non prole Tonno , perche gli acerbi ftrazj non le pcrraecteaoo 
refrigerio veruno ; E pur anch’ elfa vno finalmente ne ritrouò che 
le riufeì gioueuple , c quello fù il ticorlò ad Amedeo , che intera- 
mente la nfanò. .. :> 

I dolori di Oliuero Cotta erano , in Voa gamba . Parcuagli dite- XXV. 
ncrla trai demi di cani famelici chela llrazialfero , tanto ella era 
mal trattata . Hauea vn Suocero addimandato Pietro , che al mira- 
cololo Duca lo raccomandò , aggiunta la condizione di vilìtar il le- 
polero , c di offerir ni vna gamba di cera, e con quello catitaciuo vf- 
ficio del Parente, egli godette del fofpirato ripolo. 

• Tornalo da Borgo Lauczzaro erafi già abituato àtolerare con pa- XXVI. 
zienza gli afpri tormenti d’vn piede . Parcuangli miti , perche con- 
tinui . Gli li accrebbero vn giorno, eoi qjal auucnturato incontro 
della parte offel’a iq.vn legno . Aggiuntoli il nuouo dolore al vecchio 
fù per dare in difpcrazione . Pure ricordandoli delle frequenti gta- 
zie che i diuoti di Amedeo da lui riceueano , ip. prega à metterla 
nel numero de fluoriti della .fua intcrcclfione, c -poco dopo prono 
gli cffccci dcll’vmili fuppliche che gli banca prclèntate. 

Che dolori patinerò la moglie di Qnftoforo Vardcllo, eh’ era da XXVII 
Ciuallò , e la Madre d’ Antonio Raynaldi da Voghera *non li sà , mà 
fidamente li legge , eh' all* vna per ^acerbità loro ridotta all'cftrcmo 
de'.giorm Tuoi già era fiato, miniftracojl Viatico, eche l’altra due - 
anni interi era Hata trauagliaca da clìì ; Ne così prefio il Marito per 
quella, e'j figliuolo per quella pregò, ohe Amedea fi diedeà vedere " 
punto dalla compaffionc , col far celfarc le punture de’-loro dolori. 
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Ifpone l’nieffabil prouidenza di Dio, che i 
J>erui lupi mentre foggtornano tra i mortali 
fiano tribolati da varie infermità , per can- 
giare loto i ttauagli del corpo in gloria tici 
nome, e in coroua della Santità, e per co- 
ftituirlr Tcforien delle Tue grazie nel curar 
gir altri, dopo cfferc flati fpechj dieoftanza 
nel loflcrirli in loro mcdtfirai . Ciò , per 
lalciar da parte gli efempj degli altri Santi, 
fi vede in Amedeo . Egli hi elcrcitato nella pazienza del morbo 
Regio , e ora è vno de’ Santi, che i tubolati dalla jpedefima mdilpo- 
fizione foghono inuocarc per fibcrarfene . E per venire à i tali parti- 
jtù ietu polari fi sà che vna Dama titolata parente del CaualiercLolà, Conte 
Criliplp, che fu quegli che nel fuo dame ne relè acanti ì’ Arci- 
ueh-ono di Torino piena tcftimonianza, promeflà eh hebbe vna No* 
ut r.a da celebrarti in onore di quello Reato non vide mai piu cader 
di quella malattia vn figliuolo della puma maghe di tuo manto, il 
quale I pelle voke ne patiua. i ém R | I wrt i ìV 

Lo uififieò ancora prr tutta la vita lua Bertino figliuolo di An- 
topio Refmo, e di Caterina tua Contorte • Eia natp. con tal fogge* 
zionc.al mal caduco, chcndla fanciulle zzo lua quandodicci, quan- 
do venti , c qpandq più volte m. vn giorno cadcua. Ne. grauofo 
gli età per la loia frequenza degli attraenti ma perche in caden- 
do, ora le mani , treppiedi # orargli li gonfiaua il-collo , ne poteua 
ora mai più muefuerfi t La AJadrecon gemiti , c coll dibiziouc d vn 
Vpto fupplicò quedo ce Ielle Medi coi ad aflifterlo , c ccflatooa* incon- 
tanente v paroctfini ; « ttpmon. v ^4tìs>»i*- : * 

Cadcua. (pelle vòlte anche- vn- figlinolo di Francefop Tizzone 
Gcnulhuomo-Vetcellcfé, il quale era -di più aggradato da febbre pc- 
flilenz,iale .. Fece ricotfo ah’ jnttrceflionc del Santo, c quanto Irebbe 
in cuore di confegu ite , tutto ottenne i onde .inuiu ri figliuolo. ftefio 
■ - ' . ; al 
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al lepolcro di lui per dami i douuci fcgni di animo grato . 

Antonio da Mondella , c Antonio Scila da Andorno amcnduc 
pcnlàrono che dopo Iddio Amedeo douea edere l’ vnica loro fpc- 
ranza per guarirne ,* e così fu-, perche non così predo gli fi furono 
raccomandati, che prouaronodeirintcrCcfiìone gli effetti. 

Agolhno di Gio.Pjecro Bianchino, pur Vercellefe, fino dalla Tua 
fanciullezza due , ò tre volte la fettlmana ne redatta (brprefò . Inter- 
pol Amedeo per mezzano della fua curazione , e lo {perimento ot- 
timo fuo Auuocaro. 

Vn giorno che pazio da Lcgnana , lòttopodo à queda indifpofi- 
zione volle falbe à Cauallp, e imprender lunga drada, fouragiunto 
da paroci/mo impcnlàto traboccò dilèlla*cvrtò del capo in vn fallo 
fu’l quale Iparfe molto fangue, e vi lafciaua anche la vica , fe Ame- 
deo noi mirana. col folito_Qcchiq di pietà-. Al Santo egli indirizzò 
ogni fua confidenza, inuocandolo col cuore, mentre inaiargli le ine 
preghiere, feiogliendo la fauella,ci non potea. Il foccorfosì pronta- 
mente fopra di lui difcefè , che da lè dclTo potè afearG in piedi, e 
fpló rimettete in fella '. Finì li dio viaggio , c quella caduta fù 1‘ vl- 
timi iV fftfr 'j • 

Due. grazie in vna riceuette altresì Caterina d’ Ay molo , che al- 
lattando vna fua bambina, la piagnea tre, e quattro-volte il giorno 
mezza edinta tra le file braccia, per l’infermità epilepticav Si ag- 
giunlè al difadro della fanciulla la ficcità delle fue poppe , ,chè nel 
ritornar ella in fc deffa, c richiamando !’ alimento di vita, afeiutte, 
non gliel "poteàno fpruzzare su le -tenete labbra . ‘ Che fi inuolta 
quededifàuuencurc ? Le viene in mente Amedeo largo di fpfen latore 
delle grazie di Dio v-Và al fuo fcpolcro , tanto vi fi-rrateiene , ora , e 
piagne, che allora allora vide- riabbondar di latte le fuc -poppe , e 
poi , cefifàfldo il male alla figliuola’, fendili riempito di doppia con- 
folazioné il cuore.^4»:5#M«> • 

Di là dall’ Alpi non meno ohe in Piemonte era pubblica vocc-, 
che Amedeo, perdifpofizione diuina,’afHitroitÌ vita dal morbo Re- 
gio, dopo morte, nc folle dedinaco dal medefimo Dìo per Medico 
miracolofo . Bartolomeo Grana nc feceproua, e godette del fauorc 
in perlòna d*vn fuo figliuola il quale fecerittàr in cera, e mandar 
al fàafepolcro in rendimento di grazie. ", - 
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IX Diuerfe altre fono l’ indilpofizioni , dalle quali cóli’ interceflìonc 
di Amedeo molti fi fono liberati . Enrico Vignale hauea , come alfi- 
dtato, tenuto il letto tre mefi . Viuca dell'arte di Lanaiuolo. Non 
potendo eforcitarla, egli giaceanel languore, eia Tua famiglia pena- 
ua tri le miforie . Si dolca del fuò male, e fi rammaricaua del bifo- 
gno de’ Tuoi . Sapea veramente quanto miracolofo Amedeo foccorra 
. chiunque confidente alla firn tomba ritorre . Ma girui.egli, in che 
maniera? Le triembra ftupide, e immobili, non gli petmetteano ne 
* * tampoco di ftralcinaruifi . Pure, pèrche indirizzò le fuppliche doue 
non potè aiiuiarfi inperfona , il Beato fi moflè à pietà di- lui» e diede 
intera falute à quel mezzo cadauero. 

X. Penaua , aggraùata dall’ Idropifia Antonia , moglie di Gio. Pietro 
da Carezana . Quando fi vide giunta à tutta quella gonfiezza , che 
tal’ infermità può cagionare 1 , piegate le ginocchia, parlò col Senio 

’ di Dior Voi Amedeo che fece Medico pròdigiofo di tante pericolofo 
malattie ; deh liberatemi da quella , che richiede il volito braccio, 
ora che ad onta di tutti gli vmàni rimedj è giunta à lafciarmi la vita 
per vn mero corfo di miferie . Diflfe, e perche tanto «lavina la fpe- 
ranza , quanto vrgente il bifogrto , l’ inuocato Amedeo non tardò à 
farla gioire delle lue grazie. 

XI. Participarono anche della virtù del Beato li Prepofto della Chiela 
diBiandràta nello Statodi Milano, che folleuato affatto da vn graue 

Uni MU dolore di denti , mandò vna Croce , e vn dente d’ argento da attac- 
f^^'carfi all’ Altàre di lui in Vercelli pepfegno della foa gratitudine . La 
moglie di Antonio Lignana , à cui tremauano i denti per sì Icóncio 
modo, che ad ogni leggier tocco lembrauano di Cadere . La Con- 
forte di Domenico Cauaglià , che mirando vn fuo cenerò bambino 
col rifiutare già per tre'giorni la mammella, negare di' voler viuere 
lungamente, ad Amedeo fece voto, e fobico lo vide richiamar il lat- 
te . Bartolomeo Francclchino da'Robbio, ed Emigliano detto Buiz 
da Vercelli a quali vfeiuano l’ interiora per graue percofla riceuuta 
con vn colpo di fafib nel ventre. Contefina moglie di Giouannino 
Erri in perfona d’ vn fohfigliQolo , e Gio. Tornalo Cabella in quella 
di Gio. Fràncefcq Cufano Tuo Parente , liberati dalla moleftià de’ 
vermi , e infieme dalla febbre. “ - * > 

E qual’ alttff malattie da* Corpi mal’ affetti nonpartono , le à cac- 
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ciarnele la forza di quello. Scruo di Dio concorre ? 

La figliuola di Anconio da Biandraca hauca vna gamba inetta al X II. 
moto per grauc errore della natura, che» nel formarla, noi hauca cor- 
roborata coll’ offo , Mà non fi (cordò di riporglielo , c di abilitarla 
alle fue funzioni Amedeo fubito che vdì i voci di Dorotea fua Ma- 
dre, la quale diuotamente gliela raccomandò. 

Anuifato Pcrino Cofcia nato in S. Germano da’ Medici Tuoi , che XIII. 
pcricolaua della vita , per la rottura dell’ olla., e mortai infracidamcn- 
to delle carni d’ yna gamba, confidò d! impetrar per mezzo del San- 
to quella fàlucc, eh* cfli gli dauano per diip.erata . A lui ripórle, e 
immantcncnte migliorò. 

Margarita Topac eia da Valarboito gjqì d’vn’egual beneficenza XIV. 
nella perfona difua Nipote : La Natura fe l’era lalciata vfeir dalle 
mani prima di comporle i piedi con le douute abilità al palleggio. 

La vide Amedeo , prefentandogliela , c raccomandandogliela la Zia, ( 
c nel vederla impetrò per Iei.la grazia, c, correlle il difetto della, Na** 
cura. ■ . v . .,i v v ito ,... ■ 

. ^Pietro Preuoftino abitante in Vercelli fu. Padre d’ vna bambina, XV. 
la quale , quando giunie al tempo di cominciar à fare qualche palio, 
diede à conofcerc di non poter foltcnerli fu’ piedi . La fpcranza di 
vederla crefccr di fòrze colf innoltrarfi negli anni, andò fallita. Jpic- 
di le fi feccauano ogni volta più . Fu dubitato di qualche maleficio. • 
Elena la Madre 1 , fapcndo. quanto altri, per mezzo di Amedeo, ot- 
tengono da chi ha F infermità, c la faluce di tutti nelle fue mani , get- 
tò in lui le fue fperanze . Fece voto di portarla auanti al fuo Altare 
none volte, e tenendola tra le fue braccia , per tuteo il tempo , che 
durercbbono.noue MclTe cantate , cfporgli quanto k Halle à cuore 
che la curalfe . Così fece , c ’1 quarto giorno della Nouena miro, il 
compimento dèlia fua promefia, preuenuto da’ fauori del Beato. 

Simon e da Ponderano , Rcttor d’ Anime nel Monferrato, per de- x V I. 
bolezzadi netui non fi mouca mai dalla .fedia. I parrocchiani do* 
leanfi di quel fedentario loro Curato, immobile, e poco atto all efer- 
cizio di quanto richiedea f indirizzo dell anime loro al Cielo . In- 
ftauano che fi coaferiiTc ad altri . Egli viUcade’ prouenti del filo Be- 
neficio . Aggiugnendofi il timore direftar priuo di quella prouifio- 
nc 'a’ dolori, e all’ incomodità de’ piedi, in Amedeo confidò, ad Aitae- 
... v deo 
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deo riuolfe il Tuo cuore, e Amedeo lo confidò, perche migliorati* 
do , non dubitò più d’efler rimedio. 

A quelli potrebbonfi aggiugnere. Gio. de Nigri , Gio. Criiloforo 
Tomafini , Gio. da Prarolo , Andremo da Monteformoiò, i figliuoli 
di Anconio Bertono da Larizate , di Giacomo Rpfa , di Giacomo 
Chiocaro, c’d Nipote di Roffino Volpe beneficati con miracolofc 
cure dal male di rottura. 

Caterina Vcdoua di Antonio. Cara da S. Gennano , liberata dal 
flu/To di l'angue, come anche Caterina moglie di Antonio Cozzola, 
c la fanciulla di. Ottina donna Vcrcellcfe rdanata dall’indifpofizionc 
medefima . Ma ballerà d’auuertire il Lettore cflerc feorfi molti anni, 
ne* quali quanti infermj erano la fera nella Città di Vercelli , tanti fui 
terminar della notte finiuano d’elfer aggrauau dall'indilpofizioni , fe 
fiaueano la buona iorte di dormire nella Camera in cui egli riposò hcl 
Signore; Qual modo però. di prouarlo ccldle Medico oggidì non 
pare più che fia praticato .come.prima, fembrando più decente , 1’ 
implorarne i fauori col vegliare, e orare sù l’orlo della tomba, nella 
quale s’inchina defunto, e fi proua ne’ miracoli viuo.che giacendo, 
e dormendo nella danza , doue morendo alla vita temporale , pafsò 
all eterna. ? ' 
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Gli Agonizzanti à lui fi raccomandano , e ricuperano la fdlute, 
Vna Madre lo prega per fuo figliuolo defunto , 
e lo nceue vino . 
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Allo Emanuele Primo , Principe , nato con k 
- gli- attfpicj di Amedeo , era inuolaco al Pie- 
monte nel mezzo de* giorni fuoi, fc non 
Carapaua da pcrtcolofk malattia con la pro- 
tezione del medefimo Beato . Acutiflima 
febbre i’hauca ridotto all’ orlo della fofla, J 
e Medici erano di parere che non potelTe 
rimarne piìfi fuoi palli Mortali erano tutti 
, -M . i fegni . Per morto era pianto dall’ afHit- 

tifiima fila Corte, dagl inconfolabili- Tuoi Popoli. Solo per viuo 
tenne egli . mercé alla vrna fiducia ch’haueua nell’imcrccflìone di 39 ' 
Anocdco . Raccolte pertaato le poche forze che gli reftauanó , e fe- 
dendo fui {etto .alzò gli occhi, le mani.e’i cuore al Ciclo per fup- 
p’icarlo, eh* hauendolo fatto, nafeer da vna Madre , tenuta co- 
muncmencc per infeconda, lo curafléda quell’ indifpòfizionc giu- 
dicata per mortale . Videro gli alianti Cauahcn quell'ano di fup- 
plicheuole confidenza . Videro poco dopo l’ effetto f aiutare del di- *t 
uoto ricorfo: e vedefi ancor oggidì in Vercelli la tauola d’oro, orna- 
ta di cornici d’ auorio tempefiate di gioie prcziofe , tauolain cui egli 
frfece fcolpirc in atto diraccomandarfegli nel Iettò in Cui giacca) 
accioche auanti all’ Altare di-lui fermile di teflimonio della riceuuta 
miracoiofafua cura* , . v ■ f- ■ ’ 

Già l’agonia forprendea Antonio Pelizaro Milaoefe . Ricenuw 
, l’ elirema Vnzioncflaua per render l’anima al Creatore. PietroCaz- 
zamo Vcrcellefe, che, rendendogli gk vfficjdrbuon’ Amico, cati- 
catiuarnence gli aflìllea , l’iuuotì ad Amedeo , e chiamato , per cac- 
ciar la morte , l’aiuto di chi gode con Iddio l’eterna vita < prefe mi- 
glioramento notabile. In pochi giorni fi vide perfettamente rìfanato, 
portollì in compagnia del medefimo Pietro Cazzamo à Vercelli, 
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douecon tributo di venerazione refi» ai Tuo fcpolcro, riconobbe il 
riceuuto beneficio. 

Vn* accidente, che poco dopo nàto Agoftino Roffino da Fango 
lo forprefe, fucosì fiero, che fembraua voleflc confcgnarla alle 
fàuci della morte, quando appena cominciaua à godere i primi rclpi- 
ri della vita . La Madre à difmifura dolente , eh’ egli così pretto pafi 
fatte dal fuo ventre alla tomba, pensò di preùalerfi anch’ella di quel 
pronto aiuto , che la fama de’ miracoli di Amedeo diuulgaua per ogni 
parte , porger egli prontittìmo a chiunque 1 inuocaua propizio . Cosi 
fece, cfù confidata, mentre dopo breue orazione, accompagnau 
dalla prometta d f - vn voto, il bambino cól moto , co vagiti , eco! (uc- 
chiarc del latte , diede legno d’ eflere fuori d’ ogni pencolo. 

Era Pietro de’ Signori di Buronzo ridotto da grauiflìma infermità 
all’ vltimo patto . Il Padre , per npme Gerolamo , c Lilabctta la Ma- 
dre non furono tardi nel raccomandarli al nome (aiutare di Amedeo, 
che nfpofe alla voce de* fofpiranti Genitori con la prontezza nel fou- 
ucnire all’ agonizzante figliuolo. Campo quegli dal golfo della mor- 
te, che già l’ attorbiua , ed etti confettarono poi Tempre eifor riap- 
prodato al lido della vita, per eflerfi appigliato alla tauola del patro- 
cinio dell’ inuocato feruo di Pio . Ciò che affermano con la grata 
ricognizione della lingua, proiettarono annota con voto di cera di 
tanto pelò, quanto era etto figlinolo, aggiunto dalle loro mani agli 
altri molti che ornauano il fepolcro del Beato. 

Michele Cozzolo Metto pubblicodi Vercelli mentre ftàapplica- 
tQ nel teflete «erta tela , dalla Tedia indietro cade .- Quella calcata 
così al rouefcio^Fù per lui mortale. Mortali Icopriuanfi già i pallori, 

' mortali gli aneliti, mà fgembrarono per l’orazióne fatta dalla mo- 
glie al Beato, e però l’attorniato da’ vicini, c da’ dimettici compaf- 
fioncuoli del funefto incontro, tutti li rallegrò coll’ alzarli viuo in 
piedi. 

1. Niun cangiamento di rimedj,niutia diligenza d arte cauaua Anto- . 
nio Guinati Cittadino di Geneua, «Dottor in Leggi, c Maeftrodi 
Cappella del Duca 'di Milano dal Ietto, fui quale mortalmente gia- 
cca . Flutto di (angue, c febbre continua congiurate inficme ad vc- 
ciderlo, non volcano celiare dal trauagliarlo, fino che tracfiero il 
fuo corpo, qual trionfo dell* ibftinata loro violenza, alla tomba. 

Gli 
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Gli fi oppofe la Moglie col volger per lui il cuore ad Amedeo , qual 
fapea rifplender in Vetcelli con euidenti, e frequentiflìmi prodigj, e 
coli* auuifiarlo del potente mezzo, in cui confidare douea. Egli lieto 
l’approua, lo ratifica , non con la lingua , che hauea perdutoli difcor- 
lo, màcoli* animo, mà col cuore . Ciò latto, chi era abbandonate* 
dagli altri Medici vnone ritrouò in Amedeo, il quale con maraui- 
glia di tatti lo richiamo-in vn momento dall* orlo dell' aueilo à più 
lungo corio di vita. 

1 Medici non aflìfteano più àGiacoma dà Francefco nato in Ci- VII. 
gliano, come ad huomo da irremediabd indi/pofizione confunto . I 
Religiofi, difperata la fàlute dei corpo , attcndeano ad aflìcurargli 
quella dell’ anima . Mà nella dura lotta conia morte , gli fouragiun- ; > 
fc l’ opportuno doccorfa- di Amedeo . ’ J dimcfiici , hauendo ferma si I 
/peranza nel fup patrocinio, di cilo lo fupplicarono , e prouaronlo , 
quale lo defiderauano , e lo crcdeano, cioè prontiflìmo . La febbre fi 
mitigò, le forze fi accrebbero ; ritornò la lingua alle.fonzioni del 
parlare , la mente alla /ànità del giudici^, onde tutti conobbero , 
che per Amedeo era fàluo. 

Fiera tempefta forprefe Pazienza^ Moglie d’ Antonio Nizola da Vili. 
Cigliano in campagna aperta . 11 furore de’ venti w l’ impeto della 
grandine, e i diluuj delle piogge furono tanto violenti , che /radica- 
rono alberi, e vccifero molci giumenti . La mifera donna, acuì 
mancaua doue ritirarti , hauea per motiuo di fuo doppio affanno vn 
figliuolo di tre mefi tra le braccia . Quefti dall'ombil nembo peti- 
/imamente trattato languiua in fieno alla Madre, e traendo gli vltimi 
re/piri,daua legni mamfefti di voler e/àlar l’anima. nelle mani di 
chi gli hauea data la vita . Allora ella , alzato il cuore, e'gli occhi 
ad Amedeo, /congiurò la fila pietà ànon permettere che il parto del- 
le fiue vificerc le /pirafie nel grembo . Il Beato, morto à compa/Go- • - 

ne delle fiupplichcuoli ifianze.fi compiacque d’c/ler mezzano per lei 
appiedo il Signore . Il Bambino ritornò in fc , richiefe co yagiti il 
latte, c /ano gtunfic à Ca/à. , 

Della Moglie di Vbercino Varrotto fi racconta altresì , che nel ca- IX. 
dcrlc a’ piedi vna figliuola mortalmente abbattuta dallo fpafimo, 
appoggiaflc il rifehio della fiua prole alle.grazie d’ vn così potente 
aiuto, e meritalfc incontanente di vedere, che la morte, perdute le 
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forze , cedeffe, fuo mal grado , viua , e fana quella » che opprelTa dall’ 

. improqifo accidente, ftaua per inghiottirli. 

X. Antonio Mondella Biellefc , non so , fc l’ ideilo che altroue lì leg- 
ge curato dal mal caduco, ò pur altra perlòna del medciimo nome, 
jfcll* infermità di tre fectimanc era ridotto avvititilo, periodo do Tuoi 
giorni . La perdita della fauella già lo daua per morto, ne gli reftaua 
di viuo, che vn poco di calore attorno il. cuore . La Moglie , cosi 
perniala da’ Religiofi .eh' allineano al letto dell’ agonizzante Marito, 
li polè inginocchio, ^>orfe fuq preghiere al Santo, e fece voto di 
qualche Mefle, e cera, fedall’ diremo pericolo lo difendea, ne com- 
pita ancor bjne hà l’orazione, che lo mira, quaii da graue fonno fi 
de Halle , ritornar in le , l’ ode fauqllare, e la no l’ abbraccia . 

XI Vigilio Ccntorio VercclIefe, auuifato da’ Medici di prepararli per 
l’altra vita , dopo hauer chiamato il Padre Antonio Rotalìo Guardia- 
no de Conuentuali di S.Francefco ad vdir fagramental mente le fue 
colpe, c foddisfacto agli altri atti della Criltiana pietà, rigettò vna 
poilema, e rifanp . Difendendoli in pubblico di quello fucceflo , 
la Signora Prudenza Vigeuana dichiarali! d’haucrui ella cooperato, 
col ticorfo fatto, per lui a mcrit^del B. Amedeo , e ognuno tanto più 
facilmente credette douerlì alla grazia del Santo attribuir il vomito 
Un» mu di quella poilema, quanto ch’era palcfe nella medefima Città il pro- 
fcampo dalla morte del figliuolo d’vn Fornaio abitante vi- 
cino alla Chiefa di S. Paolo, feguito pochi meli auanti con la fola 
inuocazione della fua fotiraumanaallìllcnza. 

XII. Per lo fpazio di giorni tre non hauea Rullino Carenci da Strop- 
piata ne prefo cibo, qe, goduto il foliieuo del ripofo, ne meno arti- 
colato accento .Sì malignamente lo cpnfumaua la febbre, che verlb 
la fella di S. Michele fi era nelle fue .vilccre accelà . Quelli prouò 

.' ranco pollente rincerccifìone del Santo, à cui gli amici diuotamente 
* lo raccomandarono , che nella lèttitqana medefima , nella quale elfi 

l’ inuottroiio al fuo lèpolcro , hqbbe vigore da illradarlì à piedi Verfò 
Vercelli per farui orazione, c rendergli in perlòna i douuti fenfi di 
gratitudine. . - . >• , v':. 

XIII. Mà che marauiglia, che implorata la forza di Amedeo gli ago- 
nizzanti rifànino , fe i defunti , inuocata Ja fua inccrceffione ritornano 
in vica? Vn fanciullo, laJitOvpewnon sò qual motiuo fopra vn’ Al- 
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bero, fdrucciolandogli il piede , dalla di lui cima, precipita, e cade 
{opra vn acuto palo, che infilzandolo, lo trapala da parce à parte, c 
con larga ferita apre il varco all’ vfeita dello fpirito. La punta di quel 
palo irafifTc il. cuore anche alla Madre, che villa la caduta , volò i 
cauatglielo dalle vificere . Ma che prò , fé nel corpo del fanciullo 
mancaua già i’ anima , e’1 Tuo e (Ter accorfa à liberamelo , non le fèr- 
uiua , che per miracelo con doloralo fpettacolo chimo a’ piedi . Ver- 
faua di noce lagrime su l’ vltimc gocce del {àngue, che grondando 
dalia piaga . finiua di bagnar il {bolo . Il cordoglio vccidea lei anco- 
ra, fe non la confortaua il penderò di trOuarc riparo alle fue perdite 
nel fauore del Beato efiìcaciffimo Protettore appreflb Dio . S' ingi- 
nocchia adunque , e mentre i pianti cadono (q’1 freddo cadauero, 1’ 
orazioni volano al Cielo , ne così predo clic finifcono , che termina 
la fila angofeia, e l’ anima rientra nei corpo abbandonato, li mira- 
colo quanto più ìlluhrc, tanto più palefc, e noto à tutti , fu dipinto 
in molte Chiefe, come fi vede à. banda liniftra del fuoritratto, pen- 
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L* trafcuragine nell' adempire i Voti fatti al Beato 

è dal Signore punita. su^jiim: 

j’-f'} Ot V à Oli l V - 
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• J.. • ' ' - • ' •'•»!■ 

r CU Eftò confolatiflima Bartolomca Nobile 

Vcrccllcfc, nel vedere rimelfo in buono 
flato vn bambino che «la Giacomo Ayaz- 
za fuo Conforte banca riccuuto , c que- 
llo coll’ interpolìzionc di Amedeo > ri r 
chiedo à calde iftanze di porgergli aiu- 
j to , Ma induggiando à vificar la iua tom- 
/ ba, col voto, che nel raccomandarglie- 
lo, promedo hauca, con la rccidiua del 
figliuolo, il quale più che mai aggrauato* flette per lo Ipazio di ho- 
rc quattro come morto, conobbe * e pianfe la negligenza j.rinouo i 

voto, c riaggraziaca, portoflì à S. Eulcbio per adempiilo. 

l ‘ Anche Margherita Moglie di Eufcbio Lainecta lì rallegro nel cef- 
fate vn graué dolore , che l' affligger ne piedi . Màpcrche, mentre 
gioilce del beneficio riccuuto , fi lcorda di andar àlla.Cdutdrale i 
Vercelli , e con candela acccfa in mano , noue volte girar au.orno 
il lèpolctodél Seruo di Dio filo Liberatore, condizione, aggiorna 
aHe luppHche diriauerfi , il male nelle gambe ritornò , c le lerui di 
(limolo per ifpronacla à rinouar il voto , e regolar la Tua diligenza 
nel compirlo dalla prontezza del Beato nell clleile la feconda volta 

propizio. • jÉfcf''* ”3“ • 

Donato Bongcllo d’ lurea comparue auanti 1 Altare mfieme con la 
fua moglie , c con vmfiglmolo di meli diciocco . Vi fece cantare yna 
Mcfla lolenne, e celebrarne altre lènza canto , raccontandp di tar 
ciò per due auuenimenti . Tenca m letto nel mezzo di (e, ? di 
fila moglie vn fuo figliuolo vnico nato dopo il quarto anno del luo 
matrimonio . Vna notte il bambino mancò infcnfibi!n)enie , c per 
quanto, ricercandolo, metteflèro folTòpra la Cala , mai tu polhbile di 
ritrouarlo . Affannati per la perdita, fidarono .1 cuore, e le pregine-. 

re nel Beato , e fenza che apparse chi ve 1’ hauelfe npoftoc lo vi- 
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dcro in mezzo dei letto . Trafeurata-ogni ceftimónianza di gratitu- 
dine , incorici^ in difgrazia maggiore, perche la prole cominciò à 
patire del mal caduco. Allora che il -flagello ghencriluegliò la me- 
moria f ricordaronlì de' loro doueri . Aggiunterò alle prime ncgli- 
gentace obbligazioni quella di’ far cantar la Meda , c celebrarne al- 
tre bade, onde eilendo (lato liberato dagli accidenti cpileptici, erano 
venuti per adempire i loro voti , e per confagrargli i cuori loro, è 
del Primogenito rifanato, che la Madre hauea Ceco tra le braccia. 

Quelli bencficj di iànicà e altre grazie dal Signore ad intercezio- 
ne del iuo Senio Amedeo concede leggonfi nella prima raccolta qhe 
ne fu fatta da’ Canonici di S. Eulcbio, per mandarla al DucaJFili- 
bcrto fuo Succedbre, che gliene hauca fatta idanza, e nella vica che 
polcia ne fenderò Gio. Frenetico Ranzo , Monfignor Maleto , e’I Pa- 
dre Gio. Bollando . Alcuni d* loro non ròceati ritruouanfi negli Atti * 
della Beatificazione , benché non accennati che alla sfuggita , men- 
tre gli Atti medefimi non fi trattengono che nelle prouc del cultot s 
immemorabile, c l'opra il cafo eccettuato dalla Tanta memoria di 
bano Ottano . Ciò qui (ino»r acOioche il Lettore fappia, che del 
non vederli citati nel - margine d’ognuno d’ elfi prodigiolì fuccelfi 
gli- Autori che^prima di me ne hanno parlato, il mOtiuo c dato l’ha-/ 
uer voluto sfuggire la troppo frequente ; e però foucrchia rcpctizio- v 
ne loro li , Di quei molti chehò tralafciato, ad effetto di andare con 
maggior cautela in vna materia di tanta importanza , altri cederà più 
fondato il racconto quando faranno compilati gli altri procedi che 
deono preceder là Canonizazionc folennc, c in elfi fcftcrà aflbdaca 
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Dell’ antico culto > e. venerazione del Beato Amedeo. 
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A venerazione de’ diuoti hà (èmpre ac- 
compagnata la pia memoria del B. Ame- 
deo qual figliuolacondegna della fila am- 
mirata Santità -^e Madre feconda d‘ vna 
grata ricognizione ver lo le grazie prodi- 
giofe , che ognuno, à lui ricorrendo , ricc- 
uc . Dopò il Mortorio , in cui 1“ vmil di- 
fpofizione del Santo Principe non diede 
luogo veruno alla jconuenientc magnifi- 
cenza, fc ne fece, per ordine della DuchdTa Iolanda, vii altro non 
meno lòntuofo , che pio . 11 giorno dcftmato alla celebrazione fu il 
$nmodi Agofto dèli' anno feguentc, giorno in cui la Città di Ver- 
celli , e la C a tedi al e di S.Eulèbio doueano già comparir nobilifli- 
mamcnie ornate per la feda del Vefcouo, c Proti. ttorc/S.Eulèbio. 
Vellironfi d'arazzi d'oro i muri . Ardertelo ne luminarj con ogni * 
%" F ;"" rci m 2 ggior lplendidezza di cere fiacole infinite . Non fi vedeano per 

tut o^quel Sagro Tempio, che l’infegned’vn Duca ìlluftre nella Re- ^ 

4 ligtòne, valorolo nell’ armi , prudente nel gouerno» retto ne giudicj, 

bandiere, cimieri , e altri trofei di pace , c di guerra , i quali efprefli 
con Vtiftc lòfi lauori viuamente rapprefcntauanlo Principe domatore 
’ . dell' auuerfità de”cempi, dell*infidie de' mmici , dcirindifpofizionc 
del (uo corpo, de vizj del Secolo , della profperità caduca , e in mil- 
le maniere Trionfatore di fc mcdefimo . V' interucnnero , così co- 
mandati , tutt'i Capi de’ Comuni, iGouerpacori delle Città ,\i Feu- 
datarj dello Stato, i Pufidenti , c’ Senatori de’ Magiftrati , i Caualic- 
ri, c Baroni della Corte . Vi firitrouareno gli Ambafciadori delle 
» Corone , e'I Duca Filiberto co’ Principi Tuoi Fratelli tutei in perfona. 

' 11 concorfo del Popolo , c delle perfone Religiofc fupcro. di gran 
lunga la frequenza veduta l'anno innanzi nel lèppelirlo . L’appa- 
rato riufeì in tutto , e per tutto tale, che l’cfci|uic poterono dirfi la 
prima iblennità, ond’egli accolto col giubilo degli Angioli in Cie- 
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lò, fofle veherato cop la religione degli huomini in terra. i 

Nel tempo medefimo fi videro andar à gara le Città, e le Terre I J. 
sì degli Stati fuoi, e sì delle Prouincic vicine , di rauuilàre nell’effi- 
gie fparfe per Jc Chiefe .quel Ritratto di Santità , che nel paffaggio 
alla gloria era loro fparito dagli occhi . Gli Eretici luterani , Caluì- 
nifti , e Vgonotti, nimici della vera Religione, e de’ veri Serui di Dio, 
np hanno goaftate non poche delle più antiche nel Delfinato , nella 
Borgwcna, e nel Paefe :di Vaud . Delle molte che reftano per le 
Dioceu delia Sauoia, e del Piemonte, vn numero confìderabile vili- 
tato, ed eliminato di Delegar! A poftolici , fi ntrupua con le laureole 
di Santità , ed eccedente , quanto al tempo , il centenario prima che 
Vrbano Vili, pubblicale il Ilio decreto di no# cfpórfi con'fomi- 
glianti indizj d huomo celcrte chi che fia -defunto con opinione d Xui 
ianta vita, lenza la ptrmillìonc della Sede Romana. Tra cfTc ve n zdtiiABftttic. 
fono alcune colorite non molto dopo la fila morte , perche volò alla’" 
Beatitudine 1 anno 1471. ©nell’ jnrto medclìmo fi vide co’ raggi di 
Beato efprefib nella Ciucia d’ Ale di Lanzo, in S. Pietro di Piozafeo 
nel feguente , ne confini di Moncriuello , e nella Chiefà dedicata al 
medefimo Principe degli Apertoli nell’ anno 7 6. nel Carmine.di Ver- 
celli in tre ritratti tutti del 77. nelle Parrocchiali vecchie di Pianez- 
za , e di Collégno, come anche in Rofccco nel 78. in S.Ffancefco 
d Aòrta nel, 79. nelle Chiefe di S. Domenico d’ Anneffy , degli Ago- 
ftiniani di Seyflello, di S. Pietro, e Vrfo,d Aorta, e nella Parroc- 
chiale di S. Morrzio nel 1480. circa il qual’ anno fù fimilmente effi- 
giato npUa Chiefà di Nofira Signora di.Toloyre in Sauoia. 

Crefcendo la fama de’ miracoli da Dio per fuo mezzo operati, | j[_ 
furongli in varj Luoghi dedicati Tcmpj,e Altari. In VerccllinellaCa- 
tedralc di S. Eufèbio, e nella Chiefà degli Eremitani diS.Agortino, in 
S.Domcnicodi Torino, in S.Francefco diGiambcrì;nclle Parrocchiali 
diPczzana, e di Breflognc ; in S. Mariadel Tirizio, òfia de’ Prati ne’ ; 

confini di S. Morizio vna Cappellai foprai confini del medefimo luo- 
go della Regione della Vauda vna Chiefà ; in Mondouì nella Catcdra- 
le di S. Donato , e nella Parrocchia del Borghetto ; in Iurca nella Seno- 
la de Confratelli di S. Nicola di Tolentino; in S. Vincenzo, Chiefà 
de Teatini in Modena; iu Sufa, in Cuneo, in Leflona, in S. Ger- 
mano, in Moncriuello, nella Chiefà del Sudario di Roma , % in S. 
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Domenico di Ciamberì , doue fi conferua pur anche , è tra le Reli- 
quie di altri Santi con molta venerazione fi tiene, vna berctta di {car- 
iato paonazzo, doppia , fatta all’ antica. 

In Vercelli, doue fpirò, c r ipofa, la fua Fetta fi celebra con fre- 
quenza di popdio , e di Comunioni , Con di Mufiche, Mette canta- 
te, c Panegirici, in tutto, e per tutto come vna delle più (blenni. 

Le Scuole de’ Laici, e gli Ordini Regolari vanno procellionaltacnce 
à S. Eufebio , e dopo hauer cantato l’ Inno : Ifte Confejfor& ^An- 
tifona , il Ver io*. o*la Colletta fùa propria , auanti il fuo l’agro Depo- 
fito, fe ne ritornano alle proprie Chielè . In Torino, aggiungenti à 
tutte quelle funzioni l’interuento della Reai Corte ,e degli Ecccl-' 
lentittìmi Magiftrat», i quali portanfi in corpo si vifitareil fuo Altare 
in S. Domenico. ' • .. 

Ne quello concorfo ^moderno, màimmcfhorabile , perchè tri 
gli altri grauittìmi Teftimonj-, i quali conuengono nell* illcHo, il P. 

Fra G10. Francefco Rafctco dell’ Prdine de’ Minori Conucntuali, 
Dottor in Sagra Teologia di età d’anoi 75. dice nelle, fue dipoli» ■ 
zioni : il culto, e venerazione, che fi è predato , « pretta al B. Ame- 
deo, è (lato ,edc da tempo immemorabile m qoà; 11 che io deduco 
primieramente dall’antichità delle pitture', delle quali ve ne fono, ^ 
che eccedono cento e cinquanta, e più anni , maflìmartnenre quella, 
di cui. hò deporto nel portico della Confidata, e quelle di Riuarolo 
con laureola , e fplendori indicanti farcita ,-e beatitudine , culto , e ve- 
nerazione , f antichità de Scrittori rifcricinclla fua vita , i quali lerifi 
fero nel tempo della fua morte, e fino d’ allora , che operaua mira- 
coli, dalla tradizione che ne hò hauuco da’ mici maggiori, fpccial- 
mente da mio Padre, che cinquantanni fà morì d’età d’annioctaa- 
tacinque in circa, il qual riforma hauer tutto il tempo di fua vira 
fentito à nominare il B. Amedeo per Beato, e che il limile gli era fla- 
uto detto da’fuoi maggiori , à legno tale che tra la relazione del Bi- v 
fauo, dcll’Auo, e del Padre, e di mio ricordo mi porto,aH’ immemo- 
rabile, e al tempo della morte, dalla quale in qua deue elìere fem- 
pre (lato in^oncecto di. Beato, c dagli argomenti negli interrogatorj 
lòpra e (polli , c di quello tutto ri c (lato firoprc , ed è pubblica voce, 
e fama. . V 

Prima che la Sede Apoftolicà permetterti: la celebrazione del tuo 

Vffi- 


« 
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Vfficio cònformc al comune dc’SS,Confeflbri, con le lezioni , c 
orazione propria à tutte le Ghiefe del Piemonte, della Sauoia, del 
Contado di Nizza, e in Roma in quella del Sudario, già in molti 
Luoghi recitauanfi piamente l’ Antifone, l’Inno, c alcune Orazioni 
fuc particolari, come fegue: Commemoratio B. Amedei Principi * , 

& Sabaudi* Duci s terttj . i. 

. - Antifona. 

Vexatus in terra corporis egritudine ; atmus Dux Amedeus Ter-N^H ax,ì 
tius, patientia, fantiitatis cuntits fuit exemplar, qttem credimus fru™‘ u/ìmi ^ 
caci e fi t bus. ■*,» • . ' • ' #> ' • l77 \ 

Sf. Ora prò nobis Beate Amedee. ■ v * • - . t 

ty. Vt digni effìciamur promifsionibus C bufiti 

Oremus. . ' ' 

O Mnipotens Creator ateme ,.qui gtoriófì* prediti* Beati Ante- 
dei Principi* , & Sabaudi a Duci* Perii; , ad c;uem con fu- 
ggente*, ab Epidtmia praferuafìi tam percuffò* fanafii ; ntmtio* 
a carceri bus liberaci ; monuos fufeitafii , incendia fu focaci'. & 
alt;* vrbem , & patri am ; qua tantum dignata efi babuife Brinci - 
p$m , per ipfum illuminafh . Nosà cundis peccati * , infirmiate, peri- 
culo temporaltbus , (5" eterni* prafemare, ne* non patientia, burniti- 
la te, ca/litate, fortitudine , ac diferetione , cateti fque •virtutibus , ad 
omnimodam filutem animarum, & corporum notirorum necejfmjs do- 
tare, ac mertiorum Santissima Pafsionis Domini Noflri le fu Chrifli 
FU* i tui i Ì0Ti0 fi » t™ gratta partictpes efficere digneris . Per eundtm 
Dominum Ifc. 

Inno. 

O Potens magni , fator alme Olympi. 

Qui premi* facro , releuafque feeptro , 

Sfuicquid hoc Ccelum regtt , & profundus 

r Contimi' Orcus. > j V " 

zAfficts qua no * , pie tate fceuos , ■ c 

Qui tuo* nobis monti us falubres 
Spemimus, fedtu, imperando parti* * *;i 

Cuique petenti. . " . 

Unicum nobis genitum dediffi , 

Solueret qui no* , mifèros mfandis ; 

V. - Mnt Dedi- 


ti 


Nuli "Atti 
nude fimi ì t. 
Jl*. 
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V. ■>' .S>. 

**■> 

- _ _ ... i 7 . 

’ASy -jf; 


‘‘*.v • **./'«*•' 

^ .1 JP ‘ 


Dedì t os , no** tenebria parentim 
Sanguine fufo. 

BPcuì mori or um valida phalanges 
Saculum noftrunr lacerent inerme , 

Principem nobis voluifli Ajylum 
' ' ‘ EJfe perenne. ■ - 

Cai Di-/ nomea fùit , -z^ae amator, 

D'ux, '& arcanum volai t triumphim , ' * >v ' • 

lùra' fòh/eiùans , 4 /»/; ■ fidelità , . 

'Pauperiemque. . - - . 

Loripes cacus, vancojus atquc 
Quiftjue deceptus genio fuo/jtie 

Preffus, & facli vartjs procella • ' ' 

' Hic g/lnato Jis. ' - { *: 

Mieror, & morbus , /^or, 0 * dolorque ' ^ ‘**S£ r 

Ceffat in notìro penitns facello , 

Vota confoluunt mi feri precantes 

' 

Laus /ibigrandis , décus , & trìnmphus, 
wo^/V «w t fibùi s fupernum 

■ Et preces audis Ducis , (ffrepellis , \ 

Vndique morbós . 

ir. Ora prò nobis Beate Amedce. 

■y.. Vt dtgm efftciamur promifsionibtts Chriflì.' ~ 

. w >. • Oremus. 

O Mnipotens , & mifericors Deus , qui in te fperantium preces 
clementer admittis : e f un de ob vnigeniti tui pafsionem , fìt- 
per nos mifericordiam tudm , & prafla ; vt intercefsione Sanchmìfà' 
omnium , atque Beali Amedei precibus > a quibitjcunque corporum 
languonbus , (f anima nocumentis expediti , tecum perenne latafi 
pofsimus. Per Dominum noflrum 0 * c. ” 

Altra Antifona , e Collctta . 

Nunc exultet Sabaudi it , iuiùs Princeps Amedeus , pofl fprei* 
Mundi gaudia collocatur caleflibus ; tui fupplicis poputi recorderts 
Dux Beate , vt glori am Paradiji mereamur obtinere . 
ir. Ora prò nobis Beate A me de e? 

y.rt 
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*7J 



Oremus. - 

D E ui de cuius munere venti , vt in infialili turbine huius faci* 

U , populorum multitudo pacifici , & fideliter fub vno pio , 
iufioque terreno Duce duca tur; concede pijs frecibus huius Beattfist- 
mt Ducis no fin , ac Confeforis fui Amedei , & prafta; vt omnesqui 
eius implorant auxtlium, liberati ab omnibus infirmitatibus mentis , 

& corpons ad te Ducem qui rette omnia ducis figlici ter in gloripm 
perducam*r . Per Dominum noftrum lefur» Chnttum &c. 

Nella raccolta delle memorie Spettano all’antica , e continuata Vili, 
venerazione del Beato il già nomi nato, Santo - V cicouo di Gcneua vi 
fi affaticò la fuarparte, e ritrouò che nella Cappella dello Spedajc 
di Conflans dedicata a’ SS. Lorenzo , c Maddalena, al lato deliro 
dell' Altare teneafi vrfa tauoletra , fopra la quale erano fcritte dette 
Orazioni, e Inno Salico, c chiunque cntraua ,1 folcua per Tua di- 
lezione recitarlo . Nella Parrocchiale d’ Arua nella Baronia di Ca- 
flcllo d Argenta, nel Ducato d Aoila vi era vna tauoletta limile 
mezzo confumata dal tempo . Pendca, lofpcla ad. vna catenella di 
ferro, dal volto dell'Altare maggiore, dalla pdrte del Vangelo, doti- 
le tolta , fu trafmclTa à Carlo Emanuele il Grande da Vincenzo C hi- 
ricco Sindico della Citta, e prima dell Inno, fcrittoui lòpra in catta 
pergamena , vi fi leggeuano quelle parole : lefius Maria Saphicum 
hoc diuinamnobts bemgnitatem,& fiupernam Meati Amedei grati am 
aperti, fequens vero impetrai. 

Anche i Confratelli di S. Nicola da Tolentino della Città di Ver- IX. 
celli inuiarono all Alcezza medelìma con loro lettere vn vecchio li- 
bro coperto di tauole, che lèruiua per il loro Coro, e contenea ne’ 
primi foglj i giorni , c’mefi dell’ anno, col Calendario de’ Santi , e 
nel fine le Collette folicc recitarli da elfi nelle felle particolari , tra le 
quali legge!!: In Beati Amedei Ducts Sabaudi* (Ac. Ommpotens&’c,j ltti dtlu 



intefo con quanto fiudto , e pietà V. A. Serenifisima vadt raccoglien- 
do le Reliquie (parfe delle pie, e diuote attioni della glorio fa memo - 
ria del Beato Amedeo Duca di Sauoia fitto P redece fiore 9 e ritrouan- 
doji nelli libri antichi di quefia Confraternita /’ orazione propria Si 

M m a detto 
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detto bcnauuenturato Principe, nella quale come in breve compendio 
fono ridotti li miracoli , o almeno li piu (egnalati, che la Maeftà di j 
Dio permealo di queflo Beato ha operai e, gli è par/o di 'voler in- 
viare à V, A. /’ originai' ifleffo di detta Orazione , accioche poffa 
•venir in cognizione come anticamente da tutta quefia Città ,etn 
particolare da quefia Confraternita è fempre flato tl detto gloriofo fuo 
Predecejfore tenuto per loro Auuocato , e Protettore apprejfo Sua Di- 
• uina frtaeflà , gradirà dunque V. A. Serenifsima la buona volontà 

di quella Confraternita con il sfitmonio della diuozione , che hi 
•verfo tl detto Sereni fumo Predecejfore , al quale t accorrono per im- 
petrar da Sua Diurna Alaeflà la confentazione della perfona di 
V.A. Serenifsima , e delti Serentfsimt Principi per molti anni , e la 
.felicità perpetua , e augumento de llt fedelifstmt Stati.dt V. Altera 
Za», la quale JuppLca •volerli confa u are nella Jua buonagrazia , e 
benigna protezione , e culi odia con farle ’vmtlifitma riverenza di 
Vercelli, e di Settembre li zi. tóop.Di Voflra Altezjza Vmtlifsi - 
mi , e fideltfstmt Serui , e Sudditi li-fratelli della Compagnia di San 
Nicola da Tolentino . - 

X. • E perche non dee^rincrefccre d’ imitare ciò, che ne’ Sanò fi go- 
de di celebrare, molti , conformandoli alla Tua pietà» hanno degna- ^ 
mente cfprefla la d iuoziortc loro verfo il B. Amedeo . L Infanta Uà- 
bella di Sauoia Duchefla di Modena , fu quella , che gli fece ilzar 
l’ Altare in S. Vincenzo col danaio, che à tal’ effètto confegno nelle 
mani del P. Marcello Megali Teatino fuo ConfefTore, e «venendo à 
i molte , ordinò che il fuo cadauero vcftito , ed cfpofto coll’ abito del- 
Ptfìiuit Co-te Suoie Capuccinc , fofle poi fèpolto nella Cappella da le fabbri- 
ad cflo Beato. Così ella proceri òdi confermar fi algrand’cfcm- 
P'° della profonda vmiltà di fui . tfferrt (e tufsit ,-dite l’Elogio 
fdrt* ijibttu icntto in pergamena, c rinchiuio nella cada, in cui ella giace , tn Ca- 
ic - 7 °- pucctna farcitila habttu compofitam , vi funerts cuLuscum vita Chri- 

fhàna humihtate concineret ) fepeltn quoque in Beati Amedei de j 
Sabaudi a Sdtello,cut ex edificando ceri am pecunia fiummam legaue- 
rat ; ojt quem viuens lai n diltgenier ex pr fin al , etdem etiam mot tua 
dtearetur. . 

XI Sorelle ^’lfabelh furoao tealcre due Infanti Maria, e Caterina, 
dfic profellando, fino che vrfTcro, lo flato delle Terziario di S.£ran- 

,• n ccfco , 
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» ccfco, non paniera nacc che per fottoporre la grandezza del Secolo 

1 all’ vmiltà di Grido . Le rare virtù delle quali lì vider* ornacc le re- 

► fero degne dell’ ammirazione di tutto il Mondo, c mcriceuoli d'dfcr 

altamente commendate da’ medefimi Sommi Pontefici. Vrbano Vili, 
fermando al Prmòipe Tomaio loro Fratello, parla posi di Caterina , 

1 che prima dell’ altra lafciò quella fragil vita , per pafiar , come fi cre- 
de , all’ eterna . Dilette fili nobilts p'tr fklutem, & Apofèoltcam bene- p - M*rrt* 
diaionem . hxtmta vite tnnocentta , alieque virtutes, quas nobili s m- 

mailer Catherine nobilitane tue Soror tam inde à primis adolefccntu^'fi*’”' 

' annis fedulo cujiodiuit , adeò illius nomen commendabant , vt Nun- 

s ttus de eius obttù aliai us non mediocri animum no fi rum mole/ita cu- 
li mulauert [ . Optandum fané eratjvt pietatis exempla,qus in eadem 

u elucebant , diuturna ejfcnttn terris c fc. Daium Roma apud Sanctum 

,1 Petrumfub Annata Premorir die 1 7. Nouembris 104.0. Pontifica- 

i tue nojìri & c. L’ Infanta* Maria pafsò.à riceuer il premio delle fue 

j> buone opere lediti anni dopo , e Aleilandro VlL che già era entra- !* 

in to nel fecondo anno del .fuo Pontificato*, nel Breue indirizzato al 

Duca Carlo Emanuele Secondo dice: la fua morte elTer vna di quel- 
lo le, che prezioiè alla prelènza di Dio non erano deplorabili dagli occhi 

D> degli huomini . Dilette fili nob/hs Vir faluiem y (£ Apo/ioltcam be- P smuri. \ 
la nedidioneM » I* futi obnus Infantts Alane nobilitane tue Amite 
\n vt male de virtutibus eius ex^jltmare videa! ur , qui e am luttu & la - f*nt4 Métru 
crymis , oc non^pottus lentia , ac iufia gratulatane profequendam pu -* c ‘ 35} ' 
fa tet , Principem etentm eamdenque letttfsimam foeminam , qua terre - 
£ nam ohm eiuUm , tnrenfnfque opes , vt Chnjlum Lucri facerei , 1 ufi , 

^ humthque habttu commutare non dubitami , credere quoque dtgnum 
0 eli caducam nunc tnuicem, breuts eui vitam , cum beata, fempt- 
j ternaque commutale, ... • 

^ Per gmgner all’ornamento di tante virtù poltro quelle diuotc XI L 

■p Principefle i piedi loro su l’ orme del Santo Auo . La Carità relè 1 * 

Infanta Caterina degna Nipote di quell’ inligne Li mobiliere , che 
chiamò Tuoi braccìn i poucri onde gaia à caccia de! Ciclo . Derma- 
uano dall'ordine fuo , quali rkii dal fonte , larghifiìmc limoline, ma» 
oltre à i fulfidj del pane, e altri cibi, mandauaogm giorno 1 bilcotti fi' *' 

fi* frutti Hella fna fannia ani* infermi hifnonnli . .Niella vioilia rifila fet~ 



Digitized by Gc 


Y 


n 


178 


Vita del Beato Amedeo Nono 


lafciò tanto rari veftigj, raddoppiaua il corfo della lù a, e nel giorno 
della feda di lui facea adunare nel fuo Palazzo tanti poucri , quanti 
furono gli anni, ch’egli vide tra i mortali , ferutua loro à tauola, por- 
geua loro con le proprie mani il pane , e la mineftra , e li licenziaua 
con buona fomma di moneta, gettata quali feme in quel campo, di 
cui dice S. Agolhno : Fecondo c il terreno de’ mendici , ne mai è 
*'"■ tardo il fuq frutto. • ■ •• ■' 

■ ' J Amedeo nel maneggio della fua Anima, e del fuo Stato regola- 
uafi dall’ indirizzo del P. Fauzone . Piaceua molto anche d Caterina 
r.uffiìk t# i dipendenza dal Gonfeflbre, e dcfiderofadi accrcfccrfuqudlofrc- 
gj 0( fece voto al Signore di vbbidire anch’ella a’ cenni del fuoP.Spi- 
ritualcD. Amatore Ruga. -r * é 

Amedeo fu vago della purità. Ordirono le fuenozzenon ilfollc- 
tico della libidine , mi la volontà del Genitore, e le congiunture del 
ben pubblico . Confumò il matrimonio dopo conliimate molte horc 
«***"' in orazione, e reprelfe col fuoco dello Spirito le tffagge della con- 
cupifcenza , non oflfele il Sagramcnto dello Spolàlizio cpn affetti d’ 
impurità . L’Infanta confagrò la fua, virginità al Signore, ilchcfecc 
li cinque A godo del 1 619. proftrata alla prefenzadef Padre, Figliuo» 
, lo , e Spirito Santo , della Vergine Santi Arma , del B; Amedeo, e de- 
gli altri Santi fuoi Protettori , li quali nel voto fattone in ifcritto no- 
minò vno per vud, perche confidaua rifila loro interccflìonc di con- 
fcruàr immaculato quel giglio, ch’ella dedrcaua al caffo Spofo dell’ 
inferuorato fuo cuore. 

•Vollcche rifiorì Aero trà le Dame della fùa Corte quella modeftia 
d’ abiti , quella frequenza de’ Sagramenti , que’ trattenimenti Ipiri- 
tuali , quella bontà de’ còftumi, che Amedeo coll’ autorità, c coll’ 
efèmpio haueua già introdotti trà i fuoi Caualicri . Non loftcriua in 
vn’atto men (The modello , vno fguardo’men che pudico , c 
quando {coprì che vn gran Caualiere, molto fauorito dal Duca fuo 
Padre, inlidiaua Occultamente all’ oneflà d’vna di elfe giouane di 
vaghe fatezze, fi (eruì, per difendere l’innocente Colomba dall’ in- 
gordo girifalco, de’ mezzi temporali ;mà prima* per non pubblicarci 
lacci à lei teli , fi preualfè de’ fpirituali , e’1 primo d’elfi fu dar prin- 
cipio ad vna Noucna fatta ad onore della B. Vergine , di S. Paolo, di 
S. Franccfco , di S. Antonio da Padotfa , e del B. Amedeo, recitan- 
do 


Dio 
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do le Litanie della Verginc-con le Orazioni-di quelli Santi. 

L’Infanta Maria fi prefifle anch’ella il B. Duca per norma della XIII. 
fua vita, e’Pmcdcfimo procurò ohe faceta- Carlo Emanuele Secon- 
do fuo Nipote , col quale, quando vfcitódi fninorità ,- prefe le redi 
ne dei gouerno, ella , da Bologna , douc fi ritroudua, compii pet let- <»>«*«' r»- 
terc, e inferendo amiifi di falute agli Vflìcj di congratulazione , Ìo{TiiJe.i7r 
fiipplicò à preualerfi della vita di Amedeo fuoglonofo Predeceftòre, 
come di terfo fpecchio delle lue azioni. 

Vfcì dagli Stati paterni, e irnprde d inerii pellegrinaggi al Sepol- 
cro di S. Carlo in Milano , alla S Cafa di Loreto, à Roma per l’An 
no Santo , ad A (Tifi per S.-Francelco, à Perugia peri’ Anello Spofa-e.ic.276? 
lizio della Madonna, à<Padoua pcr-S. Antonio, c ciò ad imitazione • 
di mojtPSanti ‘j e Sante, e fpccialmente del medefimo B. Amedeo 
Duca di Sauoia , che incognito vifttò i Sagri Luoghi di Roma , e 
con Iolanda fiia moglie fi portò" à Ctarabcri per adorami l’ Immagi- 
ne del Saluatore-imprelTa nei Sagrolànto Sudario. . 

Nel giorno delia fua fella , dimorando inChieri con la Sorella 1 ' nmitpm 
Infinta Caterina, iricominciò’à dar palio regalato , e, à beneficare* 
con larghe limofine altrettanti poueri-di quella Città, guanti furono 
gli anni della vita del Bcaro. ^ ;v. 

Quella medefima Infanta portatali à Vercelli ornò la Cappella di 
lui cori -va Lampadario d’ argento, con vn Baldachino , c altri do- 
ni , che vi otarfe. Con quell’ occafionc hauendorieeuuto dal VefcO m. ' 
uo'Goria Vn pezzo d’ vna Colla del Beato , la ripofc^cntro -vn vaiò 
di finiflimo criftallo, legato inoro, c la conlèruò , mentre ville, 
coll’ altre Sagre Reliquie dei filo Oratorio. Giunta pofcia all’ vltimo 
de’ giorni fifoi in Roma, doue procurauanc la Beatificazione , -finì di 
autenticare la diuozione verfo Amedeo col fuo pijlììmo Tcllamento, 
perche lafeiò la metà d’ vn pingue- legato fattole da D. Margherita * ■ ‘ 
di Sauoia Duchefla di Mantoua, Vice-Reina di Portogallo , ìua So- 
rella maggiore alla Chiefa del Sudario della. Nazione Picmoncefc in 
quella Santa Città, da. fpenderfi neU’ergeràrfuo onore vh fontuofo 
Altare, e mandò à-prefentarc alla Santità di Akllandro VII. vn‘/j 
cflratto della Sagra Sindone nella grandezza, cd efprelfione di Cri 
{lo fomigliantrflìmo all' originale inlìcitie col Reliquiario in cui era il 
pezzo della» Colla del Beato. ». 

: Potrèjb- 


». 3 . * c. 
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Potrebbono addurli altre prouc di gran Perfone, le quali procu- 
rarono di comporre le azioni loro conforme al modello della Santi- 
tà di Amedeo . Mà baderà, per compimento di quello capo, l'efem- 
pio di SiGarlo Borromeo , il quale pattando per Vercelli, fù prima 
i vificare il Tuo Sepolcro , c poi trasferitoli allo Spedale maggiore, 
in cui molte volte egli hauea lèruito a’ poucri , volle , à fua imitazio- 
ne, occuparuifi nel medefìrao caritatiuo mimftero , azione eternata 
da' Rettori del medefimo Spedale co’ ritratti dcll’vno, e dell altro, 
metti i perpetua memoria del latto ioprala Porta maggiore, quello 
del Cardinale al lato deliro , e quello di Amedeo abbnitirò. 


«*• 
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(Acribia;» 

v/Btifì- !„l 


Della Traslazione del fuo Corfo . 

CAP. XLVIL 



EH’ Anno i j 1 8 . ritrouandollin • I. 

Vercelli Carlo il Buono Duca 
di Sauoia mollo dalla fama de’ 
miracoli di Amedeo, la qual fa- 
ma , creici uta molto in clfa Cit- 
tà di Vercelli , e nel fuo diftreo- 
to , craiì ancora Iparlà per lon- ' 
tanilfìme parti ; indotto altresì 
dal zelo della fua particolar di- 
uozione , e dalle perfuailoni sì de’ Canonici di S. Eulèbio , e sì delle 
piu cofpicuc Pcrfonc della Città, determinò che le Reliquie del Bea 
to , le quali giaccaao lottcrra , lì riponelfcro in luogo piu decente , cu. 
acciochc fc nel tempo auuenirc , come piamente ipcrauaiì , folle po 
fto nel numero de' Santi , lì ritrouailèro intere, e monde . Tenuto «jiM)*»» 
dunque diligente conlìglioco’Reuerendi, c Venerabili Padri il Sig ’uBuùf.il. 
Gio. Battifta degli Auogadri Valdengo, Dottore in ambe le Leggi, ,3} * 
Canonico in S. Eufebio, c Vicario Generale di Monfignor Agollino 
Ferreti Vclcouo di Vercelli, col Conte Bernardino degli Auogadri 
da Calànoua Arcidiacono, Gio. Gromis Arciprete, Andrea Ferreo, 
c altri Canonici della medelima Chicli Catedrale, li accollò riueren- 
tc mente alla Sepoltura, fece aprire la Calla , doue giaceua il morto 
Corpo, da cui furono didimamente cauate tutte le offa , fcnzà che 
ne pur vno ve ne mancallc, c dall' Arciuelcouo di Torino Claudio 
di Seyflello quiui prefcntc, inficine con altri Sacerdoti della predetta 
Ghida le fece alzare dalla medefima Cada , polire, c riporre in altra 
Cada di legno vellita di panno mondo, la qual Cada nuoua col 
confenlo , cordine de' menzionati Signori Vicario, Arcidiacono, 
Arciprete , Prepodo , c Canonici è data ripoda nel teiòro d’ ella 
Chiela, c la Cada vecchia con gl’intedini, c altri auuanzi del me- 
defimo cadaucro , fu di nuouo collocata nel luogo don era prima. 1 1. 

• Tutto quedo contieni! nei pubblico Idromcnto, che d’ordine 
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' del Duca Carlo, e de 1 fudetti Vicario, Arcidiacono, Arciuelcouo, 
Prepofto , c altri Canonici di S. Eufcbio ne fu rogato dal Nodaro 
Gio. Tomaio de’Ferreri l'Anno di noftra falute 1518. Indizione 6 . 
c nel giorno 1 1, del mele di Giugno, folcritco da’Tcftimonj, Vrba- 
no di Miniano, eletto di Valenza, e perpetuo Commendatore dell* 

• Abbazia , c del Monaftcro di S. Stefano della Cittadella di V ercelli 
dell’ Ordine di S. Benedetto*, Claudio di Beleyfon, Barone di S. Ger- 
mano Conigliere, e Ciambellano del Duca, Francefco del Blofco 
Maggiordomo, Ludouico Galliery Signore di Brelìaco primo Ca- 
meriere , Fra Guglielmo Rodolfi dell’ Ordine de* Minori OlTeruanti 
filo ConfelTore. 

III. Dopo quella traslazione ne fono feguitc due altre, c la prima 
auuennc, quando fi fabbricò più ampio il Coro della Catcdrale di 
S. Eufebio , ElTendo per l’ edificio del nuouo uccellarla ladinioli- 
zionc del Coro antico , e in conléguenza la rouina del luogo detto 
il Telerò, perche confcruandouifi con molta riuerenza le intigni 
Reliquie , onde detta Bafilica è ricca , e con cfle anche il corpo del 
B. Amedeo , era veramente vn Ccleftc Telòro , - in quell’ occalìone 
furono tutte traportate nella Sagreftia . Quando le colè della Ghie- 
la , che per cagione della fabbrica erano Hate fòlfopra ,' parucro al- 
quanto aflcllate , le miracolofe ofia del Beato Principe furono trasfe- 
rite dalla Sagrefiia al luogo douc molti anni prima era fiato depofi- 
taco il corpri del gloriofo Martire, c Vcfcouo S. Eofèbio . In amen- 
due quejh luoghi non fu riporto che per modo di prouifione , c Tem- 
pre col fumo p-. r fiero di collocarlo in luogo più cofpicuo, (ingoia- 
re , c appaltato dagli altri per tua più comoda, c più pubblica vene- 
razione . Mà elkrdclì opporti al pio diléguo molti grauiflìmi impe- 
dimenti , finalmente Menti gnor Gio. Stefano Ferreri , parendogli 
fuetti non conucniffe alla comune , e Tua propria diuozione verfo il Santo 
Putn Sc*r *-[‘ indugiare più lungamente, fi determinò di trasferirlo douc tutti 
pocefiero apertamente nutrirlo , c liberamente ricorrere alla (uaeffi- 
cacc •ntereelfione , cioè à vna Cappella porta dalla parte che vol- 
«?/< dii, *ta verfo la mezza notte, la quale anticamente fcruiua per Sagrertia 
de’ Cappellani , à qnefto effetto fatta polire , c ornare . La funzione 
fifcceliij. di Giugno dell’anno 1609 circa vn’ hora di notte, à 
porte chiufè , v’ interuennero però il P. Maeftro Fra Ambrogio Bar- 
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bauera* Inquifitore di Vercelli, Vcfpetiano Aiazza Abbate di S.Ma- 
ria dell’Abbondanza , Bartolomeo Gattinara Prefetto del Collegio 
de’ Dottori, Gerolamo Agazio Podeftà, Aleftandro Aiazza vno de’ 

Signori Deputati , Gio. Cornazelo , c Gio. Battifta Tizzone folleci- 
tatori della Città , il Caualiere Flaminio Auogadro, Criftoforo Salo- 
mone Conte di Serraualle, Mario Olgiato Auuocato della Città, il 
Caualiere Radamante Aiazza, Paolo Bernardino Alciato , e Gio. 

Antonio Nigro Cittadini, c Decurioni della medefima Quattro dc'più 
cofpicui Canonici Ludouico Cappello Arcidiacono, Gio. Battifta 
Gattinara Arciprete, Filiberto de’ Signori di Buronzo Prepofto , c 
Gio.Domemco Auogadro Canonico Sacerdotale, alzarono, e por- 
tarono la Cafla con le Reliquie . 11 Gapitolo, c’1 reftante del Clero 
feguiti da Monfignor Vefcouo andauano in procclfione cantando il 
Salmo Benedicam Dominum m omni tempore. La Cada in cui gia- 
cca tu per maggior decoro, c ficurczza rinfcrrata in vri altra molto 
più grande fatta dinuouo, e riporta con molta diuozione nell’Al- 
tare. 

Di quefta vltima traslazione rimafe molto confolata la Città di 
Vercelli, e con erta tutti i diuoti del Beato , a’ quali, per efler in luogo 
più pubblico, era più facile l’ accedo à fami orazione, c à prefentarui 
i loro voti, i quali d’ allora in poi tòno crcfciuti in tanta quantità , 
che in due, ò tre meli dopo fe ne contarono più di quaranta, altri **&**•*♦ 
oro , altri di argento, altri dipinti in tauolette , altri di cera. 
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2.84 

Degli Autori , che nell! età in cui mon , e nel Secolo fufieguente 
commendarono la Santità di Amedeo . < 

CAP. XLVIII. 

Lio fplcndorc delle virtù, e alla chia- 
rezza de’ miracoli , aggiungerli in con- 
fermazione della Santità di quello Prin- 
cipe le lodi de’ molti Scrittori, i quali e 
nelle erudite loro llloric ,e in altre dot- 
ticene opere hanno Tempre continuato 
ad encomiarlo. 

La Cronica de’ Sommi Pontefici , c 
dcgrimpcradori llampata in Torino l 
anno 1477. parla di lui in quella maniera . De llluRriftimo Ame- 
c ^ rin £^‘ n ' deo Secando Duce praflan/ijsimo, qui iamdiólo Ludouico /ùccefsit’- 
71 jZpfi Vtr hic decorni fuit 'vai de , & ingenio clarus , maximoque , & excel- 
lenti , fed aduerfa valetudine fattgatus in fua dileUa, (3 fpeciofa 
Vercellarum Ciuitate cum Cbnfto obdormiutt : vii miraculu fulget 
plurima . Nam prius à natura , (3 pauperum SuHentator Magni- 
ficat erat , illofque fupra omnes opes colebat , atque amabat , nihil 
ilio facilini, aut glorio fila fuit , quam omm Jludio ref onere pauperes 
Chrijli , vt omnis po puliti te fiatar , ac predicai : ante dui obitum 
Stella cornata fparfis crimbut plurima diebus vtfa efi . Magnai , 
& ingens terra concufius , ac repentina inundatto aquarum dernenfe 
Augufit multa adificia foto a quatti t , ibique homines , (3 lamenta in - 
numerabiltter pertere , fuitque qjdefn temporibus pefiilentia , (3 fa- 
ma non modica , altaque grani a , de qutbut alto loco dteendum erit, 
fed nec illud , quod in die obitus fui apparati pratereundum efi . 
‘Tane apud Taurinum Vrbem pnmartam , dum infamia , (3 finga - 
lari religione Diui eiufdcm Vrba Antifittis Joannis deCampefio fie- 
rent Infra genera Ita-, c.uas Rogationes appellamus , vbi erant circi- 
ter capita triginta milita in vefitbus alba , atque pe dibus nudis prò 
f alut e mentis , & corporii impetrando, circa Solem vi fa efi circo- 
lai mira pulchritudmis fumiti feder.ta in 'Irono , qui cum plus con- 
fpiceretur , plus terra proximus videbatur. Pie- 
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Pietro Cara Senatore eloquentiflìmo confolò Carlo il Guerriero, If. 
Succcflbrc del Duca Filiberto , afHictiflimo per la morte del Fratello , 
parlandogli per Tua bocca, e rapportandogli il fuo felice (lato. 7 * 

Noli te amplius ajfltgere lllufirifstme Princeps Carole , & colendtf- C iu^ff,*c,. 
finte firater. Ego enim relitto terreno carcere beatam vi/am duco, (5 Aviìfs 
cum par enti bus maioribus , gentilibufque no finis, qui piè , fantteque 
•vtxerunt in felicia Eeatorum Tabemacula finn receptus . E fi qui 
mthi primus occurrit yl me deus, rtobis Pater inter Santtos, & 1 elettos 
Dei connumeratus miro fulgore cornificane, & non fiolum Calo Bea- 
tffs , fied quod paucis Prmcipibus contingit,pro Numine interne me- 
nto cultus ( vt nofli ) veneratur . Il mcdcfimo nell’ orazione detta 
nel Conciftoro Pontifìcio l’anno 1 494. cosi parlò : Auum quoque 
habuit Santtum, Diuumque Principem Amedeum, prodigi] s , m tra- 
culi fque fulgentem ; cui 'Tempia , (f Aras deberi omnes vno ore fa- 
tentur, & pradicant. 

Domenico Macaneo, frequentemente nel coi fa dell’opera citato, I IL 
qui fì tralafcia , auuifandofì lòiamence il Lettore , eh’ egli fcriuea in 
quello tempo, efeppe dateftimonj di veduta quanto regillrò di Ame- 
deo, così nell’Ifloria dell’antichità di Sauoia in Italiano, dedicata à 
Cario il Buono, come nell’ Illoria Latina de’ noue Duchi pure di Sa- 
uoia, eh' egli ofFcrfe al Re Francefco Primo* 

Nella Cronica della Città di Cuneo , che comincia dall'anno IV. 

1 ixo. e termina nel 1484. circa il quale fu comptlata,Jcggcfi : De- Crtrict dt 
cefisit ab humanis IlluJlrifisimus , & inclttus Princeps plenus bono- Cm * fi** 
rum operum , & deuotifisimus Dominus nofler Amedeus Dux in Vr~ r CT hh!* 
be Vercellenfi ; cuius corpus in Ecclefia S. Eufiebij reconditum mira - 
culis corruficat . 

Donato BolCo ne rende quello buon tellimonio : Septimo lama- V* 
rii dell’ An. 1471. Cometa magnus caudicans apparuit . Ottano dem- cknnt 
de pofl die alter minor, quorum prior quindecim dtebus , alter qua 
draginta feri •vifius eft . Exeunte menfie Ad art io Dux Sabaudi a de- a. 1492. 
cefisit , ciani fque miracults multis inter Santtos relatus eft : reltttis 
duobus paruulis legittmis filijs , quorum qui maior fiuerat natu , Im- 
perio fiuccedit. y j 

Bernardino Corio dice : Al principio di Genaro f anno di Criflo Ntlf 
fieptuagefimo fecondo fopra mille quattrocento apparue la Cometa cor uumitù 

gran- 
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grandi/simo fplendore , e infin à quaranta giorni fiempre andò facen- 
do fi minore. Il che poi all' v fetta di Mar^o Amedeo Duca di Sa- 
■ • ■ S noia pafsò à più felice vita : fìf tumulato in Vercelli , e per li grandi fi 
fìmi miracoli 'e fiato tenuto per Santo : lafct'o due figliuoli, onde Fili- 
berto commune primogenito fuccejjè nel paterno Dominio. » \ 

VII. Di Filippo Bergomcfe quelle fono le parole: Amedeus itaque prx- 
diéli Ludouici fihut tertiut Sabaudtenfium Dux . Hoc ipfo anno in 

cT/iT/Ti P* terno Regno fuccedens , regnauit annis fiere trefdecim , virtuttquc 
" 15 bonus, imo ex bona parentum radice opttmus : p/acabilu fané 

tm.ocens : pientifisimus , ac tutti/simus, atque ingenti Sanftimoqy 
decoratus , qui ( licei comit abili morbo , quem alt) caducum tnorbum 
vocant , (sputi laborauerit ) Regnum tamen fiuum tanta prudentia, 
iuflttiaque , ac aquitate fiemper gubernauit, vt in eo vnquam qmp- 
piam qiurulofium auditum fuerit', cuius intercalerà fina lauda opera 
hoc pracipuum futi -, & quidem memorati i dignifsimum , quod pau- 
peret Chrtfti mira pietate fiemper complexut eft,quos& profiufifistmis 
èleemofinis etiam propri)! manibus quandoque confouebat . Dos fui 
Regni ftrenmfisimos Commilitone! fortifisimos defienfores effe con- 

\ tefians . Qui Ijabeltam Corda! am multerem , Ludouici. Francorum 
Rcgu german am ducerti Vxorem, ex ea autem duos fiuficepit filios, 
Phihbertum fcilicet , £3“ Carolum in Regno fiuccefijores , quia poB 
ipfius morttrn cùm Phihbertus natu maiorsn pueritia Patri fuffeélus 
efièt , flatim. quafi è viuis fiublatus eft ; quo mortuo Carolus paruulus 
eidem fuccedens haud multum fiuperfies fuit . Hit itaque Amedeus 
verus Dei cultor, & amai or , tandem cum Vercella deuemjfet , ibi- 
dem adhuc irnienti multa cum laude fin defuncius , atque fiepultus 
• eft, quo carnis fascina exitto , fu a beatitudini! famamfignis > mi- 

VIII. raculis reliquit. 

Na libre in- Giacomo di S. Giorgio difeorrendo di Carlo il Guerriero lafc^o 
n. ir s.ftud^a fermo: Gemtus eft Itic Carolus ab Illuftnfisimo , & 1 Diuo Principe 
fZTfil D.D. Amedeo Sabaudla Duce , qut maxima fulgetmir acuta. 
jjio .it.i. Pietro Leone Cittadino di Vercelli, e Canonico della Scala nella 
* X- Città di Milano, ne formò quello Elogio. Qtt,is alterum Amedeum , 
t p!! r umx$t r uius corpus innumeri s in Vercellenfi tua Vrbe miratala ejfulget , 
fui ab Imperi) adminiftratione abduxit , vt fie totum fuperorum 

diBtttrictdi-uliura dederet ; &“ ve nerationi ni mi rum Deus. 

Ptr, ytii.it- Rafae- 
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Rafaele Volterrano Scrittore del 1 $ $ o. racconta : Ludouicus al- x. 
ter filius ex Anna Iani Cipri Regis fitta , feptem maree praterfee- 
minas nonnulla s genuit , quorum mator nata Amedeus , Aui nomea , c.mmtmVr- 
ac virtutem referen e , fanHitate maxime clamit , morbum cornuta ■ 
lem, quo laborab.it, vjque ad extremum patient t fisime tulit ; tempus ** 
quoque fua morti s pradixit , rogatus quondam à quibufdam Oratori- ‘ " °"’ 1 ' 
bus , qui rune aderant , fi quos haberet canee venaticos , often- 
deret , annuir , vt po fiera die redirent , cum vero adeffent ; Amedeus 
pergula ingentem mendicorummultitudinem e ts offendi t vnà dtfeum- 
bentium , atque ht fiunt , in qui t canee mei , quos alo quotidiè, qui bufile 
cale fi em gloriam me J pero venaturum. 

Girolamo Pcrbono Marchese d’Incifa nella fua opera intitolata XI. 
Ouiliarum libri decem fauella col Duca Carlo il Buono à cui la de- 
dicò in quella maniera . Quid de Amedeo huius filio , cioè del Du- 
ca Ludouico, rejeram, qui nomea, & Aut virtutem referens pojt niì.*i*a- 
mortem , quam multo anteà fibi prxdixerat , inter calicolas locum me 
ruit ? le rogatus femel a quibufdam Oratoribus , vt oflenderet fuos 
canee venaticos, ipfo in adium recejfu oftendit ingentem pauperum 
tur barn , atque dixit: fi funt mei , quos alo , canee , quibus me [pero 
Calum pr edam venaturum. 

Serafino Siccardo prima di proiettare l’Ittituro de' Minori Ofler- X 1 1 . 
uantidiS. Francefco, celebre Lcggifta pone : Anno *471. de f un fio 
Amedeo , qui mt iaculi s claret , Pbihbertus filius certo tempore in Do- «■/>. a. 
mino fuperuixit. 

Scbaft ano Modero, feben Eretico, narra: Amedeus Auinomen, XI I. 
ac virtutem referens morbum comitialem, quo laborabat , vfque CcfmnTa f. 
extremum patienter tulit, is rogatus quondam à qutbufdtm Oratòri - v»,.. B*puk 
bus , qui fune aderant , fi quos haberet canes venaticos oflenderet, an- 
nuit , vt pofiera die redirent ; cum vemadejfent, Amedeus pergula in- 
gentem à latere adium mendicorum multitudinem eis oftendit vnà 
dtfiumbentium , atque hi funt , inquit , canes mei , quos alo quotidiè, 
quibus calefiem gloriam me fiero venaturum. 

Marco Guazzo nota . Fu figliuolo di Ludouico Duca fecondo di X I V. 
Sauoia Amedeo , il quale e (fendo morto il Padre , J accedette in quel Ntiu 
Ducato r anno 1460. Ne meno fu della Fede amatore , e 
cipe di quello furono i fuoi Antenati , molte volte f emina 
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p oneri , con dire che quegli erano fuoi Caualieri mandati da Dio per 
conferuaZjione del fuo Stato. 

XV. Gillet Conoyet trattando de’ poueri chiamati da Amedeo Tuoi 
cani da caccia per far preda del Paradifo, dice le feguenti parole . 
Amedeo fecondo di quefto nome Duca di Sauoia , interrogato da al- 
cuni Ambafciadori doue fojjero i fuoi cani da caccia , e che faceffe 

tta rifinito loro granfa di mo tirarli, diffe, che ri torn afferò la mattina feguente , 
A>a<urfib“e che livederebbono . Difendo il qiorno appreffo ritornati , li con- 

ti, e falli mi. . . - . . . . 11 . , , ■ . 

morab.fiamp. duffe in vna Jala, doue vt era vna gran quantità dt pouert menai - 
'tZ'f'canti, i quali fedeuano a tauola mangiando , e bruendo, riuolto alti 
Ambafciadori , vedete, dijje loro , i cani che io nodrifeo , e co’ quali 
io penfo di far caccia , e predar la gloria del Cielo. Così il (òpra 
citato Autore. 

XVI. Gafparo Bugati che fioriua nel 1 570. fauella in quella maniera: 
In quefìo tempo nacque al Duca dt Milano vna figliuola detta 

%LfiZ Bianca Maria in memoria della Madre di Galeazza nella cui ria- 
tf‘ J A f n °t tutta non furono però fatti molti trionfi per la morte d‘ Amedeo Du- 
ozi. ca di Sauoia , che con fama di Santità fit fepolto in V trcelli. 

XVII. Filiberto Pingone ne fa quella menzione : aAnno Chrtfi't 1471. 
penultima Martiji qua dies Luna à pafehate cum Taurini Compe- 
ri- Téurin. j UiS £pifcopus fupplicationes publice ad expofeendum à Deo fa- 
iyt7-[oi.66. lutem prò Amedeo optimo Duce , qui fune Vercellis lethali morbo 

afficiebatur , populo nudis pedtbus gradiente , & linteis amido cum 
multis lacrimis ipfe Amedeus omnium oculis vijus eft quafi fuper Sa- 
lem afsidens , ob quo A tantum , & inauditum miraculum pòftquam 
de eiut obìtu allatta fuit nuncius , eadem hora , & momento , quo ftc 
v viftts f aerati coli capii ab omnibus , ere f cent ibus maxime altjs fanftt- 

rnoma teftimonqs. 

XVIII. Gitolamó Bardi Fiorentino, lotto il titolo. Duchi di Sauoia. Appref- 

fo leggefi: Il maggior d‘ età che fu chiamato per nome Amedeo, come 
N,IUCr °£l' l' Auolo , e della medefima virtù, fopporto pazientemente infin all' 
ca. vi timo della fua vita il mal caduco , che gli daua noia . Coflui do- 
\% Ptrul mandato vna volta da certi Ambafciadori che allora quiut erano , s’ 
egli hatteua de' cani da cacciare , accennò che torn afferò il feguente 
giorno ; effondo già venuti , Amedeo con vna bacchetta moflro loro 
vna gran moltitudine dt poueri , che fiauano infteme à Tauola à 
* - - man- 
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mangiare a laro delle Cafe fue , e dt/fe , quelli Jorio li miei cani , a 
quali di le (pefe ogni di , e co' quali [pero douer pigliare a caccia la 
gloria calette . E nella p. 4. in varj luoghi rirroualì : a Amedeo huorm r ‘ ,t - 4 M 
d> /ani il ài e di giufhzja ; efempio raro , mantenne lo Stato in grar. fu. nò. «. 
pace, e gran gmfiiz,ia. Amedeo buomo di gran bontà faceua moli. lu 

opere pie , owde era (ommamente amato da' j noi . Amedeo and'o à vi- ». »*• 
Jìtare [cono /auto le Chtefe di S. Pietro, eTaolo, e vi dono molte 
gioie ; Amedeo m tndaua continuamente molte elemofìne alli Speda- 
li, ed edificauadiuerfì luoghi pj . Amedeo huomo Santo , e Cattolici F,l -* lu *• 
•ultimò 1 fuot giorni, alla (epoltura di cui dopo la morte furono ve- **’ 
duti miracoli grandi . In 

Il Pingone riferirò di fopra , compendia in vn’ altro luogo le azio- XIX. 
ni del B. Amedeo, come ìègue : Amedeus ottauus Ludomct filmi 
ISux SahaudiaTertms Cbabl.tfij , & Augura à Beroldo 1 9 natus fnclitor. Sé~ 
SJ/jononi Kalmdts f. bruarq pautò ante medi am noefem anno 14 j 5 
quarto po/l d,e bapttfma’e ablutus . pfuic Sponfo data feri in Cuoi: «ip- Arl >*r 
Jolanda primogenita Caroli decimi Francorum Regis, Soror Ludom- Tmìrìm./Uu 

ci X 1. fi.de ahjt duodecimi, vi* : eli 1 n tri mula anno 1 4 J 6 . 17. Au | g | 

g-t/h viuente Amedeo Auo\ a qua fi! tot f attuili qtiinque , Carolum, it>o! 
Jdhihb r um , Carolum aherum , lacobum , Ludouicum , & Clau - 
dium G.ileatium , filias tret Ann am , Ad ari am, (f Luduuicam : Vtr 
futi fìgularts p tetani , tu fitti aque amantifiimui , frugai itale fua 
ptura p urimonq alienata redemit mter calerà Ditionem Gai / ohm Io- 
anni Dunenfi Corniti venda am , cuoi Regibui, & Republtca Ve- 
netiarum , Phthppo Burgundi a Duce fadera inqt . N/ceam m t- 
ximc apud F'ancum fibì , & poflerii Sabaudi t confirmautt : fratres 
tn fe beda mouentei fedautt , 'Tempia plurima , (f Xenodocbta fun- 
dauit , auxttque , tu/htia cu fot cognominatui , & pauperum pareni, 
quoi vi natorto 1 (uoi canei aiebat , quibm altquando Carlos predare- 
tur ; obqt Vercelln terno Kalend. Aprths 1477. fepultut in maiori 
*de Dtui Euftbq , miracults clarus , inter Diuos habitus miracults 
celeberrimu 1 , vixit annoi tnginta feptem , menfem vnum, regnauit 
anms feptem . Iolanda vero vxor mortem oppetqt in arce Moniti 
Capretti. 

Simone Maiolo Patrizio d’ Arti, e Vclcouo di Volturara ragio- ^ X. 
nardo della d.uozionc verló la Sindone , à confusone dell' Ercfia S ^» 7 * 
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degl’ Iconomachi , mette quelle parole : Amedeus inter Bino s oh 
•Otta Sanchtatem relatus, ftpifsime a Subalpmis ad ‘Tranfajptnos , 
• '■ quamuts valetudinartus burnii habttu,cultuq\ torpori s ad adorandum 

banc Sindonem profecfus eH , eum fequente ettam Jolanda à Francia 
Ckrijlianifsima Coniuge , quos Q? reltqui ettam Ducer imitaci adni- 
xi funt. 

XX I. Gafpar Pinzio nel gran Teatro della vita vmana da fé al Mondo 
r 8 i h 93 a P erto & comparire anche quello Duca col Ingoio encomio : %ea~ 
r . 1 34. & i. us Amedeus Sabaudi a Dux Janttitate , (f mtraculis clarus , & prò 
* + ‘ canibus venaticis pauperes alit. 

XXII. Giorgio Fabrizio Gcmnicenlè, quantunque Duteraup , non Tep- 
pe trattener il l'uo Itile da ornarlo col carattere di Santità. Amedeus 

snrp m s?xm ‘bJauus Ludouici quinti flius ex bona radice pareri/ urn innocens ,pla- 
/«.< a . 119? cabths , pierate, ac fanti monta prafians . Auo Pontrjtce, & ‘Tatre 
hbA.fa 502 p r oles digmfstma , con ciò che viene apprestò. 

XXIII. Elia Reufnero concorre col medeGmo Giorgio Fabrizio nel fenti- 
re altamente della Santità d’Amedeo, eflendo quello Tuo fregio d’ 
CevuiintiiH pplaulì . Amedtus Nonus Dux Sabaudi a Ferttus infitti* , & pie- 
t /wnOn-in atts cuhor eximius , Ecclefiorum , fcholarum , & pauperum nutrì- 
'T^cus ftngulans, alqfque heroicis virtuttbus infignis , Diui, & Patris 
f 1 pauperum cognomemum tulli . Hos namque Juos ejfe canesvenaticos 
affv mabat : queir falutem , beatitudinem fe ajfequt poffe fperabat. 

XXIV. Con più ampio dettatone ragiona altresì Lamberto Vuandeibur- 
‘ . chio Decano in S. Maria di Virech nel fine di quello Secolo, del 

s*btud. quale però ballerà ,à cagione di breuità , riferirne il pi imo periodo : 
còma. Nonus ex f umilia eo nomine Amedeus Sabaudi a DuxTertius , Vir 
%nP‘pimtl mn fa s acuii, fed omnis aui fummus , optimus, fimplicifsimus , & 
man» Anno Jimulationum nefeius , nujloque virtutum genere Ludouico P atre ( cui 
1599- fri- r a [ ut j s armo 1^.66. fuccedtt) Auoque inferior . At agro femper corpo- 
re , (f morbo epileptico , comi t ialine ve plurimum obnoxio . 

XXV. Nel medefimo tempo fcrilTero di lui Sinforiano Camperio nelle 
gran Croniche di Sauoia, Papirio Malfonio negli Elogj de’ Duchi di 
Sauoia, e Giuliano Tabouè nella Genealogia de’ medefimi , Giouc- 
nale d Aquino nella Cronica ferina à mano, Claudio Paradino nel- 
le allianze Genealogiche de’ Rè, e de’ Principi della Francia. 

XXVI. Ne col fine del Secolo precedente è terminata la fama delle fue 
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virtù, ed eccellenze, ma fi è andata auuantaggiando pel corfodi tut- 
ta l’età in cui fiamo, ond’è che a* già menzionati Autori , i quali nc 
parlarono in riftretto, altri fono (deceduti , che raccolte con diligen- 
za più facile le memorie preferuate dagl’ incendj degli Archiuj, dalle 
deflazioni delle guerre, e da tutte le ingiurie de’ tempi hanno fom- 
miniftrate alla mia penna quelle notizie , con le quali mi è riufeito 
di compilare, c pubblicare piùcopiofa dell’ altre già ftampatc la fua 
vita, e fono Ludouico Chiela nell’ Moria del Piemonte, Gio Boterò 
nelle vite de’ Principi Criftiani, Guglielmo Paradmo, c Samuele Gui- 
cenone nelle geftc di tute’ i Duchi di Sauoia, il Cardinal Bellarmino 
trà le azioni di quei Grandi, ch’egli ne’ libri dell’ Vfficio del Piin- 
cipc Codiano propone per cfcmpio dc’Sourani, che piamente vi- 
ucttcro in Cri (lo, D. Timoteo da Bagno ncll'dpofizione Italiana del 
Flos San&orum di Alfonfo Vigliegas, arricchita infieme coll’aggiun- 
ta di molti Santi nuoui , il folitario anonymo , e diuoto Autore del 
Leggendario Franccfe, che và (otto il titolo di Fiori nouelli di Santità, 
Gio. Francefcù Rarzo,il P. Scefano B. netti, Monfig. Pietro Francdco 
Malcto Canonico Regolare, e poi Vcfoouo di Nizza nella vita par- 
ticolare che del Beato compofero , il Padre Pafquale Codrcttoda 
Sofpeilo nel Panegirico Morico dato alla luce nel volume che và 
dòtto nome di Ghirlanda d’ alcuni Principi Beati della Reai Caladi 
Sauoia, Onorato Leotardo Senatore di Nizza nell’opera intitolata 
De L» udt bus B. Amedei Sabaudi* Ducts lib.+ P. Camillo Baliani , 
Inquilitor di Torino , nel libro fecondo de’ lùoi Ragionamenti (òpra 
la Sindone , e fopra il B. Amedeo , il P. Francefco Amedeo Ormca 
Sacerdote dell’Oratorio, l’Abbate Piccinclli Canonico Regolare 
Lateranefe , e altri facondi Oratoti negli eloquenti difeorfi à (ua lo- 
de recitati , e pubblicati per mezzo delle Stampe, infieme co’ Pane- 
girici di altri Santi. 
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Delle diligenza di S. Francefco di Sales per la 
Canoniz,azJone di Amedeo. 
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CAP. XLIX. 
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. Francefco di Sales comcndò tanto altamen- 
te la virtù d’ Amedeo, c pafsò vtììcj tanto 
follcciti per la fua Canomzazjone, che vn 
Santo non potea adoperarli più viuamente, 
accioche l’altro, approuandolp la Sede Apo- 
ftolica , foflfe onorato cqo le cercmonic fa- 
grc . Egli nella fua Filotea propone per fa- 
ciliflimo l' efercizio della vita diuota in mez- 
f iut. 3 J zo a |l e curc Jd Secolo, c ciò coll’cfcmpio 

irà gli altri di quefloB. Principe, in cui con indillolubil lega viuet- 
tero confederati i femori della perfezione, c le lollecitudini del Tro- 
no . S. Giufeppe, dice Lidia, S. Crifpino furono perfettamente ditta- 
ti nelle loro Botteghe : S. Anna , S. Alarla, S. Monica , Aquila, 
Phfcilla nelle loro dtmefttcbe occupazioni . Cornelio , S. Sebastiano, 

S. Aiorizjio in rnez,z>o dell' Armi : e Cojl untino , Piena , S. Luigi , 
il B. Amedeo , e S. Edoardo ne' loro Troni. 

Confagrò l’anno 1617. e dedicò ad onore di S. Francefco d’ Af- 
fili, c di quello S. Duca la Chiefa de’PP. Capuccini di Tononc , 
Uni iitu della quale Confagrazione ne reità la memoria nell’ Archiuio del 
f” 167?*"* Conuento medefimo nella forma, che fegue . Anno Domenica In- 
carnattonis 1617. die nona menfis Iunij Reuerendiftimus Dominus 
Francifcus de Sales Epifcopus Gcbennenfts con/ e crauti E cele funi 
Fratrum Capuccinorum Tononi, dtcauitque £. Francifco , ac B. Ame- 
deo . Eodem die duo Altana confecrauit , & dicauit ‘B.Adaria 
Conceptionis , ac B. Carolo in qutbus Reliquia s condidit Beatorum 
Martyrum Legtonis Thebeorurn, ac decem milltum Martjrum, & 
fpongia afperfa fdnguinis S. Caroli , prafente Reuerendo Fratre Fran- 
cifco Caberienfi Commifario Generali Troumcu Mtfsionis , & Reti. 

T. Domimco Guardiano Conuentus Tononi, (ubfcripftt Frater Ale- 
xius Annefsienfts. 
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Il medelìmo Vclcouo diGcncua, fcriuendo alla Duchella di m. 
Manroa, c pregandola ad accoglier folto l’ombra lèrenilTimadelfuo 
fauore il Monaltcro della Vdìtazione , che in Annelly già da’ fonda- M>.i.Ep. 57. 
nienti lòrgeua; per ottenere poi facilmente l’intento , f auuila, che 
trd le Cappelle dell’Oratorio di dette Rcligiofe , vna era dellinata 
alla meritoria, e all’onore del B. Amedeo. 

Raccolfe le memorie del fuo culto fparfe per tutta la fua Dioccfi , ^ V. 

epcr altri Luoghi della Sauoia , e auucdendofi , che il Duca Catto 
Emanuele Primo, dopo hauctle riceuute,andaua con qualche lentez- 
zanel feruirfene pel fine dcftdcrato , replicò le fue perfualìoni con 
lettera del feguente tenore , tradotta dal Franccfe. 

Sereni/simo Signore. Qualche tempo fà mutai d V. Altezza Se- 
tenifsima molte memorie che riguardano la /anta , e vera opinione , 
che tutti quefti Paeji di qua hanno fempre battuto della fantità del 
B. Amedeo Terz,o -, e io credo che V. A. confederando le onorettoli te- 
ftimonianzje dell ’ eminente fantità dì un Principe , al quale ella ap - 
partirne così da pre/fj sfarei à ba(lanz*a moffa à defi derame la Cano- 
niZjazaone . Ma a/pettando di giorno in giorno , che fi venga a qual- 
che buona rifluitone, e non adendone nuoua alcuna , fupplico vmi- 
lifsimamente V. A. di perdonarmi , fe con nuoua premura replico i 
miei J entimemi fopra di quefto : perche la molta affezione non pub 
interamente reprtmerfi . Trd quefto gran Santo , e V. A. corre vn do- 
ver naturale ; concio fiache e fendo P. A. difendente dal (angue , ed 
erede dello Scettro di lui , ella gli appartiene come 1 m figliuolo i fuo 
Padre . Deue pertanto V. A. onorarlo in tutto quello , che pub nella 
medefìma maniera , che l'affetto muoue effo Beato fuo ptedecefiòre à 
proteggere, e J occorrere V. A. anche dopo la morte , com e proprietà 
deli amor f agro , il quale non e di forz^e punto inferiore alla Alone , 
e tanto potente à mantenerle , quanto quella à dtftruggerle . 1 mira- 
coli operati da Dio per 1 ‘ intercefsione di quefto gran Principe , la . 
grande (lima della fantità di quello , che fa Trouidema diurna hi 
nodrito nel cuore de' Popoli , che hanno la gloria di appartenere alla 
fua Corona , e di molti altri circonuicini , l’ /forte , le quali tanto 
altamente commendano la pietà della fua vita , quelle fono , Serenif 
fimo Signore , tante iftanz^e , che il detto S. Principe le porge , accio- 
rocuri che gli fiano fatti tutti gli onori dovuti alla fua eccellente 
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fanti tà . Niun altro e piu obbligato d procurarglieli , niuno può ado- 
perai ft piu efficacemente dt V. A. e per confeguenz^a. ntuno piu di lei 
è tenuto ad hauerne vna più rifiuta volontà . Prego Dio cbe colmi 
delle fue cele (li benedizioni V. A. della quale 10 fono infinitamente 
Vmilifsi. offecjuentifs. , e fedelf. Oratore Fran.V. dt Geneua. 

V. Scriutndo al medi fimo Duca con altraoccafiore, la quale era lo 

ftabilimento de’ Padri Barnabiti in Tonone, lo prega di luperare con 
llb.i.Ep .44. i a fua pieci, c inuincibil cuore gli oftacoli infortì , in riguardo del 
gloriofo , e Beato Duca ^Amedeo nato , e allattato nel medefimo luo- 
go , la cui canonizzatone , profeguifee à dire , affettata da tutto 
qurfio Paefe con gran divozione , prefio colmerà dt confolazione , e di 
benedizione tutta la Sereni fuma Cafa di V. AlteZzZa. 

V I. Co’medclìmi lenii egli nella lettera 5 3. ragguaglia il Principe di 
Piemonte Vittorio Amedeo dello fpiricual prefitto dcriuato al ftidec- 
to Luogo di Tonone dall’ introduzione de’mcddimi Padri Barnabi- 
hb \.Ep 51 r '> leggendomi! : Io non poffo , Sereni fimo Signore , trattenermi dallo 
feoprtre 1 ‘ allegrezza , che 10 fento , che per la venuta di Cjuei buoni 
Padri in detta Città , tutti fìamo per rivedere rifiorire il fanto fer- 
uigio di Dio nella Chtefa dt S. Agofimo fondata dal famofo Amedeo 
grand Avolo di V. A. e in vn Luogo onorato dalla nafeita di quell * 
eccellente Servo di Dio , il Beato Amedeo , la Canonizazione del 
quale miti con impareggiabil defiderio fofpiriamo , confidando che 
mediante la pubblica tnuocazione del fuo foccorfo , cederemo il fine 
dt tante afflizioni , delle pefii , e delle tempefle , onde da molti anni 
in qua è piaciuto al Signore di vtfitare quel Popolo. 

VII. Mentre fi adoperarla accioche la Corte di Sauoia porgere le fue 
Reali iftanze alla SedeApoftoIica, prelèntòegli le proprie fuppliche 
alla Santità di Paolo Quinto , e alla Sagra Congregazione de’ Riti, 
le quali fuppliche noi qui elporremo nella fauella Italiana . 

Uk. 1. E/1.9. Beati/simo Padre . Co fa molto conueneuole è fempre fiata che la 
pubblica autorità della Chiefa con rito folenne aferiua nel Catalogo 
de’ Santi quegli huomini , i quali fegnalaronfi nel feruigio di Dio 
con f ingoiare , e piu ammirabil fannia, perche in quefia maniera il 
medefimo Dio ne’ Santi fuoi ptu abbondantemente fi loda, i Popoli 
narrano più volentieri la gloria de’ Santi , le virtù loro vengono dal- 
la Chiefa più magnificamente lodate ; mentre con più confidenza fi 
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rammemoriamo i meriti de' Santi , dalli intercefsione loro veniamo 
ancora con maggior frutto aiutati ; e finalmente fono più efficaci a muo- 
uerci gli efèmpl di quegli , della cui Santità non habbiamo dubbio 
veruno . Ma ciò , Beatifsimo Padre , che fempre , e dapertutto fu 
degno , e giufio , cofa neceffaria , non che f aiutare fitmar fi dee in que- 
flt nofirt tempi, ne' quali , crefciuta II iniqui/ d , fi raffredda la canta 
di molti , anzj poco meno che di tutti : perlocbe , mancando i Santi 
in terra , tra quegli , che dalla terra fono fiati redenti , deono ridurfi 
à memoria , e nel mezzo della Chiefa farfi ricomparire quegli , i qua- 
li nella perfezione de' cofìumi fino ad ora fono flati ptu eminenti , e 
il tufi ri , ad effetto che f eruano , come altn diffe , di fp e echio , ** di 
ef empio , e quaft dì vn certo condimento della vita degli huomini fi- 
pra la terra , e così viuano tra di noi anche dopo la morte , e prouo- 
chino , e riconducano alla vera vita molti di quegli, che viuendo fino 
morti . Sapendo dunque , Beatifsimo Padre, molte qualificate Per- 
fine di tutti gli ordini hauer fupphcato Voflra Santità à degna» fi dì 
inferire tra' Santi il Beato Bmedeo Terzi) Duca di Sauoia , non ho 
voluto > ne douea mancare di offerirle ancor 10 le mie vmih iflanzje , 
e richieder il mede fimo dalla prouidenz^a della fua Bpoftolica Bea- 
titudine , Ciò mentre io fa , parmi che à farlo le cofe tutte meco con- 
corrano . Richiede quello non con le preghiere, ma di giuftizia la 
Mae fi a deli Onnipotente Dio,i cui miracoli rivenderanno più chia- 
ramente in quefto B. Principe . Lo richiede la Cerufaleme celefìe no- 
fi ra Madre,la quale fi rallegrerà che la memoria del fuo Cittadino fia 
celebrata da noi con gli onori douuti . Lo richiede quella noflra Ge- 
ru/alcme inferiore , alla quale V. Santità prefiede , perche gioirà nel 
veder fantificato in terra il nome di vn tanto fuo figliuolo già finito 
ne' Cieli. Lo richiede la ferie delle altre preclare astoni fatte da V.B. 
acci oche dopo hauere annouerato tra ’ Santi il dium Carlo , cioè vno de' 
Principi Ecclefiafiici, quefto altresì tra Principi fiecolari vi aggiunga, 
onde gli buomtntdelCvna, e dell' altra forte habbiano che imitare . Lo 
richiede la Sereni/s. Cafia de" Duchi di Sauoia, la quale, e conia fer- 
mezza nella fede , e coll’ infigni prodezze del fuo valore , hà recato, e 
continua à recar giovamenti alla Chiefa . Lo richiede tutta quella 
Prouincia della Sauoia , e mafi imamente quefta Dio cefi di Geneua, la 
quale nobilitata da' Natali dì vn tanto Principe , potrà meritamente 
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appoggiare le fue fperanzje alle preghiere di lui . Lo richieggono final - . 
mente i menti , e' miracoli dello ftefio B. Amedeo, i quali pel numero, 
e per la qualità fono grandi fumi , e chiari fimi , Si rtfolua pertanto, 
Jieatifsimo Padre, di non lafciar ptù fepolta folto il moggio quefla 
Lucerna da fiamme diurne accefa, ma l’alza , e la collochi fui Can- 
deliere , accioche dia lume à tutta la Cafa . Santifichi il nome di 
quegli, che ha j unificato il nome di Dio con tanta carità , e illuflra- 
tolo con la moltitudine de' prodigi . Annunzi à tutta laChiefa eh' è 
in terra hauer il Signore mtrficaro il fuo Santo ne' Cieli , accioche 
ci efaudifca quando à lui faremo ricorfo . Qjtefti fono i voti di que- 
gli , il quale con tutte le forche dell’ animo fuo defilerà che V. Beati- 
tudine prefieda , e lungamente gioui à tutto UCriBianefimo. 


DtVS, 


Vmilifs. Vbbidientifi. e indegno Seruitore 
,/ Frane. F. di Geneua. 

•dnnejfy li 7. Marzo 1612. 

Vili. Coll’ ifteflo tenore egli fcrifle a* Cardinali della Sagra Congrega- 
zione de’ Rici , a’ quali dice. 

LH.i.Ef ii. ’ lllufirtfstmt , e Reuerendifsimi Signori Patroni miei colendifimi. 
Fra le maladette, e anatematizzate opinioni , che dal nefando Cal- 
umo furono infegnate con maggior veemenza , e impudenza nella 
mi fera Città di Geneua , vna fu il dìfpregio de’ Santi , che con Cri- 
fio regnano in Cielo, onde il nome loro cerco con, ogni modo poftthtle di 
mettere fuori di memoria , di profanar le reliquie loro , burlai fi delle 
loro interce filoni, ebefiemmiare contro i meriti, e gli onori, (he ad 
' tfii fi deono . Per quefio , come per via di antepenflafi, nel refi an- 

te di quefia Diocefi t Popoli Catoltci con feruor particolare fi e fret- 
tano in celebrare, e inuocare 1 Santi , fra’ quali i Predece fiori nofiri 
hebbero grandi fsima di nozione al Bealo Amedeo Duca 7 erzj> di Sa- 
uoia , come dalle onorate Immagini fue in parecchi luoghi fi vede^ 
ma perche egli non è Canonizzato , non fi gli fà quell ' onor pubblico , 
e folenne, all’ altezza , e verità della Santità fua douuto . E quan- 
tunque in varie occorrenze habbiano molti prouato, quanto fia la fua 
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interctfsione gioueuole à chi con vera fede in Dio alle fue orazioni 
ricorre , tuttauia altri non ardifcono inuocarlo fino à tanto , che dal- 
la Santa Chiefa venga annouerato fra' Santi, il che vedendo , che 
da tutto lo Stato del Serenifsmo Duca di Stuoia vien con fommo 
affetto de fiderato, e mafsimamente dalli Reuerendifrimi Arciuefcouo 
di Torino , e Vefcouo di Vercelli , vengo anch' io con tutte le forz^e 
dell' animo mio lì fupplicare la Santa Sede Apofioltca , che fi degni 
far quefla grafia à tutti quefii Popoli circonuicini , e perche in que- 
fle occa fiorii Sua Beatitudine non [itole far cofa veruna fenz,a il con- 
figlio , e afienfo della Sagra Congregatone delle Signorie Voftre Ulu- 
li ri fisime, e Reuerendt fisime Per qu' fio vengo anche à fupplica>le, 
che vogliano giouare , e favorire quefi’ opera tanto pia , opera che a* 
ritmici de Santi fa gran confufione, ne diuoti Principi fise gli ara l'ap- 
petito dell' imitazione , ed tutta la Chiefa darà materia d' allegre ^ 

'Za, e henedtZione , ma in particolare à quella defolata Dtocefi , in 
cui nacque, e fu allenato quel gran Principe , il quale , fecondo il no- 
me fico fu amato , e amatore di Dio , che ficome egli con tutto il cuo- 
re magnifico il nome dittino , così anche Sua Dtutna Maeflà efalto 
il [no con tanta moltitudine di veri miracoli , che quando fe ne faran- 
no le informafiioni fi vederà chiaro , eh’ è prouidenZa di Dio , che que- 
lla Canon iZaZgone fia fiata differita fin bora , acctoche abbondandoti 
difip regio de Santi fra gli Eretici di quefii contorni , molto à propo fit- 
to fi metterà innanZl àgli occhi loro quella Lampada , che fu acce fa 
fra gli predeceffori loro , onde veggano vna vita di mirabile pietà , e 
miracoli di mirabile chiarella j E così non dubitando punto , che le 
Signorìe loro Jllufirifstme , e Reuerendifisime habbiamo piacere di 
promuouere vn opera tanto defider abile , vmilmente le riuenfico , e 
prego Nofìro Signor Iddio , che di 4 loro la finta ptenefifa delle fue 
graZge . Di Anneffiy li due Giugno 1612 . 

* Rallcgroffi oleremodo quando vide dato felice principio alle prò- IX. 
uc dei culto immemorabile , e ne fetide lettere di congratulazione al 
Principe Morizio Cardinal di Sauoia . Ma mentre afpettauadi veder 5 ' 
in breuc rendergli gli onori di Beato in terra , fu chiamato adefler- 
gli compagno della beatitudine in Ciclo. 
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Degli Atti fatti per la Canonizzazione. 

CAP. L 

\ Canonizazione del B. Amedeo promof- 
(a con tant’ efficacia da S. Francefco di 
Salcs veniua altresì dcfidcrata da altre 
grandi, e diuote perfone,non poche delle 
quali fi marauigliauano che i Principi di 
Sauoia non ne porgeflero 1’ opportune 
fuppliche alla Sede Romana . S. Carlo 
Borromeo nel pellegrinaggio che fece 
da Milano verfo Torino per adorami la 
Sindone del Signore, pafTando per Vercelli vifitò il Tuo Sepolcro, 
auanti del quale, pofeiache hebbe lungamente orato , alzofiì per 
profeguir il camino , e dille a’ fuoi di non fapere perche la Cafa di 
Sauoia non h.iuefle fin’ d quel tempo procurato d’impetrare dall’ 
Oracolo Pontificio eh’ egli fi proponefle all’ Vniueifuà de’ Fedeli per 
efler riuerito qual perfcttiflìmo elempiod’ vna vera virtù. 

11 Cardinale Bellaimino, efTcndo vn giorno andato da lui 1’ Ab- 
bate Righino Roucroper conferirgli qualche negozio da parte del 
Principe Morizio Cardinal di Sauoia, fpedito detto negozio, gli fog- 
giunfedi dire da parte firn al Principe Cardinale, per qual cagione egli 
non procurafle la Canonizazione di quello Seruo di Dio, c che le il 
Papa lo richieddlc del fuo parere , egli gli rifponderebbe , che di 
detto Principe rellaua aliai chiaro efler egli nel numero de’ Beati. 
Rifeù l’ Abbate Righino a S. A. Emincmilfima quanto il Bellarmino 
ingiunto gli hauca, e S. Altezza jilpofe , che dopo il ritorno fuo in 
Piemonte vi fi farebbe applicato . Così fece , e per le diligenze che 
vsò l’ anno centcfimo trentèlimo lettimo dopo il Tanto decedi) di 
Amedeo, che è il nono dell'età in cui fiamo, comintiàrono à fab- 
bricarli i procedi informatiui à perpetua memoria della Santa Con- 
uerfazione, c vniuerfal concetto del fuo gloriofillìmo fine . Vnonc 
fù latto in Vercelli , vn’ altro in Torino da’ Vicarj Generali di que- 
lle Sedi , e altri diuerfi da Andrea Clarelli CommilTaro deputato da 
Prelati delle Dioccli di tutto il Piemonte , e della Sauoia , e vno in 
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particolare compilato alla prefenza del predetto Santo Velcouo di 
Geneua. . 

Reftando dalle proue in quelli procedi addotte affai chiaramente 1 1 . 
dilucidata la fua pia conuerlàzionc,e Tanto fine, le grazie dal Signo- 
re à fua intcrceflìone concedute, e la pubblica opinione della San- 
tità , il Principe Morizio Cardinale di Sauoia inuiò à Roma il Padre 
Pietro Francefco Maleto Canonico Regolare, e gli commife di por- 
gere alla Santa memoria di Paolo Quinto le douute iftanZe per la 
fua Canonizazione , così à nome fuo proprio , che del Duca fuo Pa- 
dre, e di tutto il Clero delle Città elìdenti ne’ luoi Stati , e Sua Bea- 
titudine rimife il Memoriale alla Sagra Congregazione de’ Riti, la 
quale dominato maturamente vn negozio di tanta importanza fu 
di parere, che fe così piaccfle à noffro Signore , fi veniffe coll’auto- 
rità Apoftolica all’inquifizione in genere, e in ilpecie. 

Adunque alla richieda dc’fudetti l’anno 161 j.la Calila fu dal Uf 
medefimo Paolo V. commcffa a’ più antichi Vditori della Sagra Ruo- 
ta Damafccno , Cocchio , Manzancdo per commeffìone, legnata da 
Sua Santità, c prefentata negli Atti di Vincenzo Raynerb gli vndici 
di Luglio . Villa la Procura , e ofleruatc tutte le altre circoffanze gli 
Vditori Delegati fpedirono li quindici Gennaio del 1614. le lette- 
re rcmilfionali per l’ inquifizione in genere dirette à Monfignor Car- 
lo Broglia Arciucfcouo di Torino, c à Monfignor Giacomo Goria 
Velcouo di Vercelli, accioche ognuno di eilì nelle fucDioccfi rcfpct- 
tiuamente procederti à quella. 

Prelentate quelle lettere furono da’ Giudici Suddelcgati comincia- I V. 
ti , e nel mefe di Maggio 1 6 1 j . compiti due Procedi , c trafmeffì al- 
la Ruota Romana, doue aperti, ed eliminati dagli Vditori predetti, 
quelli nel mefe di Decembre dichiararono conilare della fama della 
Santità , come anco de’ miracoli del Beato , efferfi (òddisfatro all’ in- 
quifizione generale, e poterli procedere alla perquifizione in ilpecie, 
per la quale li diciotto Gennaio del 1616. furono concedute lettere 
remiffionali all’ Arciuelcouo di Torino, e al Vcfcouodi Vercelli già 
nominati. * 

Mà non eflendofi potute efequire dette lettere per le guerre che in- V. 
forfero,pel paffaggio à miglior vita dell’ Arciuelcouo di Torino, e per 
ritrouarfi allora Monfignor di Vercelli fuori della fua Diocefi , per- 
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quello l’anno 162.1. il Parlre Malcto fece iftanza che fi deputa (fero 
ruoui Giudici, i quali dopo varie confulte della Sagra Ruota furono 
dichiarati douer edere il Nunzio della Sede Apoltolica appredò la 
Corte di Sauoia, e l’ Arciucfcouo di Torino prò tempore, con fa- 
tuità d'efequire congiuntamente le lettere, c far l’inquifizionc in 
ilpecie . E perche l’illiillridìmo Damafceno , che allora era Monfi- 
gnor Sacrati, fu allumo al Cardinalato, la felice memoria di Grego- 
rio XV. furtogò in fuo luogo Monfignor Giacomo de’ Caualieri. 

Tuttauia ne tampoco per quelle reiterate diligenze la Caufa potè 
vltimarfi, anzi, anele le guerre che affliflero il Piemonte, e’nuoui 
Decreti di Vrbano Vili, fopra il culto immemorabile , e cafo eccet- 
tuato , fi foprafedetee ad ogni profeguimento . Ritrouandofi poi in 
Roma l’ Infanta Maria di Sauoia, quella diuotifiimaPrincipclfa à fuo 
proprio nome, e à nome infirmo del Duca, e DucheiTa Tuoi Genito- 
ri , e del Principe Morizio fuo Fratello , de* quali tutti hauea feco vn’ 
ifpecial mandato , fiipplicò Aledandro VII. di felice ricordanza ad 
ingiugner alla Sagra Congregazione la remillìonc di quella Caufa 
ne* puri tcrìnini ne' quali fi ntrouaua , con facuhàdi nominare qual- 
cheduno de’ Cardinali della medefima Congregazione per riferirla, 
e di far compilare vn Procedo particolare (opra il cafo eccettuato, ò 
fia vbbidienza a’ decreti d’ ordine d’ Vrbano VUI, nel Tribunale del- 
la Santa Inquifizione pubblicati , le prouc del qual Procedo , fe in 
Curia fi producedcro, fodero riccuute dal Cardinal Vicario di Sua 
Santità, e fe in partibus, fi riceuedero da qualche Vefcouo, che for- 
madc il Procedo nella forma da’mcdcfimi Decreti preferita , ad ef- 
fetto di prcfcntarlo poi alla fudetta Congregazione , e citato , e vdi- 
to il Promotore della fede, dichiarade elferfi fuflìcientementc vbbi- 
dito a’ detti Decreti, c dopo che detta dichiarazione folfe feguita, ri- 
ferita à Sua Santità, e da eda approuata , ordinadè alla medefima 
Sagra Radunanza di commetter ad alcuno de’ Vefcoui della Sauoia, e 
del Piemonte, ò pure ad altri di formar procedo in ifpecie fopra la 
fama , fatuità della vita’, purità della fede, e miracoli di quello Ser- 
uo di Dio , riceneodo l’ attedazioni , c memorie alla prclènza loro , e 
del Sottopromotor della Fede da nominarfi in Curia, e di trafmet- 
terle munite de’douuti fuggellr allaSagraCongregazione, accioche 
eda dopo hauerli aperti , e con matura cfattezza bilanciati , tiferifi'c 
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fe foflero tali , che lì poterte venir alla Beatificazione , e alla Canoni- 
zazione del medefimo Seruo di Dio Amedeo , nel modo conforme 
à Decreti de’ Sagri Canoni , e a Riti della Santa Chiefà Romana. 

Non giunte la diuota Infanta al compimento del fuo rcligiofo di- VII, 
legno, mà veduto dichiarato Relator della Caufa il Cardinal Sac- 
chetti Prefetto della Sagra Congregazione de’ Riti, c fegnate li dic- 
ci Giugno del léyé.le lettere, in virtù delle quali fi componefiero 
diuerfi Procedi particolari riguardanti l’ immemorabile culto di lui 
dagli Arciucfcoui di Torino , c di Tarantafia nelle loro Citrsì , e Dio- 
cesi, da’ Vefcoui di Saluzzo, di Foflano, del Mondouì, di Aorta 
Pretoria, e di Geneua nelle loro ; dal Vefcouod’Iurca nel fuodiftret- 
to, e nel Verccllcfe, e nella Città di Vercelli dal Vicario Apoftolico, 
refe l’anima al Creatore nella medefima Città di Roma. 

Defunta la pia Infantaci Duca Carlo Emanuele II. fuo Nipote Vili, 
ripigliò le fue diligenze . Era vn Principe che inuece di latte hauea r. 
lucchiato il fauor di Amedeo . L’Infanta Caterina, Sorella dell’ In 
fanta Maria, fua Madre fpintualc, nel tenerlo al Batufimo , diuota- c*. 
mente glicl raccomandò , ficura, che rimirandolo egli con amorofo"™ 4 ' 

Iguardo , formerebbe il più bell’afccndcnte che dalle Stelle benigne 
poteffe foura la fua Cuna formarfi . Lo fupplicò di ottenergli dal Si- 
gnore le virtù degne d’ vn Principe, e gliele impetrò , perche fuc- 
ceduto al Fratello Francefco Giacinto nel comando, goucrnò con 
giuftizia, e con pietà i fuoi Popoli . Godette , regnando, quella pa- 
ce, che Amedeo augurò, morendo, a’ fuoi Succefibri . Ricuperò 
coll’ atti della pace le Piazze già vfurpatcgli con la violenza della 
guerra . E conofcendo quelle benedizioni del Cielo tutte piouergli in 
feno da’ meriti delBeato, come fuo Protettore l'inuocaua propizio, 
ccome fuo Prototypo 1* imnntaua diuoto. Defiderofo di propagar- 
gli il culto, fabbricò Tempj à fuo onore , Impaziente di vederne fi>- 
lennizzàta la memoria , non perdonò à follecitudine veruna . Sur- 
rogò al Procuratore della Caufa Giouanni Nigezio, il Conte Gio. 

Andrea Cauorctti Abbate di S. Lionardo , il quale con lettere di 
procura fue , di Madama Criftinadi Francia fua Madre, e dell’ Elet- 
tor di Bauiera fuo Cognato diligcntiflimamente la profeguì , goden- 
do di vederfi adoperato da’ Sourani fuoi per far render i fommi onori 
j quel Principe che delle Filippo Cauoretci fuo Segretario di Stato, 
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c negli Antenati onorato hauea tutta la fua Profapia. 

Giungeua al bramato compimento del Religiofo luo zelo, fe 1‘ 
acerba morte non l'arreftaua in mezzo al corfo di quella , e dell’al- 
tre gloriofe imprelè . Vedendoli vicino à render l’ anima al fuo Dio, 
prima che miralle decretati dal Vaticano i diuini onori al Beato , la- 
fciò il Ilio defiderio imprelfo con calde raccomandazioni nell’ ani- 
mo della DuchelTa Maria Giouanna Bardila fua Conforte, e del Prin- 
cipe di Piemonte Vittorio Amedeo II. ora fclicillìmo Duca fuo Fi- 
gliuolo , a’ quali è toccara la forte di veder data l’vltima mano à due 
Procedi 1’ vno fatto in Vercelli, l’ altro in Torino. 

Produconfi in quelli trent’otco teftimonj , altri lettuagenarj , altri 
ottogenarj , tutti per relazione de’ loro Maggiori , e per la propria 
loro (cicnza informatiUìmi . Adduconfi altrettante Immagini elprcf- 
fe co’ raggi, e col titolo di Beato cento e più anni atlanti a’ Decreti 
d’ Vrbano Vili, fenzal’altre infinite effigiate apprelTo . Parlali delle 
traslazioni delle Reliquie. Riferifconfi le diligenze vfateda S.Fran- 
cefco di Sales perlaCanonizazionc, e gli encomj di Scrittori famofi 
antichi , e moderni . La venerazióne oltre d’ ogni memoria, con la 
tolcranza , anzi con 1’ afliftenza degli Ordinar) , la quantità de’Voti 
appefi a’ fuoi Altari , e altre circoftanze. 

Recati che furono quelli à Roma , c dall’Abbate Cauoretti pre- 
fentati alla Sagra Congregazione , effa, approuandoli , ha dichiarai 
to conftare così della venerazione oltre la memoria degli huomini, 
come del calo eccettuato ne’ Decreti della felice ricordanza d’ Vr- 
bano Vili. La Santità di Noltro Signore Papa Innocenzo XI, aggiu- 
gnendo grazie à grazie hà benignamente conceduto che il giorno 
della fua Fella polla in tutti gli Stati della medefima Reai Al- 
tezza, c nella Chiefa nazionale de’Piemontefi, lòtto il titolo del 
Santilfimo Sudario in Roma celebrarli ogni Anno lòtto Rito dop- 
pio con la MelTa, e Vlficio comune a’ ConfelTori non Pontefici, ag- 
giunte però le Lezioni, e la Collctta fua propria, e porge motiuo 
di fperare, che finalmente compirà i fuoi fauori , condefccndcndo 
alla tanto defiderata Canonizazione à maggior onore , e gloria di 
Dio , e del fuo Seruo. 


e terzj> Duca di Sauoia. Cap. LI. 


ì°ì 

Dell’ Ere fui nelle Valli di Lucerna col fuo celefie aiuto 
finalmente di frutta . 

CAP. LI. 

L Caluinifmo nelle Valli di Lucerna cflcr- 
minato, vittoria» che ha purgato l'vnico 
nido dell’Ercfiain Italia, c allìcurato alla 
Cotona di Sauoia vn’ angolo del fuo domi- 
nio reo di ventilètte ribellioni, hà infume 
dato à vedere quanto pollano i meriti de’ 
Santi apprellb Dio , e quanto ottenga la di- 
uotione de’ Principi , che in loro confidano. 
Quel B. Amedeo, che morendo apporne a* 
Tuoi Popoli afillo nel Sole, hà finalmente impetrato che il lume deU 
la verità riuerberi nelle Valli di Lucerna ou'era eflinco , e S. A. R. 
che nel primo de' Cuoi campeggiamenti hà refe con sì ìllultri pro- 
dezze famofe le Tue armi , hà compiute con tutte le parti d’ vn gran 
Capitano, quelle inlicmed’vn Principe veramente Carotico . Ella, 
per vincer più nobilmente, hà cominciate le fuc vittorie da quelle di 
Dio, e attribuendo al fauor celefie del Santo Duca fùo Predeccf- 
lòrc la rotta dc’nimici , doppiamente gloriofo, hà faputo c cam- 
peggiare per Dio , e riconofccrc da Dio folo la grandezza del fuo 
trionfo. 

Pietro Valdo fù il primo , che circa l'anno dell' vmana falutc 
. mille cento e fcfTanta introduce in quelle Valli la pefTima Setta de' 
poueri di Lione dal fuo nome detti Valdcfi, feguito pofeia da Lute- 
ro , e da Calumo Miniilri di Lucifero auidamente afcoltati da ani- 
me, le quali vna volta fedotteda falfi dogmi, fempre hanno abbrac- 
ciata ogni altra Religione fuorché la «vera , anzi fi fono attribuito à 
fomma Religione il non rifiutare veruna fallita. I loro errori da quel 
centro altre volte già propagati pel Marchefato di Saluzzo, e pel 
Contado di Cuneo fi farebbono fieli anche per tutto il Piemonte, fc la 
pietà de’ Duchi di Sauoia Tempre viuamentc oppoflafi a’ difègnati 
ingrandimenti, non gli haucfTe riflrctti trà i vecchi limiti. Eflermi- 
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narh affatto, c troncare que’Capi, che da sìmoftruofa Idra di tem- 
po in tempo , Tempre più vclenoli di prima, fono iti rigermogliando, 
non è mai flato poflìbile, relè inutile il ferro, e’1 fuoco del loro zelo 
dall’ auuerfe congiunture de’ tempi , e dagli appoggi de’ Potentati 
ftranicri. 

Trionfo così nobile era riferbato dal Cielo a’ gran meriti del B. 
Amedeo . Egli , fubiro che fi vdì intitolato Principe di Piemonte, 
immantcncnte li vide ridotti àvia diventa. Egli mentre defunto il 
Padre, tenne lo Scettro li ritenne dal ricadere nella cecità de’ loro 
Maggiori . Egli dopo Tua morte , e fino che la Duchefla Iolanda 
reflc la minorità de’ fuoi figliuoli continuò à farli perlèucrare nella 
fommeflìone al Vicario di S. Pietro . Se in progreflb di tempo han- 
no ripigliate le prime, anzi fono ricaduti in opinioni peggiori , egli 
hà contribuito aiuti sì portenti alle rifoluzioni in quelli giorni prefe 
contra di loro, che quel tratto di Paefc , il quale, fedendo egli nel 
Trono, riconobbe laCatedra del Vaticaro effer la fola Maeftrà dell’ 
anime , regnando vn’ altro Amedeo, c flato votato de’ vecchi abita- 
tori , accioche con le colonie de’ nuoui vi rientri , e perpetuamente 
foggiorni la lana dottrina . Così douerfi fperare , faueliando già del 
fuo zelo per la Fedeli è detto di fòpra, e così , non ancoia datal’vl- 
tima mano al volume della fua Irtoria , felicemente appunto è fe- 
guito. 

Sua Altezza Reale, hauendofiflà nell’animo la rilòluzione dircn- 
derfi degno Succeflore di sì grande Antecefiore nel principio dell’ 
anno prefente prefe à cuore la conuerfione di que’ Religionarj . 
Quindi con Editto in data dell’ vltimo di Gennaio comandò lorda 
demolizione de’ Tempj, vietò loro ogni pubblico efercizio della pc- 
ftifera Riforma, ingiunfc a’ Padri, c alle Madri di doucr ccnfegnare 
i figliuoli, e le figliuole, che da indi innanzi nalcerebbono a’ Maeftri 
Carolici, c intimata a’Miniftri Eretici l’vfcita da’ fuoi Stati nel ter- 
mine di quindici giorni, promilè eferzioni, priuilegi, e aumento di 
prouifioni à quegli, che conuertiti volertelo defiftere dall’iniqua 
profeflìonc d'ingannar le anime con predicar loroCaluino. Facilitò 
l’ elocuzione di quell’ Ordine con molte. dilazioni terminate da vn* 
altro Editto, chepubblicato li io d’Aprile aflegnaua loro otto giorni 
di termine perenuorio da ridurli al douerc, con facoltà à chiunque 
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voletfc prcualerlene di afientarfi da’ Tuoi Scati , venduti i filabili , e 
afforcati i mobili . Non arrendendoli à tanta benignità , anzi eflcn- 
do que’ figliuoli delle tenebre accecati da ofiinata temerità crafcorfi 
ad atti di apertifiìma ribellione, cefsò dall* inuitarli con le grazie , e 
fi portò da Torino à Bricherafco , quindi à Lucerna per alfalirli coll" 
armi. 

L’ Imprelà era molto ardua . Mancauano veramente à i ribelli V. 
molti degli aiuti che prima gli fpallcggiauano . Gli Vgonotti nella 
Francia annichilati li ammoniuano di piegarli alli Ordini di S. A.R. 
animata à non più tolerarli dal prbprio zelo, dall’appoggio , e dall’ 
efempio di quel Re Macftàogni volta piùCriftianiflima. I palli ver- 
fo Gencua eran chiuii . Nientedimeno rendeano baldanzosa la con- 
tumacia loro alcuni polli fortifiimi , come à dire nella Valle d’ An- 
grogna quelli del Ballo, del Thayaretto, di Roccamenco, delle 
Scrragliettc , c del Prato del Torno, Prato che di circuito è poco 
meno d’vn miglio attorniato da Montagne alciflimc tutte di fallo vi- 
uo, dalla lòmmità delle quali non li può vedere il piano, ò pene- 
trami , elfendo l’adito vn lòlo piccolo fentiero nella Valle; Dalla par- 
te di Bobbio il Monte detto Sarfenà, e nella Valle di S. Martino il 
Cartello, porto per la fua fortezza così detto . Oltre di quelli afili 
della loro prefunzione ne’ quali fi erano ricoucrati inlìcmc con tutte 
le famiglie, belliami, c fuppellettili, confidauano molto nella quan- 
tità delle Trincee fabbricate ad arte in gran numero per obbligare 
i nollri à non poter muouer vn palio, fenza doucre sforzar vn ripa- 
ro, ed erti fra tanto fuggendo nel combattere , c combattendo nel 
fuggire , far la fua fcarica in vna , c fubito cedendola pafiar all’altra, 
Tempre vinti , e Tempre da vincerli . Sperauanfi inoperabili anche 
per le ftrade , doue erano alquanto piane incomodate da gran tagli, 
c doue erano in fatica feofeeli , angufte, diritte , c fpalleggiate da prc- 
'cipizj per modo, che a’ Soldati non era permeilo auanzarfi che ad 
vno ad vno , doue non potendo tenerli in piedi , c doue efpofii ad 
euidente pericolo che vn piede mal pollo cagionarti: traboccamento 
mortale. Superate poi lcdìfficultà delle rtradc, ed efpugnati i polli 
che naturalmente haucano dell’ inelpugoabile non pcnlàuano nc 
tampoco di arrenderli, mà di fchermirlì dal vincitore , ricouerandoli 
altri nella cima delle Montagne altiflìme, coperte di neuc.c lèpoltc 
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Tocco i giacci, altri afcondcndofi nelle grotte fcauacc nel fcno delle 
medefime Montagne valle , lunghe , e ripiene di vcctouaglie da po- 
tcrui lungamente luflìftere . Le Carboniere , così vna di quelle nella 
Valle di Bobbio lì chiama, erallimata impenetrabile, e molto più vri 
altra nella medelìma Valle per nome la Comba dell’ Inferno, come 
quella nella quale non lì può entrare che calandoli giù per vna fune. 

Ma niente vi è di più facile che il vincer l’ Olle quando i Principi 
Carolici guerreggiano per lo Cielo , e’1 Cielo guerreggia pc Prin- 
cipi Carolici . S. A. R., per cominciare da sì felici aufpicj,ricorlè, pri- 
ma d’auuiarlì à domarli , al Dio delli Elèrciti, di cui è preparar le 
vittorie . Larghe limoline dillribuitc a’ poucri di cucco lo Stato, ora- 
zioni , diuozioni, e mallìmamentc i voti Etiti al B. Amedeo furono i 
mezzi co quali ne implorò l’ailìrtenza . Douendo pofeia sfoderar 
anche la fpada dillribuì in quella maniera il lùo Efcrcito . Le Trup- 
pe della Sauoia , e del Piemonte furono dellinate contro le Valli di 
■ingrogna, e diBobbio, c marciarono àquella volca accompagnate 
da mille Gualladori col fiore de’ Granadicri , e precedute dal Gene- 
rale dell’ Artiglieria Conce di Piozafco, e dal Luogotenente Genera- 
le Conte della Margarita con Tei pezzi di Cannone, vn Mortaro da 
Bombe, e vinticinque Spingarde . Erano nelle Truppe le Guardie 
del corpo à Cauallo, i Reggimenti delle Guardie à piedi, di Saluz- 
zo, Monferrato , d’ Aorta, della Marina, di Nizza , della Croce 
bianca, di Sauoia, con due Battaglioni di Dragoni. 

V erano parimente quattrocento nobili volontari col loro léguito, 
il Conte di Bagnolo con feicento Padani Tuoi Sudditi, il Caualierc 
diCiè col Sig. Marcello Ferrerò , e’1 Capitano Stopperò alla tefta 
delle Milizie del Mondouì in numero di millecinquecento. Di tutte 
fe ne formarono tre Corpi l’ vno porto lotto il comando dell’ Eccel- 
lenza del Sig. D.Gab&l di Sauoia Generale di tutte l’Armi , à cui il 
MarchefcdiParella douca f«uire di Marefciallo di Campo, e gli altri 
due commclfi alla direzione del Marchefc di Dogliani , c del Mar- 
chde di Brechantau . -Alle Schiere aufiliari della Francia confittemi 
in due Reggimenti di Dragoni , quelli del Delfino , c della Landa , e 
cinque Battaglioni di Fanteria, cioèDampier , Clcrambault, Pleilìs- 
Bellierc, Limofino, e Prouenza per ordine di S. A.R toccò di cam- 
peggiar fcparatamente nella Valle di S. Martino, e nella Perofa fotto 
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gli Ordini del Signore di Cattinac Gouernacore di Calale Campione 
fiimatiffimo dal Tuo Re. 

Difpofte in quella maniera le cofc I5 Truppe Reali formidabili a’ VII. 
nimici , per f aiuto del Ciclo , pel proprio coraggio , e per la prefen- 
za di S. A. R. nel folo primo giorno dell’ attacco che cadette lòtto li 
ì } . Aprile , battendoli da più parti, dillrulfero ouunquc paflarono gli 
Steccati , incendiarono le Cafe , riempicrono con le cannonate il 
tucto d' orrore , e la (era fi raccollèro fopra d’ Angrogna in luogo , a 
cui nelle guerre pallate mai fi era giunto . Ciò con ìllupore veduto 
il Fortino delle Roncaglie difefo dal Fornayronc con 100. huomini, 
e pofeia gli adunati nel Prato del Torno cominciarono à trattare di 
arrenderli falue le vite , e la libertà della Religione . Così fecero il dì 
vegnente portando quella falutare riloluzione a’ piedi dell’ Eccellen- 
za del Sig D. Gabriel con le fuppliche da porgerli à loro nome à 
S. A. R. All’ efempio loro promifero di conformare anche quegli 
della Valle di Bobbio, il che non hauendo efeguito prouaronoauucrfa 
la fortuna dell’ armi, che gli obbligò à prender vilmente la fuga, la- 
fciate le facoltà in preda alla Soldatefca, e le Calè alla difcrezione 
delle fiamme. 

•La fola elpugnazione del Pollo del Sarlènà baftaua per illancare Vili, 
va Efercito di cinquanta mila combattenti, e pure a’ nollri eh’ era- 
no in numero molto minore fe è fiatala più fanguinofa, è anche riu- 
feita la più gloriofa . Fù prefo nel giorno medefinjo chcfùinueftuo. 

I nimici fecero giuocare alcuni Fornelli carichi di gran quantità di 
falli, de’ quali piouctte sì folta temprila fui Reggimento di Guardia, 
fu’ volontarj , e Dragoni , che plrue non vi ellcr fcampo dalla morte. 
Tuttauia s’ella toccò al Caualier Vagnone, c à pochi altri rimali di- 
llefi fui Campo, al Caualicre Filippi, e al Sig.Bourfier fourauiuuti 
alcuni giorni, gli altri camparono non lènza effetto prodigiólo dell’ 
euidente alfiltenza di Dio . 11 Conte di Drulsè , fallendogli vn pie- 
de , per cller nell’ altezza d’ vn fito , oue vn’ huomo con grande ften- 
to può reggerli , fù veduto dirupare giù di que’ macigni , rauolgen- 
dofi come vn pallone , ferapre vrtando ne* falli, e pél grand’ impeto 
sbalzando più alto d’ vn’ huomo , fin che reftato alle falde del Mon- 
te fpirò nelle mani de’ fuoi . Non così il Marchefe di Patella fuo fra- 
tello , alla cui volta venendo à dirittura vn gran fallò ballante ad 
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opprimer lui.c molti del feguito, fenza che poteflèro fcanfarlène, 
quando giunte non più di due palli a lui difeofto, battendo in vn’ 
altro Caffo li (pezzo, e diuifo in due parti cadette di qua, c di là lenza 
offenderlo . Anche il Conte di Verrua tirato da parte dal Caualicr 
Maino sfuggì il colpo fatale d’vn altro faffo che lo coglicua à di- 
rittura. 

I X. Guadagnato Bobbio , e’1 forte (ito di Satfenà gli opinati , e im* 
pauriti Eretici fi appigliarono chi alla fuga verte ralprifiìme cime 
de’ Monti , chi a’ na (condigli delle grotte . Ma niente ha loto gio- 
uato, mentre il valore de’pcrliciuori dando loro dapertutto la cac- 
cia, parte ne ha prefi, c fub to impiccati agli alberi , e parte, innol- 
trandofi nelle cauernc, ne ha podi al taglio delle fpade , Idre mal in- 
tanate in que’ couili. 

X. Nel medefimo tempo che i noflri combattcano contro le Valli 
d’ Angrogna, e Bobbio , i Franccfi guerreggiando con valore vera- 
mente Marziale nella Valle di S. Martino l'hanno fottemeffa agli 
Ordini di S. A R. Nella prefa di S. Gemmano , il cui Camello altre 
volte era detto la Roccella dclli Vgonoiti delle Valli , fi lcgnalarono 
li Marchili Biron , e Gontaut vokntarj, quello ferito attrauerlo del 
corpo, quelli rei braccio, il Btrorda primo Capitano di Fanteéa 
della Landa colpito nel piede . 11 Maggiore del Reggimento di Pro- 
uenza , grauemente ferito , poco dopo il combattimento lateiò la vi- 
ta . 11 Signore di Villc-Vielle Luogotenente Colonello del Reggi- 
mento de’ Limofini comandando à vn diftaccanjcnto di trecento 
huomini diede belliffime prque del fuo coraggio , maflimamente 
nel follenere il pollo del Tempio di fc occupato , òuc agl’muiti di 
renderli rifpote col mofehetto, alla paglia acccfa gettataui dentro 
per abbrucciaruelo oppofe l’ ardore della fua intrepidezza, c con foli 
feffanta Soldati sfidò à porte aperte ottocento Padani che lo circon- 
dauano . Nel finir poi di occupar gli altri luoghi figliarono col (àn- 
gue la loro btauura del Reggimento Limolino , li Signori della Vai- 
cena , e di Mirabai Capitani , Graues Aiutante Maggiore, e Menon- 
uille Tenente CToloncllo j, Nel Reggimento di Prouenza tre Capita- 
ni Signier , Normcny . di S. Cicrs, Chapuis Luogotenente de’ Gra- 
nadieri, D. F.ygoieres Maggiore, dalla fua ferita condotto à morte, c 
in quello di Plelfis-Belliere il Capitano Boccaffcli. 
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Guerreggiando adunque per ogni parte il valore de’ nofiri gli in* X I. 
felici fcguaci di Caluino hanno finalmente cedute quelle Valli alla 
Fede Romana . I Miniftri della tanto radicata Erefia Sydrach , Ba- 
ftia, Giovanni Bertrando , Bernardo Giayero > Giacomo Giaycro , * 
Dauid Leggiero , Giouanni Chauina , Gultelmo Malanotte, Giouan- 
ni Giraud , Giouanni Laurent vengono ritenuti nella Cittadella di 
Torino . Degli abitanti , che in numero di dieci mila dalla Rcal Cle- 
menza hanno implorata la vita , gli adulti fono cuftoditi in varie 
Piazze del Piemonte, e i figliuoli, e le figliuole fono diftribuiti per 
varie Calè, particolarmente nobili che à gara hanno procurato di 
ritirarli , alfine di educarli nella nofira Religione. Degli altri alcuni 
t incornati coll’ armi , dell’ armi hanno prouati i rigori ; Altri repel- 
liti viui nelle grotte vi fono rimali efiinti c dal fumo, e dal fuoco ; la 
maggior parte condannata all’ infame fupplicio ha caricati gii alberi 
co’ frutti della fua contumacia. 

Quella compiuta vittoria che in parte potrebbe attribuirli alla XII. 
prelènza diS. A.R. parte al valore de’fuoi Vfficiali , tutta è domita 
all’intcrcelfionedel B. Amedeo. Il Cannone formidabile a’ ribelli, 
è ribombato fulminante doue troppo grauolo a’fuoi condottieri mai 
era fiato veduto , anzi fermamente credeafl non potefie eflcre ftrafei- 
nato che per miracolo . La Soldatefca, aggrappandoli con le mani 
doue il piede non ritrouaua orma di firada , in poche ore giunlè alle 
cime di quei dirupi, che neanche praticati dalle fiere parcano inac- 
ccflibili agli huomini . Gli Vfficiali andando incontro a’ pericoli 
eglino i primi fono fiati l’anima d' ogni imprefa . Sua Altezza Reale 
è fiata da per tutto con gli ordini che da vecchio Capitano ha dati. 

Non fi c niolfo vn palio fenza fuo efprelfo comando, al qual effetto 
i Conti di Bernes , Moretta , e Caftcllamonte fempre. fono fiati in 
moto per ragguagliarla dello fiato delle cofc , c riportar al Campo 
leReggierifoluzioni. Spclfo ancora dopo i conflitti ha vifitati gli 
Spedali per confolar i feriti , e faldar con balfami d’oro le piaghe, 
benignità che volando su l’ ali della fama all’ orecchie de’ combatten- 
ti li rendea inuidiofi di quelle fanguinofe cicatrici eh’ erano caratteri 
di gloria riconofciuti con onori, e rimunerati con ifplcndiJezza. XIII. 

Con tutto ciò gli huomini hanno guerreggiato, e Dio ha vinto. 

Egli hà accecati i ribelli al fuo lume , onde non hanno conofciute le 
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loro forze . Le firade impraticabili all* Artiglieria, c alle Schiere, i 
Siti auuantaggiofi, le Balze feofeefi , le ben regolate Trincee , lé‘ 
prouifìoni abbondanti dauano loro la vittoria nelle mani , mà all’ar- 
bitro delle guerre è piaciuto condurli a* piedi del loroSourano. 11 
B. Amedeo hà interporle appiedo S. D. M. premurofè le lue orazio- 
ni , ed cllahàinuiato pronto, e potente il fuo aiuto . Nella Valle di 
S. Martino hauendo i noflri appicciato il fuoco alla Cala d’vn’ Ere- 
tico, che haueail muro diuiforio con quella d’vn Catolizaro, quel- 
la dell* Eretico li riduce in cenere, e quella del Catolico redo illcfa, 
indizio euidentc che il Cielo contro i Tuoi nimici piouea fiamme di 
fdegno, e àdifefa de* veri credenti fpruzzaua ruggiade di protezio- 
ne . Al B. Amedeo dunque fi rendano le grazie domite, al Signore 
fi dia tutra la gloria , e onore, confedandofi apertamente ederfi ter- 
minata felicemente quefT ardua imprefa , perche egli dalla Celtflc 
Sionne hà difefi i fuoi, a’ quali hà inuiato l’opportuno foccor Co per 
mezzo del fuo Santo. 


il fine: 




■fi ad* 


■■i- Uj- • a; t. 


-wnt 


f.. 


BU.» m 

-mutali \T r 




ì riram jj 


*1 • 

- ’iiiid no 


w-dpìi ' 


?toy£z>* 


l!X 


%}. 


tém 


waiibrni , 

ime djKiaamnz nt>ù 
XW*** ■■■* i'k'SJÙQù Sii i*’ 


Ao-L 






















À 




t 












